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PREFAZIONE 


Quii  leget  haect 

Vel  duo  vel  nemo. 

Pers.  I  2  sq. 

Nel  secondo  volume  di  queste  Ricerche  ho  cer- 
cato indagare  la  storia  delle  genti,  che  si  succe- 
dettero nel  consolato.  Nel  presente,  raccolgo  ed 
illustro  il  materiale,  pur  troppo  frammentario,  re- 
lativo ai  tribuni  della  plebe,  che  dei  consoli  furono 
di  regola  vigorosi  rivali.  Esso  è  quindi  comple- 
mento di  quello  che  lo  precede. 

Era  mia  intenzione  comprendervi  ulteriori  in- 
dagini intorno  allo  svolgimento  delle  competenze 
e  della  legislazione  tribunicia  di  fronte  agli  altri 
organi  e  poteri  dello  Stato.  Ma  le  gravi  diffi- 
coltà che  neir  ora  attuale  intralciano  la  stampa  di 
opere  estese,  mi  obbligano  rimandare  a  tempi 
più  tranquilli  la  pubblicazione  di  altri  studi,  che 
hanno  più  stretta  relazione  con  la  storia  del  di- 
ritto pubblico  e  con  la  legislazione  di  Roma. 
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* 


Ricerche  di  questa  natura,  ebbi  già  occasione 
di  rilevarlo  altrove,  sono  d' indole  e  d' inspirazione 
del  tutto  italiane.  Bartolomeo  Borghesi,  che  dal- 
la vetta  di  S.  Marino  spandeva  per  tutta  Europa 
i  fiumi  della  sua  dottrina,  mostrò  quale  vantaggio 
da  studi  di  questo  genere  venga  alla  conoscenza 
della  storia  e  dell'  antichità  romana.  Se  non  che, 
.per  nostro  disdoro,  trascurata  dagli  Italiani,  la  tra- 
dizione borghesiana  fu  continuata  da  eruditi  stra- 
nieri . 

A  Parigi  non  a  Roma  venivano  raccolte  le 
opere  del  grande  italiano,  e  la  tradizione  di  lui  fu 
nobilmente  proseguita  da  Teodoro  Mommsen,  che 
al  Borghesi  come  a  magistro,  patrono,  amico,  dedi- 
cava la  insigne  collezione  delle  hiscrij^tiones  regni 
Neapolitani,  che  fu  la  pietra  angolare  del  futuro 
Corpus  Inscriptionum  Latinarum. 

Le  ricerche  del  Borghesi  servirono  inoltre 
come  fondamento  e  sustrato  ad  una  lunga  serie  di 
opere  straniere.  La  Prosopographia  imperii  Romani , 
edita  dal  Dessau,  dal  Kleber  e  dal  von  Rohden, 
sotto  gli  auspici  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Berlino,  al  pari  di  molte  egregie  monografìe  di 
Fr.  Muenzer  e  di  altri  eruditi,  inserite  ad  es.  nella 


Prefazione  XIII 

recentissima  Enciclopedia  del  Pauly-Wissowa,  sono 
talora  la  correzione  e  1'  aggiornamento  delle  inda- 
gini già  intraprese  dal  dotto  italiano. 

Solo  chi  è  digiuno  di  studi  romani  o  non 
vede  e  non  pensa  che  attraverso  le  opere  stam- 
pate all'  estero,  s' imagina  che  lo  studio  del  Corpus 
Inscriptionum  Latinarum.  preparato  dalla  grandiosa 
attività  del  Mommsen  e  dei  suoi  collaboratori,  ren- 
da ormai  inutile  compulsare  gli  scritti  del  Borghesi. 

Con  queste  e  con  analoghe  indagini,  miro  per- 
tanto a  richiamare  in  onore  fra  noi  una  tradizione, 
che  a  torto  da  taluni,  si  considera  come  estranea 
air  indole  nazionale,  da  altri,  frutto  particolare  del- 
l' erudizione  straniera. 


* 


La  lotta  immane  che  oggi  insanguina  l'Europa, 
esercita  una  ripercussione  anche  nel  sereno  campo 
della  scienza.  Essa  vi  determina  una  reazione  a- 
naloga  a  quella  che  è  sorta,  e  che  proseguirà,  nel- 
l'ambito della  politica  e  dell'economia  nazionale. 
Il  che  ben  si  spiega,  sopratutto  per  quegli  studi 
d'  indole  letteraria  e  storica,  che  conservano  il  sa- 
cro patrimonio  delle  memorie  patrie  ed  hanno  pro- 
fonda radice  nel  sentimento  nazionale. 

E  da  sperare  che  codesto  naturale  movimento 
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non  degeneri  per  effetto  di  passioni  estranee  al 
culto  del  vero.  D'altro  canto  è  pur  desiderabile  che 
esso  non  abbia  carattere  passeggiero,  subordinato  a 
contingenze  di  indole  politica  ed  ancor  meno  ai  fini 
personali  di  chi,  di  codeste  contingenze  si  vorrebbe 
giovare  o  per  rimettere  in  valore  merce  avariata 
o  per  far  dimenticare  la  propria  subordinazione 
all'attività  scientifica  di  dotti  di  altre  nazioni. 

Auguriamoci  che  un  senso  profondo  di  dignità 
e  di  responsabilità  morale,  ci  induca,  più  che  per 
il  passato,  a  coltivare  gii  studi  di  storia  romana, 
che  sino  ad  ora  abbiamo,  si  può  dire,  del  tutto 
negletti,  per  giunta  abbandonati  agli  stranieri. 

Spesso  anche  fra  persone  colte,  gli  studi  di 
storia  romana  sono  fra  noi  malamente  confusi 
con  quelli  dell'  archeologia  e  non  esercitano  azio- 
ne profonda  nella  vita  dello  spirito.  L' Istituto  Sto- 
rico Italiano  (non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo) 
venne  da  noi  creato,  vari  decenni  or  sono,  con 
il  nobile  proposito  di  pubblicare  le  fonti  della 
storia  italiana;  ma  si  escluse  dal  suo  compito  il 
periodo  della  storia  di  Roma  antica. 

La  storia  italiana,  si  fece  invece  cominciare,  se- 
condo una  vecchia  e  deplorevole  consuetudine,  con 
il  periodo  delle  invasioni  barbariche,  che  inizia  la 
fase  del  nostro  servaggio  politico.  Fra  noi,  la  sto- 
ria romana,  coltivata  da  pochi  professori  univer- 
sitarii,  si  insegna   solo    ai   giovinetti   delle   scuole 
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ginnasiali.  A  costoro  si  porge,  è  vero,  qualche 
notizia  su  Romolo  e  Remolo,  su  Muzio  Scevola 
ed  Orazio  Coclite,  magari  sulle  gozzoviglie  im- 
periali. Ma  ad  essi  non  si  potrebbe,  anche  volendo, 
far  comprendere  il  significato  dell'opera  politica 
che  Roma  ha  esercitato  ed  esercita  tuttora  nel 
mondo. 


Ma  se  la  guerra,  che  oggi  V  Italia  sostiene  per 
il  riscatto  delle  terre  che  le  furono  usurpate  e  per 
il  rispetto  di  tutte  le  nazionalità,  avrà  anche  il  be- 
nefico efi'etto  di  rinsaldare  il  senso  della  nostra  di- 
gnità ed  indipendenza  scientifica,  non  deve  però 
servire  di  pretesto  per  favorire  meschine  tendenze 
di  scrittori  ignoranti  o  leggieri. 

Non  di  ignoranti,  che  reputano  nobile  caratte- 
ristica italiana  affettare  disprezzo  per  ricerche 
metodiche  basate  sull'  esame  accurato  dei  fatti. 
Essi  non  considerano  che  la  piena  conoscenza  dei 
fattti  è  base  incrollabile  di  qualunque  opera  storica, 
e  forse  non  sanno  che  il  paese  che  ha  dato  le  opere 
del  Muratori  e  del  Borghesi  fu  già  antesignano 
e  modello  per  studi  nei  quali  l' erudizione  stra- 
niera si  è  pur  troppo,  con  il  tempo,  sovrapposta 
alla  nostra. 

Non  di   spiriti   leggieri,  che    dalle   condizioni 
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create  dalla  guerra  presente  si  valgono  per  accre- 
ditare presso  i  volghi  composizioni  fantastiche,  pri- 
ve di  valore  scientifico,  che  essi  presentano  come 
frutto  della  genialità  della  nostra  stirpe  e  che,  ove 
anche  non  siano  vuote  ciancio,  sono  talora  il  raf- 
fazzonamento più  o  meno  palese  di  libri  stranieri. 
Si  intende  come  costoro,  intenti  a  nascondere 
la  genesi  dei  propri  libri,  affettino  disprezzo  per  la 
ricerca  delle  fonti  ! 


In  realtà,  se  rispetto  a  concezioni  generali,  nel- 
r  interpretazione  dei  grandi  fatti  della  storia,  pos- 
sono esplicarsi  particolari  attitudini  sintetiche , 
proprie  di  singoli  individui,  la  scienza  trae  partito 
dall'  esame  sereno  ed  obiettivo  di  tutto  ciò  che, 
dovunque,  è  stato  osservato  con  serietà  di  pro- 
posito. 

Opera  storica  severa  non  è  poi  dato  compiere, 
ove  tutti  i  dati  relativi  ai  singoli  problemi  non  siano 
vagliati,  e  senza  codesto  lavoro  preliminare,  non  è 
lecito  risalire  a  considerazioni  d' indole  generale. 

Risultanze  storiche  di  qualche  momento  si  con- 
seguono soltanto  con  1'  esame  di  numerose  serie 
di  fatti,  così  come  attraverso  gli  umili  meati  na- 
scosti nelle  viscere  del  monte,  si  raccolgono  le  ac- 
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que,  che,  erompendo  da  una  roccia,  danno  vita  ad 
un  corso  perenne. 

Chi,  per  citare  un  esempio,  non  si  sia  reso 
conto  di  tutti  i  singoli  personaggi  ricordati  nella 
copiosa  corrispondenza  e  negli  altri  scritti  di  Ci- 
cerone, rinuncia  a  ben  conoscere  la  storia  che  dal- 
l' età  dei  Gracchi  giunge  a  Cesare.  Chi  non 
abbia  famigliare  il  vastissimo  materiale  dell'  epi- 
grafia latina,  non  è  certo  in  grado  di  intendere 
le  vicende  dell'  Impero. 

Se  negli  studi  letterarii,  che  mirano  ad  edu- 
care i  sentimenti  ed  il  senso  dell'arte,  è  naturale 
la  protesta  contro  coloro  che,  scambiando  mezzi  con 
il  fine,  vorrebbero  ridurre  la  filologia  a  puro  tecni- 
cismo paleografico  e  grammaticale,  negli  studi  di 
carattere  propriamente  storico,  fondamento  di  ogni 
ricerca  è  l' appuramento  dei  fatti,  dai  quali  sgor- 
gano teorie  e  conclusioni. 


Certo  vi  sono  gradi  di  capacità  critica  sognati 
dalla  natura  dell'ingegno  o  dall'intensità  dell'e- 
sercizio. Chi  a  dottrina  congiunge  potenza  rico- 
struttiva, può  giungere  ad  integrazioni  che  non 
hanno  modo  di  formulare  sopratutto  coloro  che 
iniziano  l' aspro  e  faticoso  tirocinio  della  ricerca. 

Come  pochi  reggitori  di  Stati  governano  molti 
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cittadini,  così  molti  ricercatori  operano  accanto  ad 
intelligenze  sovrane,  alle  quali  natura,  rafforzata 
dallo  studio,  concede  spaziare  su  campi  più  va- 
sti. Spiriti  eccelsi  dall'  esame  dei  fatti  sono  in 
grado  di  ricavare  in  modo  sintetico  grandi  e  no- 
bili risultati,  così  come  alte  intelligenze  dalla  con- 
templazione degli  antichi  poeti  traggono  inspira- 
zione per  comporre  nuove  e  insigni  opere  d'  arte. 

Manifesterebbero  spirito  angusto  coloro  che, 
resisi  esperti  solo  nel  collazionare  codici  e  leggere 
papiri,  affettassero  dispregio  verso  chi,  con  lar- 
ghezza di  cultura  e  potenza  d' ingegno  attende 
all'  interpretazione  artistica  dei  grandi  scrittori. 
Lo  sarebbe  del  pari  chi,  intento  solo  a  racco- 
gliere epigrafi  o  ad  illustrare  documenti,  negas- 
se valore  alle  meditazioni  di  sapienti,  che  con  po- 
tenza d'intuito,  nutrito  da  salda  dottrina,  mirano 
a  ricostruire  le  leggi  che  governano  le  società 
umane. 

L'  eccellenza  di  qualche  pensatore  non  dia  però 
pretesto  per  discreditare  ricerche,  che  sono  il  va- 
lido fondamento  su  cui  anche  le  opere  dei  grandi 
si  appoggiano.  Quegli  stessi  che,  dotati  di  potenza 
intuitiva  maggiore,  dispongono,  per  così  dire,  di 
raggi  X  ed  hanno  il  dono  di  una  seconda  vista,  con- 
seguono risultati  più  duraturi  ove  si  sottopongano 
alla  faticha  di  controllare  e  di  porgere  le  prove 
più  esaurienti  delle  loro  intuizioni  o  scoperte.  Nel- 
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la  scienza  infatti  rimane  solo  quanto  è  stato  di- 
mostrato od  è  dimostrabile  con  l'esperimento  o 
con  la  documentazione.  Ed  offrono  maggior  ga- 
ranzia sintesi  basate  su  ricerche  fatte  dallo  stesso 
autore,  di  quelle  che  ricapitolano  osservazioni  altrui. 


* 


Perchè  il  sapere  dia  frutti  cospicui,  non  basta 
r  opera  di  pochi  studiosi,  siano  pur  eminenti.  Oc- 
corrono raccolte  che  accolgano  il  frutto  di  lavoro 
collettivo,  condotto  con  armonia  di  intenti  e  con 
metodo  rigorosamente  analitico  e  statistico. 

Negli  studi,  come  nella  costruzione  di  grandi 
edifici,  è  necessaria  la  collaborazione  dei  molti,  che 
dall'  architetto  al  semplice  operaio  procedono  con 
unità  di  disegno  e  di  fini. 

La  produzione  sintetica  rappresenta  bensì  in 
certi  casi  1'  ispirazione  di  un  solo  intelletto;  ma 
questa  è  utile  ove  chi  vi  attende,  abbia  piena  co- 
noscenza dei  risultati  particolari  conseguiti  dai  sin- 
goli operai  del  pensiero, 

È  buon  architetto  solo  colui  che,  conoscendo 
il  valore  di  ogni  strumento  e  materiale  costrut- 
tivo, è  anche  in  grado  di  apprezzare  la  capacità  dei 
singoli  artefici.  Ed  ò  buon  generale  solo  chi,  alla 
sua  volta,  sa  scegliere  e  valutare  l'opera  dei  suoi 
collaboratori    e   conosce   tutti   i    mezzi  di    guerra 


XX  Prefazione 

con  cui  gli  eserciti  si  preparano  e  si  conducono  alla 
vittoria. 

L'  attendere  a  raccolte  di  materiali,  a  ricerche 
preparatorie,  utile  a  persone  esperte,  è  indispensa- 
bile sopratutto  per  i  giovani.  Questi  riceverebbero 
grave  danno  alla  loro  educazione  scientifica,  se,  av- 
viandosi al  lungo  e  difficile  cammino  degli  studi, 
si  appagassero  di  generalità,  sia  pur  brillanti,  prima 
ancora  di  aver  disciplinata  la  mente  con  ardue  e 
metodiche  indagini  d'  indole  tecnica.  Ed  il  danno 
non  sarebbe  minore  ove,  invece  di  apprendere  1'  uso 
diretto  delle  fonti,  si  valessero,  come  talora  avvie- 
ne, di  manuali  e  di  repertori. 

Pur  troppo  la  pubblicazione  di  qualche  prege- 
vole repertorio  straniero  ha  di  recente  facilitato 
produzioni  che  non  sono  frutto  di  estesa  e  diretta 
conoscenza  dei  testi  antichi.  E  consigli  ed  incorag- 
giamenti non  sempre  buoni,  dati  talora  anche  a 
nome  della  scienza  d'  oltr'Alpe,  hanno  in  questi 
ultimi  anni,  favorito  fra  noi  impazienze  giovanili. 
Si  è  anzi  manifestata  la  tendenza  a  combattere 
ed  a  deridere  studi  d'  indole  analitica  e  statistica 
per  favorire  opere  di  apparenza  scientifica,  ma  che 
in  realtà  sono  più  o  meno  larvate  compilazioni. 

Certo,  per  molti,  indagini  originali,  minute,  pa- 
zienti, presentano  gravi  inconvenienti.  Richiedono 
tempo  e  fatica  e  porgono  frutti  non  proporzionati 
per  coloro,  che  mirano  a  collocare  la  loro  opera  ad 
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interessi  alti  e  frequenti.  Né  tali  indagini  ama 
chi  non  desidera  controllo  nella  costruzione  di 
edifici  inalzati  con  materiali  scadenti,  ma  con  ap- 
parenze grandiose.  E  sotto  veste  scientifica  ap- 
paiono talora  libri  che,  nell'ipotesi  migliore,  sono 
selezioni  [contaminatìones  avrebbero  detto  gli  an- 
tichi) di  ricerche  altrui  più  o  meno  abilmente 
cucite. 

Sottraendosi  alle  molestie  dell'indagine,  espo- 
nendo in  forma,  a  seconda  dei  casi,  grave  o  disin- 
volta, i  risultati  altrui,  essi  riescono  in  qualche  caso 
a  conseguire  il  favore  di  lettori,  che  non  sono  in 
grado  di  giudicare,  o  meglio  che  nemmeno  si  cu- 
rano di  sapere  quanto  di  codeste  opere  appartenga 
o  no  a  chi  se  ne  proclama  autore. 

Codesti  scrittori,  non  meno  dei  loro  lettori, 
fanno  pensare  agli  applausi  che  si  odono  nelle 
pubbliche  recitazioni.  Né  recitatori  né  ascoltatori 
riflettono  che  il  plauso,  spetta  in  fondo,  soltanto 
ai  grandi  poeti,  di  cui  si  sono  ripetuti  i  versi. 


Non  ostante  le  infinite  radici,  che  favoriscono  an- 
cora la  pianta  del  dilettantismo  scientifico,  sebbene 
troppo  spesso  escano  alla  luce  opere  che,  magari 
sotto  austere  apparenze  scientifiche,  si  limitano  ad 
assimilare  od  a  discutere    risultanze    altrui,  inco- 
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minciano  a  manifestarsi  anche  in  Italia  i  segni  di 
un  notevole  risveglio.  In  qualche  Istituto  maestri 
ed  allievi  attendono  già  con  comuni  intenti  a  for- 
mare e  ad  illustrare  pregevoli  raccolte  di  mate- 
riali. 

Speriamo  che  codesta  nuova  attività  si  estenda 
anche  all'  immenso  campo  della  storia  romana,  co- 
sì immenso  da  promettere  ampia  messe  a  chi  in- 
tenda coltivarlo. 

Per  chi  non  compili,  ma  rifletta,  per  chi,  sen- 
za trascurare  risultati  anteriori,  si  inspiri  alle  na- 
turali facoltà  ed  energie  della  propria  mente,  molti 
argomenti  di  storia  romana,  che  si  reputano  esau- 
riti, porgeranno  frutti  nuovi  e  copiosi.  Occorrerà 
però  riesaminarli  con  più  largo  corredo  di  cul- 
tura e  di  confronti  e  con  piena  indipendenza  di 
giudizio. 

Verrà  certo  il  giorno  in  cui,  accresciuta  la  co- 
scienza politica  della  Nazione,  anche  gli  studi  di 
storia  romana  torneranno  fra  noi  a  fiorire.  È  anzi 
a  sperare  che  codesto  giorno  sia  vicino  e  che,  ter- 
minata questa  nobile  guerra  di  riscatto,  alla  quale 
ha  dedicato  le  sue  forze  migliori,  la  nostra  balda 
gioventù  coltivi  con  fede  ancor  più  gagliarda  le 
glorie  vetuste  della  Patria  italiana. 

Roma,  Novembre  1917. 

Ettore  Pais. 


I. 


I  FASTI  DEI  TRIBUNI  DELLA  PLEBE 


....  beìlum  nescio  qiiod  habet  suscepium 
contulatus  cum  tribunain. 

Cic.  de  lege  agrar.  II  6,  14. 


I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  e  lo   svolgersi  della 
tribunicia  podestà  sino  all'età  dei  Gracchi. 


Le  osservazioni  che  ho  di  già  esposte  intorno  al  tra- 
sformarsi della  società  romana  durante  la  repubblica  deter- 
minano uno  studio  ulteriore  intorno  ai  Fasti  dei  tribuni 
della  plebe,  al  cui  valore  ebbi  già  occasione  di  accennare.^ 

L'esame  dei  Fasti  infatti  non  giova  soltanto  a  trar  con- 
ferma delle  grandi  modificazioni  sociali  che  ebbero  luogo  in 
Roma  durante  i  secoli  della  vita  repubblicana.  Esso  ci  in- 
dica anche  in  quale  misura  si  svolse  man  mano  l'attività 
dei  nuovi  strati  sociali  e  per  mezzo  di  quali  misure  legali 
o  rivoluzionarie  gli  elementi  più  umili  della  popolazione 
urbana  e  successivamente  quelli  venuti  dal  di  fuori,  riusci- 
rono a  trasformare  il  carattere  dell'  antica  costituzione  ed 
a  cambiare  il  contenuto  della  stessa  legislazione. 

In  una  seduta  tenutasi  il  22  d.  C.  nel  senato  romano, 
discutendosi  la  risposta  a  Tiberio,  che  aveva  chiesta  la  tri- 
bunicia podestà  per  il  figlio  Druso,  M.  lunio  Silano  propose: 
tit  publicis  privatisque  monimentis  ad  memoriam    temporum 

•  V.  queste  lìieerche  II  p.  .35  ng. 


4  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

non  consulum  nomina  praescriherentur,  sed  eorum 
qui  trihuniciam  potestatem  gererent. 

Ciò  come  apprendiamo  da  Tacito,  fu  allora  detto  per 
adulazione  all'imperatore  ed  ex  contumelia  consulatus.^ 

Silano  non  alludeva  in  nessun  modo  all'  importanza  del- 
l'antico tribunato  repubblicano.  E  tuttavia  lecito  affermare 
che  l'attività  spiegata  per  secoli  dai  tribuni  della  plebe 
fu  nella  vita  interna  e  legislativa  di  Roma  pari  e  spesso 
maggiore  di  quella  dei  consoli.  E  se  noi  conoscessimo  la 
serie  completa  dei  tribuni  plebis  od  anche  l'elenco  som- 
mario ma  completo  delle  leggi  che  da  essi  furono  fatte  ap- 
provare, potremmo  dire  di  possedere  almeno  nelle  linee  ge- 
nerali il  profilo  della  storia  interna  di  Roma  e  della  sua 
legislazione. 

Per  nostra  grande  sventura  codesto  elenco  è  invece  in 
gran  parte  perito.  Conosciamo  appena  il  nome  della  decima 
parte  dei  tribuni  della  plebe  ed  anche  sulla  loro  attività 
siamo  in  generale  assai  poco  informati.  Tralasciando  in- 
fatti il  periodo  delle  origini,  per  il  quale  le  notizie  talora 
relativamente  abbondano  ma  non  sono  sufficientemente  ga- 
rantite, abbiamo  indicazioni  relative  a  fatti  importanti  solo 
per  il  periodo  che  giunge  sino  alle  ultime  guerre  Sanniti- 
che,  ma  ci  mancano  quelle  per  il  periodo  molto  importante 
relativo  alla  storia  interna  che  dal  296  va  al  218.  Con  que- 
st'anno  torniamo  a  riavere  qualche  indicazione  sopratutto 
intorno  ai  fatti  che  avevano  maggior  rapporto  con  le  vi- 
cende politiche,  ma  siamo  daccapo  all'oscuro  per  l'età  suc- 
cessiva al  167  per  la  quale  gli  annali  Liviani  ci  abbando- 
nano. 

Ci  sono  pervenute,  è  vero,  informazioni  preziose  intorno 

'   Tao.  (inn.  Ili   57. 
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ad  alcuni  personaggi  come  i  Gracchi  ed  i  Livi  Drusi,  che 
impersonarono  durante  pochi  anni  la  stessa  storia  del  tribu- 
nato; ma  non  conosciamo  ne  i  precedenti  ne  le  vicende  suc- 
cessive dell'  istituzione,  di  guisa  che  riesce  spesso  assai  dif- 
fìcile determinare  in  che  cosa  1'  opera  loro  si  venne  vera- 
mente a  difìerenziare  da  quella  dei  loro  antecessori  e  sino 
a  qual  punto  siano  o  no  attendibili  gli  apprezzamenti  che 
su  codesti  personaggi  furono  espressi  dagli  scrittori  con- 
temporanei, da  cui  derivano  in  modo  compendioso  e  talora 
inesatto  le  informazioni  a  noi  pervenute. 

Maggiori  notizie  abbiamo,  è  vero,  per  l'età  ciceroniana; 
ma  si  riferiscono  ad  una  breve  serie  di  anni,  eppoi  ad  un 
periodo  del  tutto  rivoluzionario,  in  cui  la  vita  costituzionale 
di  Roma  si  trovava  ormai  agli  estremi  aneliti.  I  rapporti 
fra  tribuni,  consoli  e  pretori,  fra  la  tribunicia  podestà  l'im- 
perio dei  magistrati  curali  e  1'  autorità  senatoria,  erano 
ormai  profondamente  alterati.  Lo  Stato  era  nel  fatto  gover- 
nato dalla  iniziativa  di  pochi  ambiziosi  o  addirittura  da 
facinorosi,  che  sovvertendo  ogni  antica  norma  di  legge  e  di 
costituzione  politica,  prepararono  la  via  al  principato,  dive- 
nuto quindi  unica  àncora  di  salvezza. 

Sebbene  a  noi  sia  imperfettamente  nota  l'opera  di  circa 
quattrocento  fra  gli  oltre  quattromila  personaggi  che  e- 
aercitarono  la  tribunicia  potestà,  ed  anzi  della  maggio- 
ranza di  coloro  si  conosca  poco  più  del  nome,  a.bbiamo 
nondimeno  vari  elementi  che,  raccolti  ed  usufruiti  con 
r  aiuto  di  prudenti  integrazioni,  ci  danno  modo,  entro  certi 
limiti,  di  stabilire  la  successione  di  nuovi  strati  sociali  e 
Bopratutto  di  nuove  correnti  di  idee  rispetto  agli  interni 
ordinamenti  politici,  alle  relazioni  di  Roma  con  i  soci  ed 
i  peregrini,  infine  a  ciò  che  ha  attinenza  con  i  costumi  e 
con  le  nuove  necessità  sociali. 
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Per  ottenere  risultati  sicuri  e  che  non  riposino  esclusi- 
vamente su  intuizioni  sottoposte  al  pericolo  di  venir  poi 
distrutte  da  qualclie  testo  trascurato  o  dimenticato,  occorre 
prendere  in  esame  tutto  quanto  il  materiale  che  ci  è  per- 
venuto. Reputo  quindi  opportuno  far  precedere  alle  mie  con- 
clusioni una  breve  e  rapida  redazione  dei  Fasti  tribunicii. 


E  bensì  vero  che  il  materiale  relativo  ai  tribuni  della 
plebe  è  stato  in  questi  ultimi  anni  raccolto  e  vagliato  da 
ricercatori  egregi,  primo  fra  tutti  G.  Niccolini.  Tuttavia  non 
ho  creduto  inopportuno  far  precedere  una  nuova  revisione 
di  tale  materiale.  Dopo  la  pubblicazione  accurata  del  Nic- 
colini,  esso  è  stato  in  qualche  parte  oggetto  dei  pregevoli 
studi  di  Max.  Ziegier,  e  si  è  qua  e  là  accresciuto,  sia  pure 
in  modesta  misura,  grazie  alla  scoperta  della  nuova  epitome 
liviana  di  Oxyrhynchos. 

Ne  la  mia  nuova  revisione  è,  credo,  inutile,  dacché,  an- 
che ove  ho  sottoposto  a  nuovo  esame  il  materiale  già  noto, 
mi  è  avvenuto  di  aumentare  di  qualche  nome  la  lista  dei 
tribuni  o  di  meglio  determinare  varie  circostanze  rispetto 
alla  loro  attività  legislativa. 

Il  materiale  di  questi  Fasti  non  lo  espongo  secondo 
l'ordine  cronologico  tenuto  dal  Niccolini  e  poi  dallo  Zie- 
gier. Lo  ho  invece  raggruppato  per  stirpi  e  famiglie. 

E  nota  legge  della  società  romana  che  assai  spesso,  se 
non  sempre,  i  discendenti  di  magistrati  agirono  in  confor- 
mità di  tradizioni  di  famiglia  gelosamente  rispettate. 

I  Duilii,  i  Cassii,  i  Cecilii,  i  Livii,  gii  Octavii,  i  Sempro- 
nii,  i  Trebonii  quali  tribuni  della  plebe,  seguirono  esempi 
familiari,  non  meno  dei  consoli  Manlii  e  Cornelii  Scipioni. 
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L'  ordinamento  da  me  accolto  ha  pertanto  la  sua  ragione 
d'essere;  ne  è  il  caso  di  osservare  che  solo  la  serie  crono- 
logica porge  un  concetto  chiaro  dello  svolgersi  dell'attività 
tribunicia.  Frammentaria  è  la  lista  dei  tribuni  e  lo  è  del 
pari  quella  delle  leggi  da  essi  rogate.  E  se  è  utile  esami- 
nare il  materiale  dal  lato  cronologico,  non  sarà  del  tutto 
inutile  considerarlo  anche  sotto  un  aspetto  diverso. 

L'  ordinamento  del  materiale  secondo  1'  ordine  delle  stirpi 
è  poi  imposto  dalla  stessa  natura  degli  studi  compresi  in 
questa  indagine.  Esso  infatti,  al  pari  di  quello  edito  nel 
volume  precedente  di  queste  Ricerche,  è  destinato  allo  stu- 
dio delle  genti  e  delle  stirpi  che  governarono  lo  Stato 
romano,  mira  a  studiare  sopratutto  l'autenticità  dei  dati 
tradizionali  e  il  rinnovamento  dello  Stato  romano  per  mezzo 
di  nuove  famiglie. 

Con  ciò  non  intendo  rinunciare  ai  vantaggi  dell'  ordi- 
namento cronologico.  I  tribuni  sono  indicati  anno  per  anno 
in  fondo  al  volume,  accanto  alle  leggi  da  loro  rogate.  Ho 
invece  lasciato  da  parte  quelle  che  è  incerto  se  debbano 
essere  considerate  plebiscita  oppure  leggi  d'iniziativa  con- 
solare o  pretoria. 

Del  complesso  della  legislazione  romana  sino  ad  Augu- 
sto intendo  del  resto  occuparmi  in  opera  separata,  in  cui 
esaminerò  anche  l'attività  dei  tribuni  nei  rapporti  con  i 
consoli,  i  pretori  ed  il  Senato. 

Alle  notizie  relative  ai  tribuni  ho  reputato  opportuno 
aggiungere  quelle  che  si  riferiscono  agli  edili  della  plebe. 
Per  1'  età  anteriore  alle  leggi  Licinie-Sextie,  essi  ebbero 
stretta  relazione  con  l'attività  e  con  le  funzioni  dei  tribuni 
della  plebe;  e  le  notizie  relative  agli  edili  per  i  tempi  suc- 
cessivi   sono   troppo    scarse  perchè  siano   inutile  impaccio. 
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* 

* 


Esaminando  i  lavori  dei  miei  predecessori  mi  sono  talora 
imbattuto  in  qualche  loro  inesattezza,  qualche  volta  anche 
in  errori. 

Mirando  solo  a  stabilire  il  vero,  non  già  a  polemizzare, 
ho  corretto,  ove  l'ho  scorto,  l'errore  ma  non  ho  rilevato  le 
pubblicazioni  nelle  quali  ciò  ha  avuto  luogo.  Tali  incon- 
venienti sono  ben  naturali  in  ricerche  di  questa  natura,  ed 
io,  avendo  molto  appreso  da  chi  mi  ha  preceduto,  mi  guar- 
do bene  dal  muovere  censure,  che  potranno  in  vari  casi  es- 
sere anche  a  me  rivolte. 

Non  escludo  infatti  di  aver  inciampato  in  qualche  errore 
rispetto  alla  data  di  qualche  tribuno,  cosi  come  in  più  di 
una  svista  sarò  forse  caduto  a  proposito  dei  Fasti  consolari 
discussi  nello  studio  precedente. 

Lavori  perfetti  in  questo  genere  di  studi  produce  solo 
chi  riassume  con  diligenza  lavori  altrui.  Lacune  ed  errori 
non  evita  invece  chi,  nella  misura  delle  sue  forze,  pur  te- 
nendo in  debito  conto  1'  operosità  dei  predecessori,  tenta  por- 
tare qualche  contributo  personale  e  fa  assegnamento  sulla 
operosità  di  coloro  che,  proseguendo  gli  stessi  studi,  elimi- 
neranno imperfezioni  di  indagini  che  tendono  a  riaprire  il 
solco  di  campi  ormai  fra  noi  abbandonati. 

Non  tutto  è  stato  da  me  risolto  e  non  ho  nemmeno  ten- 
tato risolvere. 

I  tribuni  della  plebe  entravano  in  carica,  come  è  noto^ 
il  10  di  dicembre.  Non  risulta  sempre  con  sufficiente  chia- 
rezza se  quanto  ci  è  riferito  a  proposito  della  loro  atti- 
vità vada  attribuito  alla  fine  dell'  anno  in  cui  assumevano 
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la  potestas,  od  al  corso  dell'  anno  successivo.  Per  questo  lato 
sento  che  varie  fra  le  determinazioni  cronologiche  ante- 
riori anche  da  me  accettate  saranno  oggetto  di  ulteriore  con- 
trollo e  rettifica. 

La  mia  nuova  revisione  gioverà  ad  ogni  modo  all'erudito 
che  vorrà  uu  giorno  raccoglier  le  notizie  sparse  iti  diverse 
pubblicazioni  relative  a  tutti  i  magistrati  della  repubblica 
romana;  pubblicazione  che  se,  rispetto  ad  alcuni  magistrati, 
come  ad  es.  ai  pretori,  porge  ancora  varii  quesiti  da  ri- 
solvere, richiede  ormai  più  diligenza  che  estese  ricerche  e 
non  presenta  più  quei  grandi  problemi  che  dettero  occasione 
a  gloriose  investigazioni  di  grandi  eruditi.  Fra  i  quali, 
primo  a  ricordarsi  è  Bartolomeo  Borghesi,  la  cui  nobile  tra- 
dizione, per  questo  lato,  più  che  da  dotti  italiani,  con  poco 
nostro  onore,  fu  sinora  proseguita  da  eruditi  stranieri.' 


'  Ho  già  indicato  in  queste  Ricerche  II  p.  92  le  memorie  pih  recenti 
sulle  singole  magistrature  romane.  Nel  presente  mi  riferisco  più  frequente- 
mente, alle  seguenti. 

1.  I.  NICCOLINI  Fasti  tribunorum  plehiis  ah  anno  260-491  usque  ad  annum 
731-23,  (Estratto  dai  miei   «  Studi  Storici  »  Pisa  1906). 

2.  Max.  ZieGLKR  Fasti  tribunorum  plebi»   133-70  progr.  (Ulm   1903). 

3.  I.  Skidel  Fanti  aedilicii  roiii  der  Einricìdung  der  plebejischen  aedili- 
iaet  hit  zuin  Tode  Cactarn  (Hieslau  1908).  Fra  lo  varie  raccolte  delle  leggi 
romane  cito: 

G.  KoroNui  Leijcs  puhli  ne  popnli  Kointni.  Estratto  dalla  «  Euciclopedia 
Giuridica  Italiana»  (Mil;ino  1912). 
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SERIE  DELLE  STIRPI  TRIBUNICIE. 

M.  Aburius  187. 

Stirpe  oscura.  Il  trib.  pi.  del  187  Liv.  XXXIX  4;  5;  12, 
raggiunse  la  pretura  nel  176,  Liv.  XLI  14,  15.  Abbiamo  due 
monetari  di  questa  stirpe  :  Babelon  I  p.  93-98.  Grueber  I 
p.  146  sg. 

Nel  suo  tribunato  M.  Aburius  si  prestò  a  farsi  interprete 
delle  ire  del  console  M.  Emilio  assente  contro  il  collega  M. 
Fulvio,  che  chiedeva  il  trionfo  per  le  imprese  compiute  in 
Etolia  e  per  la  presa  di  Ambracia.  La  sua  condotta  fu  ri- 
presa dal  collega  nel  tribunato  T.  Sempronio  Gracco  e  Fulvio 
potè  trionfare,  Liv.  XXXIX  4.^ 


Adlii  Glabriones  201,  123  o  122. 

aed.  pi.  197. 

Raggiungono  il  consolato  dal  191. 

Non  v'è  ricordo  di  Acilii  prima  della  seconda  guerra 
Punica,  V.  ad  es.  Liv.  XXI  25,  4  (dato  incerto)  cfr.  XXVU 
10,  25,  2. 


H  monetale  M.  Ahnrius  si  suole  identificare  con  il  nostro  tribuno 
del  187;  il  secondo  C.  Aburius  Geminus,  con  il  personaggio  omonimo  che 
nel  171  andò  ambasciatore  a  Masinissa  ed  a  Cartagine,  Liv.  XLII  35,  7, 
cfr.  MoMMSEN  apud  Muenzer  in  PW.  BE.  I  col.  127.  La  classificazione 
cronologica  del  Conte  de  Salis  apud  Gkueber  1  1.  e.  abbassa  però  1'  età  di 
questi  due  monetali  al  periodo  che  intercede  fra  il  124  ed  il  103. 

È  per  semplice  svista  che  il  Grueber  1.  e.  dice  che  G.  Aburiua  Gemi- 
nus  fu  tribuno  della  plebe  nel  185. 
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Dalle  monete  di  M.'  Acilius  Grlabrio  attribuite  già  al  54 
a.  C.  ed  ora  al  50  in  cui  si  scorge  l'imagiue  della  Valetudo 
(Babelon  I  p.  105  sg.  Grueber  I  p.  496)  si  ricavò  che  gli 
Acilii  Glabriones  derivavano  da  Arcagato  figlio  di  Lisania 
Peloponnesio,  che  fu  il  primo  medico  greco  a  stabilirsi  a 
Roma  nel  219  a,  C,  al  quale  venne  accordata  la  cittadi- 
nanza e  donata  puhllce  una  taberna  nella  località  a  cui  ri- 
mase il  nome  di  compitum  Acilium.  Cass.  Hem.  apud  Plin. 
XXIX  6,  12. 

Ora  è  curioso  cbe  di  Acilii  si  faccia  menzione  la  prima 
volta  solo  neir  anno  seguente  in  cui  un  M.'  Acilius  è  ricor- 
dato fra  i  triumviri  incaricati  di  distribuire  terre  per  le  co- 
lonie Latine  allora  dedotte  presso  il  Po,  Liv.  XXI  25  ad 
a.  218. 

Non  è  ammissibile  che  codesto  medico  abbia  potuto 
aspirare  agli  onori  ed  abbia  allo  stesso  tempo  abbandonata 
la  sua  lucrosa  professione.  È  ovvio  invece  il  pensiero  che 
gli  Acilii,  al  pari  dei  Postumii  Albini,  furono  fra  i  primi 
ed  i  più  ardenti  fautori  della  coltura  greca.  Arcagato  di  Li- 
sania, divenuto  cittadino  romano,  prese  il  nome  da  quello 
del  suo  fautore  Acilio. 

Con  l'amore  della  civiltà  greca  per  parte  degli  Acilii 
si  spiega  poi  come  il  console  del  191,  vincitore  di  Antioco 
alle  Termopili,  abbia  introdotto  il  culto  della  Pietas,  alla 
quale  dedicò  un  tempio  nel  Foro  Olitorio,  con  cui  era  con- 
nesso il  mito  attico  di  Micons,  Liv.  XL  34.  Val.  Max.  II  5,  1. 

M.'  Acilius  e  Q.  Minucius,  trib.  pleb.  nel  201,  interrogarono 
il  popolo  se  intendesse  far  pace  con  Cartagine,  Liv.  XXX  43. 

M.'  Acilius  Glabrio,  tribuno  nel  123  o  nell'anno  seguente, 
fu  autore  di  una  lex  repetundarum  (Cic.  Verr.  1  17,  61)  che 
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dal  Mommsen  in  poi,  ad  CIL.  I  198,  si  suol  generalmente  iden- 
tificare con  quella  di  cui  si  è  conservata  buona  parte  del 
testo.  Le  opinioni  dei  moderni  v.  in  Rotondi  op.  cit.  p.  312 
sg.  ed  in  Ziegler  Fasti  p.  6  sgg.  in  PW.  RE.  I  n.  37-38. 

Nel  senatoconsulto  sugli  Astipalei,  CIG.  2485  1.  12,  si  fa 
ricordo  di  una  lex  Riibria- Acilia.  Codesto  Acilio  sarebbe, 
pare,  lo  stesso  personaggio  clie  rogò  la  legge  reputandarum 
nel  123  o  nel  122  e  che  fu  quindi  collega  di  C.  Gracco. 

M.'  Acilius  Glabrio  e  C.  Laelius  furono  aed.  pleb.  nel  197, 
Liv.  XXXIII  25. 


M.  Acutius  401.^ 

Persona  del  tutto  oscura  al  pari  del  collega  Lacerius. 
Sarebbero  stati  cooptati  haud  diibie  pafriciorum  opihus,  Liv. 
V  10,  11. 

Q.  Acutius  è  rammentato  da  Cic.  ad  Q.  fr.  IH  2,  3.  Un 
Acutius  è  ricordato  da  Cesare  6.  G.  UI  84  ;  un  altro  è  se- 
natore nel  25  a.  C,  v.  Prosop.  hnp.  Rom.  I  p.  10.  Non  v'  è 
poi,  a  mia  notizia,  menzione  di  altri  Acutii  per  1'  età  re- 
pubblicana. 

È  sincera  la  tradizione,  che  avrebbe  serbato  ricordo  di 
un  tribuno  cosi  oscuro?  Ovvero  abbiamo  1'  indizio  di  tarde 
vanterie  di  famiglie  di  assai  modeste  origini,  che  si  sareb- 
bero procurati  antenati  posticci  ?  Cfr.  oltre  a  proposito  dei 
Considii,  dei  Lacerii,  di  Ti.  Pontifìcius. 

Aelìi  verso  il  286;  verso  il  194;  177;  prima  del  129;  58(Ligus). 
aed.  296;  204;  202. 

'  Q.  Acutius  Nerva  raggiunse  il  consolato  nel  100  d.  C.  Su  lui  e  sa 
altri  Acutii  dell'  impero  v.  Prosop.  Imp.  Boni.  1.  e,  Cfr.  CIL.  VI  10557  sqq. 
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aed.  pleb.  296;  204;  202. 

P.  Aelius  Ligus  fu  console  il  172  quando  per  la  prima 
volta  si  verificò  un  collegio  di  due  consoli  plebei.  Gli  Aelii 
si  vantavano  aver  dato  uno  dei  primi  questori  plebei  sino 
dal  409  Liv.  lY  54,  3. 

C.  Aelius  trib.  pleb.  verso  il  286  circa  rogò  una  legge  in 
Sthenniuìu  Sfall ium  Lucanum  qui  Thurinos  ò?-s  infestaverat. 
ob  ìd  Aelium  Thurini  statua  et  corona  aurea  donarunt.  Plin. 
n.  h.  XXXIV  15,  32. 

Q.  Aelius  Tubero  tribuno  sul  finire  del  19 1  od  al  principio 
dell'anno  seguente  propose  si  deducessero  due  colonie  latine, 
una  nel  paese  dei  Brutti,  l'altra  in  Thurinum  agruni  Liv. 

XXXIV  53.  Egli  prese  pur  parte  come  triumviro  alla  fon- 
dazione della  colonia  Latina  di  Castrum  Frentlmim,  che  ve- 
niva dedotta  appunto    per  virtù  della  sua   rogazione  (Liv. 

XXXV  9j  7:  cuius  lege  deducehatur).  È  questione  non  risolta 
e  forse  non  risolvibile  se  Castrum  Frentinum  facesse  parte 
dell'agro  dell'antica  Thurii.  Cosi  non  è  chiaro  se  il  suo  tri- 
bunato cada  nel  194  o  nel  193,  dacché  non  sappiamo  se  le 
parole  di  Livio  e.icitu  anni  XXXIV  53,  1,  si  riferiscano  al 
tempo  posteriore  od  anteriore  al  1°  Dicembre  in  cui  i  tri- 
buni solevano  entrare  in  carica.  Non  porge  indizio  alcuno 
il  fatto  che  nel  193  lo  vediamo  triumviro  nel  dedurre  la 
colonia  di  Castrum  Frentinum,  dacché,  non  ostante  il  divieto 
per  i  tribuni  di  allontanarsi  per  più  di  un  giorno  da  Roma, 
vediamo  C.  Gracco  partecipare  come  triumviro  alla  fonda- 
zione della  colonia  di  Cartagine  da  lui  l'atta  dedurre  Ep. 
Liv.  60;  Plut.  G.  Oraceli.  10  sq. 

È  però  lecito,  credo,  farsi  la  domanda  se  la  proposta 
per  parte  di  un  Aelius  di  fondare  la  colonia  nell'agro  dove 
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era  già  sorta  Thurii  e  l' aver  personalmente  partecipato  a 
fondarla  (Liv.  XXXIV  53,  1)  non  debba  mettersi  in  rela- 
zione con  le  antiche  benemerenze  degli  Aelii  verso  i  Thurini 
(Plin.  1.  e.)  e  se  in  ciò  non  vi  sia  uno  dei  tanti  esempii  di 
pubblica  clientela. 

Q.  Aelius  nel  177  magnis  contentionlbus  ottenne  di  im- 
pedire si  approvasse  la  proposta  dei  colleghi  Licinio  Nerva 
Papirio  Turdo  acche  non  si  prorogasse  l'imperio  del  console 
Manlio.  Liv.  XLI  6,  2.  Cfr.  Niccolini  p.  35. 

Q.  Aelius  Tubero,  come  si  apprende  da  Cicerone  ^ruf.  117, 
sarebbe  stato  tribuno  prima  del  129,  ove  con  il  Piderit  in 
luogo  di:  qui  qtiidem  in  triumviratu  iudicaverit  contra  P.  Afri- 
cani avuncuU  sui  testimonium  vacationem  augures  quo  minus 
iudiciis  operam  darent  non  hahere  cet.  si  leggesse  in  trihunatu. 

Da  questo  passo  ciceroniano  come  da  un  altro  Lael.  37 
si  apprende  che  si  oppose  a  Tiberio  Gracco.  Cfr.  Niccolini 
add.  p.  37. 

Intorno  ad  Aelius  Ligus  tribuno  pleb.  nel  58  abbiamo 
le  seguenti  testimonianze:  Cic.  prò  Sextio  32,  70:  ex  novem 
tribunis,  quos  tamen  hahuerani,  unus  me  absente  defluxit,  co- 
gnomen  sibi  ex  Aeliorum  imaginibua  adripuit,  quo  magis 
nationis  eius  quam  generis  videretur. 

ib.  intercessa  (cioè  al  ritorno  di  Cicerone)  Ligus  iste  nescio 
qui,  additamentum  ininimicorum  meorum 

de  domo  19,  49  :  denique  etiam  ille  novicius  Ligus,  venalis 
scripfor  et  subscriptor  tuus  cum  M.  Papirii  sui  fratris  essef 
testamento  et  iudiclo  improbatus  mortem  eius  se  velie  persegui 
dixit;  nomen  Sex.  Propertii  detulit  cet. 

de  harusp.  resp.  3,  6:  itaque  euni  (cioè  Clodio)  numqtiani 
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a  me  esse  accusandum  putavi,  non  plus  quam  stipifem  iìlum 
qui  quorum  hominiini  esset  nesciremus,  nisi  se  Ligurem  ipse 
esse  diceret. 

Da  tutti  i  paysi  teste  riferiti  pare  che  Cicerone  scherzi 
fra  il  doppio  significato  di  Ligus,  come  indice  di  rude  na- 
zione e  quale  cognome  assunto  allo  stesso  tempo  da  un 
ramo  degli  Aelii,  dacché  P.  Aelius  Ligus  fu  il  primo  di  tal 
stirpe  che  raggiunse  il  consolato  nel  172.  Ne  è  improbabile 
che  a  costui  tale  cognome  di  Ligus  fosse  derivato  da  im- 
prese compiute  (v.  Liv.  XLII  10,  11)  in  Liguria. 

Si  direbbe  che  codesto  Aelius  Ligus,  che  era  uno  dei  tri- 
buni amici  di  Clodio  {omitto  iam  Numerium,  Serranum  Aelium 
quisquilias  seditionis  Clodianae  —  Cicero  prò  Sextio  43,  94) 
appartenesse  per  nascita  alla  Liguria  e  che  approfittasse  di  tal 
cognome  per  farsi  passare  per  un  discendente  degli  Aelii 
di  Roma.  Tutto  ciò  è  però  oltremodo  incerto,  tanto  più  che 
Cicerone,  allorché  si  tratta  di  amici  di  Clodio,  perde  addi- 
rittura la  bussola  e  non  ha  mai  avuto  difficoltà  come  avvo- 
cato di  calunniare  i  suoi  nemici  personali. 

Aelius  Ligus  il  console  del  172  ebbe  probabilmente,  come 
ho  testé  detto,  cognome  da  imprese  che  egli  od  uno  dei  suoi 
antenati  aveva  compiute  nella  Liguria.  Ci  è  detto,  è  vero, 
che  il  senato  assegnò  la  Liguria  come  provincia  ad  ambedue 
i  consoli  C.  Popilio  e  P.  Elio  Ligus  (Liv.  XLII  10,  12);  ma 
nel  seguito  della  sua  narrazione  Livio  parla  di  ciò  che  fu 
compiuto  da  Popilio  (che  anche  in  causa  degli  incidenti  av- 
venuti al  fratello  con  i  Liguri  Statielli  nelT  anno  precedente 
attrae  maggiormente  la  sua  attenzione),  ma  tace  delle  gesta 
del  collega  di  lui  Elio  (cfr.  ib.  21;  28).» 

Non  è  chiaro  in  qual  anno  un  Aelius  propose  la  famosa 

'  Nelle  notirie  degli  Scavi  1886  p.  114  in  ua'cpigiale  della  ligure  Ven- 
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legge  sulla  ohnuntiatio  (forse  è  da  assegnare  verso  gli  anni 
158-156?  V.  Rotondi  Leges  p.  288)  e  tanto  meno  se  codesto 
Aelius  fu  un  trih.  pleh.^ 

L.  Aelms  Paetus   e  C.  Fulvius  Curvus  furono   aed.  pleb. 
nel  296  Liv.  X  23,  11. 

P.  Aelius  Paetus  e  P,  Villius  Tappulus  lo  furono  nel  204 
Liv.  XXIX  38,  4. 

P.  Aelius  Tubero  e  L.  Plaetorius  lo  furono  nel  202  Liv. 
XXX  39,  8. 


C.  Afranius  196. 

L'ipotesi  sopra  esposta  [Ricerche  voi.  II  p.  176)  clie  Afra- 
nius, il  console  del  60,  fosse  di  origine  picena  non  riposa  su 
argomenti  molto  solidi.  Certo  sino  dal  principio  del  secolo  II 
v'  è  ricordo  di  Afranii.  Cfr.  Afranius  Stellio  pretore  nel  185 
Liv.  XXXIX  55.  e  fra  il  172  ed  il  151,  stando  alla  cronologia 
monetale  del  Conte  de  Salis  accolta  dal  Grueber  I  p.  91 
abbiamo  un  S.  Afranius  magistrato  monetale. 


tiujLglia  è  ricordato  nu  Allius  Ligus.  È  appeua  il  caso  di  rainnieutare  che 
Alliìis  è  la  forma  arcaica  di  Aelius. 

Codesta  inscrizione  porge  qualche  elemento  per  giudicare  pienamente 
dei  passi  ciceroniani?  Abbiamo  nn  individuo  che  ebbe  tal  gentilicio  e  tal 
cognome  in  seguito  alla  clientela  del  console  omonimo  vincitore  dei  Ligori? 

•  Le  leggi  Aelia  e  Fufia  che  regolavano  1' obnnntiatio  rogate  verso  il 
154,  che  giovavano  al  partito  aristocratico  e  che  furono  violate  da  Clodio, 
difficilmente  erano,  come  da  taluno  si  ammette,  (v.  testi  o  pareri  di  moderni 
in  NiccoLiNi  p.  21G  ed  in  Rotondi  p.  288)  tribimicie.  A  me  pare  più  na- 
turale pensare  a  pretori  anche  perchè  i  tribuni,  pur  tendendo  ad  invadere 
attribuzioni  di  altri  corpi  e  magistrati,  non  avevano  alcun  interesse  a  pro- 
porre leggi  che  giovassero  al  partito  ottimate. 
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Contro  la  teoria  dell'origine  romana  degli  Afranii  si  può 
nondimeno  notare  che  un  Afranius  fu  duce  dei  Latini  durante 
la  guerra  Sociale,  ove  tal  nome  sia  da  accogliere  in  Floro 
n  6,  6  ed.  Rossbach  ed  in  Appiano  h.  e.  I  40  ed,  Mendelssohn. 

Insieme  al  collega  C.  Atinio  Labeone  il  tribuno  del  196 
si  oppose  acche  si  deliberasse  unitamente  in  una  sola  rela- 
zione intorno  al  trionfo  dei  due  consoli.  Liv.  XXXIII  22,  1. 


L.  Alhinìus  Paterculus  494. 

Stando  alle  tradizioni  concordi  di  scrittori  latini,  Sem- 
pronio Taditano,  Attico,  Cicerorfe,  Livio  apud  Ascon.  in  Corn. 
p.  68  K.  S.  Liv.  II  33,  Albinio  fu  uno  dei  primi  tribuni.  Non 
v'è  motivo  di  dubitare  della  tradizione,  la  quale  è  conse- 
guente ove  ricorda  un  Albinio  fra  i  primi  plebei-  che  rag- 
giunsero il  tribunato  militare  consulari  potestate  nel  379 
Liv.  VI  30  Diod.  XV  51. 

Ha  carattere  di  autenticità  il  noto  aneddoto  di  quel  L. 
Albinius  de  plebe  homo,  che  disceso  dal  veicolo  su  cui  tra- 
sportava i  suoi,  vi  fece  salire  le  Vestali  e  le  trasportò  a 
Cere  Liv.  V  40.  CIL.  I  elog.  24.  Val.  Max.  I  1,  10.  Plut.  Cam. 
41.  Fior.  I  7.  Era  un  particolare  di  cui  s' era  serbato  ricordo 
dagli  stessi  sacerdoti  e  di  cui  rimaneva  traccia  nel  culto. 

Gli  Albinii  si  andarono  presto  attenuando;  non  abbiamo 
modo  di  stabilire  se  fossero  o  no  loro  discendenti  quelli  di 
cui  si  parla  sporadicamente  per  l'età  successiva,  v.  ad  es. 
Cic.^;ro  Sext.  6;  ad  fam.  XIII  8.  Cfr.  CIL.  X  4750. 


C.  Alfìus  59. 

Gentilicio  che  non  parrebbe  latino  corrisj)Oiidente  al  ro- 
mano Albius;  v.  il  materiale  in  Schulze  p.  119:  221. 
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Fu  tra  i  tribuni  favorevoli  a  Cesare  nelì'  anno  del  suo 
primo  consolato.  Essi  lo  sostennero  contro  l' opposizione  del- 
l'altro  console  Calpurnio  Bibulo.  >Sc^oZ.  Boh.  p.  .324,  9  cfr.  Cic. 
in  Vatin.  16,  38.  Fu  perciò  respinto  nella  pretura  che  ottenne 
poi  nel  64  v.  Hoelzl  Fasti  praetorii  p.  68. 

I  giudizii  su  di  lui  da  parte  di  Cicerone  variarono  se- 
condo l' opportunità.  Lo  presenta  come  un  imbecille  durante 
il  tribunato  parum  videlicet  intellexit  in  trìbunatu  quid  vero 
populo  probaretur  —  prò  Sextio  53,  114  cfr.  Schol.  Bob. 
p.  304,  15.  Ma  due  anni  dopo,  essendo  Alfio  giudice,  e 
trattandosi  della  sorte  di  Plancio  difeso  da  Cicerone  questi 
lo  loda  come:  meorum  consiliorum  in  coìisulatu  socius,  peri- 
colorum  partlceps,  rerum  quas  gessi  adiutor  fuisti  cet.  prò 
Plancio  42,  104. 

Cosi  in  occasione  del  processo  di  A.  Gabinio  già  nemico 
e  per  opportunità  politica  diventato  suo  amico,  Cicerone 
loda  C.  Alfiu?  come  quaesitor  gravis  et  fìrmus,  ad  Q.  fr.  Ili 
8,3. 


Aliena  trib.  455;  aed.  454;  trib.  verso  il  55? 

Livio  III  31,  5  racconta  che  nel  454  furono  chiamati  in 
giudizio  i  consoli  Veturio  e  Romilio  dell'anno  precedente: 
dies  dieta  est.  Romilio  ab  C.  Calvio  Cicerone  tribuno  plebis, 
Veturio  ab  L.  Alieno. 

Dionisio  X  48  riferisce  le  cose  medesime;  ma  differisce 
in  ciò  che  fa  chiamare  Romilio  in  giudizio  dal  tribuno  Sie- 
do, mentre  Veturio  lo  fu  da  AsiV.iog  òé  tot'  dyoQavouwv  81]- 
uaoxoc  6è  tco  JtapeXOóvTi  £T£i  yeyovojg. 

E  probabile  che  nel  testo  corrotto  di  Dionisio  si  faccia 
menzione  del  nostro  Alieno:  ma  non  è  sicuro,  vista  la  di- 
vergenza rispetto  a  Calvio  in  luogo  del  quale  nomina  Siccio. 
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Merita  per  se  poca  fede  la  notizia  che  sino  dai  primi 
decenni  della  repubblica  conseguisse  magistratura  plebea  un 
Alienus.  La  forma  Alienus  od  Allienus  fa,  è  vero,  ripensar© 
al  nome  del  fiume  Alia  od  Allia  ma  il  suffisso  -enus  non  ha 
carattere  romano;  esso,  come  quello  di  Labienus,  conviene  al 
Piceno  od  a  regione  a  questo  vicina.  Altri  Alieni  non  com- 
paiono del  resto  nel  corso  dell'autentica  storia  romana  pri- 
ma dell'ultimo  secolo  della  repubblica.  V.  il  materiale  in 
PW.  RE.  I  col.  1586. 

La  menzione  di  un  tribuno  della  plebe  verso  il  65  ac- 
colta ad  es.  dal  Willems  Le  Senat  d.  l.  rep.  rom.  p.  498  cfr. 
Niccoliui  Fasti  p.  491  riposa  sulla  indicazione  di  una  lex 
Mamilìa,  Boscìa,  Pedncea,  Alliena,  Fabia  di  cui  è  fatto  ri- 
cordo nei  Gromatici  Latini  ed.  Lachmann  I  p.  263,  Bruns 
Fontes  ed.  VH  p.  96.  Considerando  che  le  stesse  parole  che 
figurano  in  quel  testo  ricompaiono  quasi  alla  lettera  nel 
cap.  104  della  legge  della  Colonia  lulia  Genitiva  (v.  le  indi- 
cazioni in  Rotondi  p.  388  ed  in  Bruns  1.  e.)  si  è  pensato  che 
possa  essere  un  regolamento  di  quinqueviri  susseguito  alla 
legge  lulia. 

Gli  antichi  ci  dicono  che  talora  alcuni  capi  di  leggi 
erano  tralatici  e  venivano  riprodotti  alla  lettera  in  poste- 
riori. Si  tenga  ad  esempio  conto  dei  passi  seguenti: 

Cic.  prò  C.  Rahirio  Postumo  4,  8:  si  est  hoc  novum  in  lege 
lidia,  sicuti  multa  sunt  severiiis  scripta  quam  in  antiquis  legi- 
bus  et  sanctiuSjinducatur  sane  etiam  consetuetudo  huius  generis 
iudiciorum  nova,  sin  hoc  totidem  translatum  caput  est  quo 
fuit  non  modo  in  Cornelia  sed  etiam  in  Servilia  cet. 

Plin.  n.  h.  X  50,  139,  ove  parla  della  lex  sumptuaria  Fan- 
nia {di,.  161):  quod  deinde  caput  translatum  per  omnes 
leges  ambulavit. 


20  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

Macrob.  Ili  17,  7  ove  a  proposito  della  lex  Licinia  del 
103  dice:  paucis  mutatis  in  plerisque  cum  Fannia 
congruit.  in  ea  enim  ferenda  quaesita  est  novae  legis  aucto- 
ritas  exolescente  metti  legis  antiquioris  ita,  Hercules,  tit  de 
ipsis  XII  Tahulis  factum  est,  quarum  ubi  contemni  antiquitas 
coepit,  eadem  illa,  quae  illis  legihus  cavebantur,  in  alia 
latorum  nomina  transìerunt.  Cfr.  Geli.  n.  A.  II  24,  7. 

Nulla  esclude  pertanto  che  invece  di  quinqueviri  inca- 
ricati di  applicare  una  legge,  si  tratti  di  una  vera  e  pro- 
pria lex  passata  attraverso  a  cinque  diverse  redazioni,  che 
porti  il  nome  dei  vari  magistrati  che  la  rogarono.  Ma 
anche  ammettendo  ciò,  non  veniamo  alla  sicura  conclusione 
che  si  tratti  di  legge  tribuni  eia. 


T.  Ampius  Balbus  63. 

È  l' unico  magistrato  romano  di  tal  nome.  A  parte  per- 
sone ricordate  in  epigrafi  non  si  conoscono  altri  Ampii  oltre 
a  costui  ed  un  suo  liberto  (v.  il  materiale  in  Klebs  in  PW. 
RE.  I  col.  1978). 

Sulla  forma  del  nome  v.  Schulze  p.  257;  345. 

T.  Ampius  Balbus  fu  amico  di  Cicerone,  il  quale  cercò 
di  mitigare  l'ira  di  Cesare  contro  di  lui  {ad  fam.  VI  12  ad 
a.  47),  che  a  Capua  due  anni  prima  aveva  fatto  leve  di  sol- 
dati nell'interesse  di  Pompeio  e  del  senato  {ad  Att.  Vili  11). 
Altre  notizie  v.  ad  fam.  I  3,  2;  ih.  II  3;  ITE  7,  5  ;  de  leg.  II  6. 

T.  Ampius  era  stato  pretore  verso  il  67  a.  C.  e  governò 
l'Asia,  Wehrmann  Fasti  p.  63.  Come  tribuno  nel  65  insieme 
a  T.  Labienus  propose  onoranze  a  favore  di  Pompeio  Ma- 
gno vincitore  di  Mitridate.  Veli.  II  40,  4.  Cfr.  Cass.  Dio 
XXXVII  21. 
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La  circostanza  che  egli  faceva  leve  a  Capua  farebbe 
pensare  che  egli  appartenesse  a  questa  regione.  Cfr.  gli  in- 
dici ad  CIL.  X. 


M.  Anipudias  N.f.  q.  tr.pl.  aid.  CIL.  X  6082:  litteris  antì- 
quioribus.  Cfr.  Seidel  p.  82. 


Q.  Ancharius  59. 

Il  gentilicio  Ancharius  è  assai  diffuso  in  Etruria,  a  Tu- 
scolo,  nel  Piceno,  in  Umbria,  v.  Schulze  p.  122;  165;  203. 
Esso  non  è  di  origine  romana. 

Q.  Ancharius  fu  uno  dei  fautori  del  partito  ottimate  nel- 
r  anno  del  consolato  di  Cesare  e  naturalmente  Cicerone  prò 
Sextio  53,  113,  ne  mette  in  rilievo  la  fides  e  la  fortitudo. 


Annii  110:  57. 

Non  è  dato  stabilire  se  vi  siano  connessioni  con  gli  Annii 
consoli  nel  153  e  nel  128. 

Un  Annius  di  Setia  è  ricordato  come  praetor  dei  Latini 
nel  340  Liv.  Vin  3;  Annii  compaiono  nelle  inscrizioni  ar- 
caiche di  Frenesie  CIL.  XIV  3058. 

L.  Annius  e  P.  Licinius  Lucullus  fecero  parte  del  tribu- 
nato nel  110,  in  un  anno  in  cui  seditionihus  trihunkis  atro- 
citer  respublica  agitahatur  e  contro  la  volontà  dei  colleglli 
tentarono  rimanere  in  carica  anche  per  l'anno  successivo, 
Sallust.  lug.  37.  Sulla  cronologia  v.  Ziegler  p.  9. 

Il  tribuno  del  57  è  il  ben  noto  Milone  nemico  di  Clodio. 
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Egli  era  di  Lanuvio,  ma  suo  padre  naturale  era  un  Papius. 
Gli  Annii  sono  assai  diffusi.  V.  il  materiale  raccolto  dal 
Muenzer  PW.  RE.  I  col.  2271  sgg. 


Antistn  422;  420;  319;  verso  il  103;  88;  58;  56. 

Gli  Antistii  od  Antestii  conseguirono  il  tribunato  mili- 
tare cons.  pot.  sino  dal  379;  divennero  consoli  solo  nel  30 
e  poi  nel  6. 

Risulta  dal  racconto  di  Dionisio  IV  57  clie  il  più  anti- 
co ramo  di  questa  stirpe  derivava  da  Gabii  al  tempo  dei 
Tarquinii.  Ciò  sarebbe  pur  confermato  dalle  monete  in  cui  si 
legge  C.  Antist.  Regin.  foediis  P.  R.  qum  Gabinis,  Babelon  I 
p.  149.  Grueber  II  p.  98.  Ciò  che  riconfermerebbe  l' origine 
sabina  di  questa  stirpe  ;  Regillum  era  limitrofo  a  Gabii. 

I  racconti  rispetto  ai  tribuni  del  422  e  420  non  sono 
tali  da  renderci  pienamente  tranquilli  che  si  tratti  di  fatti 
storici.  Per  il  422  infatti  il  trib.  Antistio  si  trova  comme- 
morato insieme  ai  dubbi  colleghi  Tempanio,  Asellio,  Spurilio 
(Liv.  rV  22  ;  cfr.  oltre  sotto  questi  nomi). 

Per  il  420  si  fa  poi  menzione  di  particolari  minuti  ri- 
spetto a  gare  di  elezioni  che  assai  difficilmente  erano  nar- 
rate nei  documenti  più  antichi  (Liv.  IV  44). 

E  invece  storico  quanto  si  raccontava  intorno  alla  rogatio 
del  tribuno  M.  Antistius  rispetto  alla  defezione  dei  Satri- 
cani  avvenuta  verso  il  319  (Liv.  XXVI  33,  10  cfr.  IX  16,  2). 

L.  Antistius  Reginus  tribuno  verso  il  103  è  citato  da  Va- 
lerio Massimo  IV  7,  3  come  esempio  di  amico  esemplare  e 
allo  stesso  tempo   di   cattivo   magistrato,  perchè  non  solo 
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liberò  dal  carcere  ma  accompagnò  nella  fuga  Cepione  punito 
per  essere  stato  sconfitto  dai  Cimbri. 

Sulla  data  del  tribunato  di  lui  v.  Niccolini  Fasti  p.  39. 
Ziegler  p.  13. 

Il  gentilicio  Antistio  manca  però  in  Valerio:  perciò  non 
da  tutti  i  moderni  codesto  Reglnus  è  identificato  con  un 
personaggio  di  quella  gens.^ 

Su  P.  Antistius  giunto  in  tarda  età  al  tribunato  nel  88, 
(era  nato  fra  il  135-32)  mentre  aveva  già  coperta  la  pretura 
cfr.  eie.  Brut.  63,  226,  nel  quale  anno  dette  sua  figlia  in 
sposa  a  Pompeio  Magno  (Plut.  Pomp.  4)  rimando  ai  dati  dello 
Ziegler  Fasti  p.  18. 

Di  L.  Antistius  trib.  pleb.  nel  58  siamo  informati  da 
Suetonio  ove  si  dice  cbe  Giulio  Cesare,  terminato  l' anno  del 
suo  consolato,  richiesto  di  render  conto  dei  suoi  atti,  dopo 
tre  giorni  di  vane  contestazioni  se  ne  andò  in  provincia, 
lasciando  alle  prese  il  suo  questore,  ma  che  inox  et  ipse  a 
Lucio  Antistio  Tr.  PI.  postulatus,  appellato  demum  collegio 
optinuit,  cum  rei  puhlìcae  causa  abesset,  retis  ne  fìeret.  Caes.  23. 

C.  Antistius  trib.  pleb.  nel  56  ricordato  da  Cicerone  ad 
Q.  fr.  n  1,  3  è  il  Vetus  ricordato  da  ad  Att.  XIV  9,  3. 

È  probabile  fosse  trib.  pleb.  quel  M.  Antistius  che  in- 
sieme a  Q.  Terentius  nel  218  si  recò  vanamente  dal  con- 
sole Flaminio  imponendogli  il  ritorno  a  Roma  Liv.  XXI 
63,  12. 

'  Nell'elenco  dei  numerosi  Antistii  <li  cui  ci  e  giunta  uiemmi.'i  (sono  62) 
registrati  con  la  consaota  accoratezza  dal  Muenzku  PW.  RE.  I  col.  2545  sg. 
manca  il  più  antico  ricordato  da  Dionisio  IV  57. 
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Può  sospettarsi  fosse  tribuno  della  plebe  quel  L.  Anti- 
stius  diserfus  homo  che  accusò  T.  Matrinius  di  Spoleto  umis 
ex  eis  quos  C.  Marius  cìvitate  donasset,  Cic.  prò  Balbo  21, 
48.  Ma  non  insisto  sulla  congettura.^ 


Aìitii  137  (Briso)  72-70?  (Restio). 

M.  Antius  Briso,  d'accordo  con  il  console  M.  Aemilius 
Lepidus  si  oppose  all'approvazione  della  lex  Cassia  tahel- 
laria,  ma  in  seguito  desistette  dall'opposizione.  A  ciò  fu  in- 
dotto, per  quel  che  allora  si  pensò,  da  P.  Scipione  Africano. 
Cic.  Brtit.  25,  97. 

0.  Antius  Restio  è  ricordato  come  tribuno  nell'  inscri- 
zione in  cui  si  fa  menzione  della  lex  Visellia  CIL.  I  1693. 
Egli  è  probabilmente  l' autore  di  quella  lex  sumptuario,  ro- 
gata fra  l'età  di  Siila  ed  il  tribunato  di  M.  Antonio  (Geli. 
n.  A.  II  21,  13.  Macrob.  Ili  17,  12),  che  per  il  primo  si 
guardò  bene  dal  mettere  in  pratica. 

Dalle  monete  recanti  il  nome  di  C.  Antius  Restio  ed 
aventi  l' imagine  degli  dei  Penati,  Grueber  l  522,  si  potrebbe 
forse  ricavare  che  questa  gente  era  originaria  di  Lavinio, 
mentre  il  nome  stesso  ricorda  d'altra  parte  la  città  di  An- 
tium.  Sulla  cronologia  Niccolini  add.  p.  42  Ziegler  p.  22. 

Che  C.  Antius  Restio  monetale  verso  il  46,  Grueber  I 
p.  521,  cfr.  Babelon  I  p.  153  sg.  connettesse  la  sua  gente 
con  Anzio  risulta,  credo,  da  quelle  fra  le  sue  monete  che 
presentano  l' imagine  della  Fortuna.  L'autenticità  di  que- 
sta moneta  non  è  del  tutto  sicura  v.  Grueber  I  t>.  523  n.  1. 


'  Uq  P.  Autistius  aediliciìts  ucciso  dal  pretore  Damasipo,  perchè  fautore 
del  partito  sillano,  è  ricordato  per  1*82  da  Velleio  II  26,  2,  Ma  non  ò 
chiaro  se  fu  curale  o  plebeo. 
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Non  è  certa  la  identificazione  ammessa  ad  es.  dal  Griie- 
ber  di  questo  Antius  con  quello  die  fu  proscritto  dai  trium- 
viri nel  43  cfr.  App.  b.  e.  TV  40. 

Dalle  monete  inoltre  si  scorge  che  gli  Antii  si  ricon- 
nettevano con  Ercole.  Ciò  fa  pensare  che  anche  Antonio  il 
celebre  triumviro  ricollegava  la  sua  prosapia  con  Anton 
figlio  di  Ercole. 

Le  due  genti  credevano  discendere  dai  medesimi  proge- 
nitori od  altre  ragioni,  che  non  abbiamo  più  modo  di  rin- 
tracciare, fecero  accogliere  tale  tesi.  E  degno  ad  ogni  modo 
di  nota  che  gli  Antonii  erano  imparentati  con  gli  lulii,  e  che 
gli  Antii  si  assunsero  il  nome  degli  lulii  come  mostrano  i 
titoli  e  le  testimonianze  relative  a  C.  Antius  A.  lulius  A.  f. 
Quadratus,  console  nel  93  e  nel  105  v.  il  materiale  apud 
Rohden  in  PW.  RE.  I  2564  Suppl.  I  95. 

Io  non  oso  decidere  se  di  codesta  relazione  fra  Antii  ed 
Antonii  sia  un  ulteriore  prova  il  cognome  di  'Av{)uXÀ05  che 
aveva  il  figlio  maggiore  nato  dal  matrimonio  di  M.  An- 
tonio con  Fulvia,  Plut.  Anf.  71;  81.  Cass.  Dio  XLVIII  54,  o 
se  tal  cognome  sia  solo  un  vezzeggiativo  datogli  dai  Greci 
di  Alessandria  come  sospettano  i  moderni  (Drumann  ed. 
Groebe  I  p.  381;  cfr.  in  PW.  RE.  I  col.  2614  n.  32).  Sono 
ad  ogni  modo  degni  di  nota  i  nomi  di  M.  Antonius  Antius 
Lupus  il  pretore  fatto  uccidere  da  Commodo  nel  182  {Hist. 
Aug.  Comm.  7,  5  ;  cfr.  PW.  RE.  I  n.  37). 

Ove  in  Livio  IV  17  si  dovesse  leggere  Sp.  Antium  (cod. 
V.  spu antium)  confermando  il  testo  di  Cicerone  Phil.  IX 
2,  5:  Sp.  Antio;  in  luogo  di  quello  di  Plinio  w.  h.  XXXIV 
23:  Spuri  Nauti,  Sivremmo  una  più  chiara  idea  del  valore 
di  questa  genealogia  accolta  dagli  Antii.  Si  potrebbe  anzi  più 
agevolmente  comprendere  perchè,  discutendo  con  Ottaviano, 
M.  Antonio   triumviro  mostrasse  di  preferire   d'essere  piut- 
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tosto  un  discendente  di  Ercole    anziché  un   adottato  dagli 
lulii  (App.  b.  e.  ni  16  ;  19). 

Antonio  si  sarebbe  ricollegato  con  la  stirpe  patricia  degli 
Antii,  a  cui  avrebbe  appartenuto  uno  dei  quattro  oratori 
uccisi  dal  re  dei  Veienti  nel  438  e  con  quelli  fra  gli  Antonii 
che  sarebbero  stati  patricii  e  che  avrebbero  pur  dato  un  Xviro. 


Antonii  167;  verso  71;  49:  44. 

Prescindendo  dagli  Antonii,  che  sono  presentati  come 
patrici,  Xviro  legibus  scrìbundis  nel  450;  mag.  equit.  nel  334, 
il  primo  degli  Antonii  plebei  raggiunse  il  consolato  nel  99. 

In  complesso  è  oltremodo  probabile  che  gli  Antonii  ab- 
biano proceduto  in  modo  del  tutto  analogo  agli  Octavii  di 
Velletri,  i  quali  vantavano  un  vecchio  patriciato  dall'età  dei 
Tarquini  (anche  Velitrae  era  città  etrusca).  Gli  Octavii  di- 
cevano di  essere  diventati  poi  plebei.  Suet.  Aug.  1. 

Queste  pretese  genealogiche  di  M.  Antonio  si  connettono 
con  parole  di  scherno  che  M.  Antonio  volgeva  ad  Ottaviano 
rinfacciandogli  le  sue  umili  origini  municipali  per  parte  di 
madre  Cic.  Pliil.  Ili  15,  ed  il  proavo  di  condizione  libertina 
Suet.  Aug.  2.  Codeste  parole  meglio  si  comprendono  ove  si 
ammetta  non  solo  che  Antonio  contrapponeva  al  rivale  mu- 
nicipale l'essere,  come  oggi  ancora  si  dice,  Romano  de  Roma 
ma  l'appartenere  od  il  discendere  da  una  gente  patricia.* 

M.  Antoniuff  trib.  pleb.  nel  167  insieme  al  collega  M. 
Pomponius  si   oppose   assai   vivacemente  a   che   si   dichia- 

'  Certo  non  è  da  spiegarsi  come  nn  vezzeggiativo  il  nome  di  qnel 
'Ay-'jKKoq  o  'AvtO^J.'.o;  od  Anti/lUus  servo  o  jn-eco  del  console  Opimio  ri- 
cordato a  proposito  dell'  uccisione  di  C.  Gracco  Appiax.  h.  e.  I  25.  Plut. 
C.  Gracch.  13  sq.  Comp.  Graech.  et  Cleom.  5.  AuCT.  de  viì\  ili.  65. 
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rasse  guerra  ai  Rodii,  Liv.  XXXV  21.  Polibio  XXX  4,  0 
ricorda  il  solo  Antonio  e  cosi  Diodoro  XXXI  5  che  da  lui 
dipende. 

M.  Antonio  fu  pure  il  tribuno  che  tenne  la  contio  in  cui 
Paolo  Emilio  vincitore  di  Perseo  riferi  sulle  sue  imprese 
Liv.  XXXV  40,  9. 

C.  Antonius  è  il  primo  dei  tribuni  rammentati  nel  ple- 
biscito del  71  (o  70?  cfr.  Niccolini  add.  p.  42)  che  accordò 
la  llbertas  e  la  qualità  di  amici  e  sodi  del  popolo  Romano 
ai  Termesi  Maiores  della  Pisidia.  CIL.  I  204.  Egli  ricompare 
nell'iscrizione  relativa  alla  lex  Visellia  sulla  cura  delle  vie 
CIL.  I  593.  Egli  raggiunse  il  consolato  l'anno  stesso  di 
Cicerone  e  ebbe  il  cognome  di  Hybrida.  Cfr.  Plin.  n.  h. 
Vili  213. 

Su  lui  Drumann-Groebe  I  p.  390.  Ziegler  p.  22. 

M.  Antonius  tribuno  nel  49  è  il  celebre  triumviro  rei- 
puhlicae  constituendae. 

Con  il  tribunato  di  M.  Antonio  è  collegata,  stando  a 
Cassio  Dione  XLI  18,  la  rogazione  della  legge  che  restituì 
ai  figli  dei  proscritti  da  Siila  la  facoltà  di  aspirare  agli 
onori.  La  data  però  di  questa  legge  è  molto  controversa 
(cfr.  Drumann  ed.  Groebe  III  p.  400;  424)  perchè  la  maggio- 
ranza degli  antichi  porge  indicazioni  diverse.  Non  reputa 
quindi  inutile  trattare  brevemente  tale  questione. 

Plutarco  Caes.  37  la  fissa  non  già  come  Cassio  Dione  nel 
tempo  in  cui  Cesare  partì  per  la  guerra  ispanica,  ossia  dopo 
l'aprile  del  49,  nel  tempo  in  cui  Antonio  fu  per  cosi  dire 
il  luogotenente  di  Cesare,  per  cui  incarico,  dice  Dione,  la 
presentò,  bensì  dopo  il  ritorno  di  costui  a  Roma,  vale  a  dire 
nel  periodo  degli  undici  giorni  in  cui  Cesare  dittatore  sbrigò 
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in  Roma  varie  faccende  di  Stato  prima  di  partire  per  Brin- 
disi e  poi  per  Dyrrachium.  Ma  se  Cesare  avesse  a  ciò  per- 
sonalmente atteso,  lo  avrebbe  indicato  dove  egli  stesso,  h.  e. 
ni  1,  accenna  ai  provvedimenti  presi  durante  quegli  undici 
giorni. 

Stando  a  Suetonio  Caes.  41  il  dittatore  admisit  ad  hono- 
res  et  proscriptorum  liheros  dopo  che  ebbe  posto  fine  alle 
guerre  civili  e  celebrato  i  trionfi.  Egli  ne  fa  ricordo  dopo 
di  aver  parlato  del  riordinamento  del  calendario  (46  a.  C). 
Ma  se  ciò  fosse,  non  si  capirebbe  come  mai  Vibio  Pausa 
figlio  di  un  proscritto  da  Siila  (Cass.  Dio  XLV  17),  ammesso 
agli  onori  solo  nel  46,  potesse  poi  ad  un  tratto  coprire  il 
consolato  nel  43.  Poiché  invece  sappiamo  che  Pausa  co- 
priva di  già  cariche  curuli  rivestite  di  imperium  nel  45 
(Cic.  ad  fam.  XY  17,  3)  ed  anzi  sino  dal  47  amministrò  come 
pretorio  la  Bitinia  (Hoelzl  Fasti  p.  77  sgg.)  è  oltremodo  pro- 
babile che  la  legge  sui  figli  dei  proscritti  sillani  fosse  di 
già  approvata  nel  49,  come  Cassio  Dione  afferma. 

Resta  infine  la  notizia  di  Velleio  II  43,  4  che  di  Cesare 
dice:  restitiita  in  aediìitate  adversante  quidem  nobilitate  mo- 
numenta C.  Mard  siniulque  revocati  ad  ius  dignitatis 
proscriptorum  liberi  et  praetura  quaesturaque  mirabili 
virtute  atque  industria  obita  iti  Hispania  est. 

Ma  Velleio  confonde  evidentemente  ciò  che  Cesare  compi 
essendo  iudex  quaestionis  nel  64,  ossia  nel  tempo  che  inter- 
cedette tra  la  sua  edilità  curule  (65)  e  la  sua  pretura  (62 
a.  C).  ^  Allora  sopratutto  per  opera  di  Cesare  {xov  Kai'aaoog 
Toi5  'louXiov  Toì'^'  oTi  udXiora  :t«Qaax8udaavT05  Cass.  Dio 
XXXVII  10.  Suet.  Caes.  11)  vennero  giudicati  e  condannati 


'  Cfr.  anche  Cic.  prò  Cluentio  29,  79  ore  in  luogo  di   C.  luniuni  come 
si  legge  ad  es.  nell'  edizione  del  Baitbk  va  corretto  C.  lulinm. 
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gli  uccisori  dei  proscritti  da  Siila  e  non  valse  loro  l'essere 
stata  esplicitamente  garantita  la  incolumità  nelle  leggi  del 
terribile  dittatore  (Suet.  1.  e). 

Ed  a  trarre  in  errore  Yelleio  contribuì  forse  il  fatto 
che  nel  63  (l'anno  in  cui  Cesare  come  index  condannò  C. 
Rabirio  l' uccisore  di  Apuleio  Saturnino)  fu  fatta  la  propo- 
sta dai  tribuni  d'accordo  con  C.Antonio  Hybiida,  collega 
di  Cicerone,  di  accordare  V  iiis  honorum  ai  figli  dei  proscritti 
sillani  (Cass.  Dio  XXXVII  25.  Plut.  Cic.  12).  Non  ci  è  espli- 
citamente detto  che  Cesare  in  quella  occasione  abbia  pero- 
rato la  causa  loro.  Ma  tutto  quanto  sappiamo  sulla  sua  con- 
dotta politica  in  piena  opposizione  a  Cicerone  che  come 
console  in  quell'anno  fece  andare  a  vuoto  la  legge  sui  figli 
dei  proscritti  da  Siila  (in  Pison.  2,  4.  Plut.  Cic.  12.  Plin.  w.  h. 
VII  30,  117.  Cfr.  Drumann-Groebe  V  p.  46)  ci  induce  a 
pensare  che  Cesare  fu  sino  d' allora  tra  i  fautori  della 
legge  che  per  suo  incarico  venne  infine  presentata  da  M. 
Antonio.  Nulla  pertanto  ci  autorizza  a  pensare  che  Cassio 
Dione  abbia  errato.' 

Il  tribuno  del  44  è  il  fratello  del  Illviro  M.  Antonio 
flagellato  più  volte  da  Cicerone  nelle  Phllippicae  autore 
di  una  legge  che,  fatta  eccezione  per  il  consolato,  lasciava 
a  Cesare  determinare  metà  dei  candidati  alle  magistrature. 
(Cic.  Phil.  VII  16;  Suet.  Caes.  41).  È  anche  autore  di  un'al- 
tra agraria  la  quale  si  riferiva  all'ager  Campanus,  alle  paludi 
Pomptine,  all'agro  Leontino  Cic.  Phil.  V  7;  VI  14;  VII  17; 


'  I  lamenti  di  ClCRUONK  ad  .Ut.  IX  14,  2  iul  a.  19  huHc  reali  condi- 
zioni della  2>ax  vantata  da  Cornelio  Halbo  non  i)orgono  invece  arfjoinenti 
a  favore  ovvwo  contro  la  tesi  che  i  lìgli  dei  proscritti  sillani  avessero 
riacquistato  sino  •!'  allora  1'  ìuk  honorum. 
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XI  30;  Xm  37.  Casa.  Dio  XXXV  9.  Su  lui  v.  il  materiale  in 
Klebs  in  PW.  RE.  I  col.  2585  sgg. 


Apudius  V.  s.  V.  Pacubius. 


Apuleii  391;  103;  100;  99;  43. 

Gli  Apuleii  figurano  nei  fasti  consolari  sin  dal  300.  Io  ho 
per  il  passato  dubitato  del  tribunato  di  un  Apuleio  nel  391 
partendo  dal  doppio  concetto  che  non  fosse  attendibile 
quanto  è  narrato  sul  processo  contro  Camillo  del  quale  L. 
Apuleius  sarebbe  stato  accusatore  propter  praedam  Veien- 
tanam  Liv.  V  32,  8.  Io  pensai  già  che  lo  stesso  nome  di 
Apuleius  accennasse  a  rapporti  con  popoli  che  solo  più 
tardi  vennero  in  relazione  con  Roma. 

Mi  affretto  ora  a  dichiarare  che  credo  di  aver  errato. 
I  dubbi  sul  processo  contro  Camillo  esposti  da  critici  va- 
lorosi oggi,  dopo  aver  meglio  esaminato  il  problema,  mi  pa- 
iono men  validi  di  quello  che  per  il  passato  io  pure  ammisi. 

Sia  pure  che  nel  racconto  relativo  a  questo  processo  vi 
siano  aggiunte  di  età  posteriore  e  particolari  fantastici; 
nulla  però  ci  obbliga  a  credere  imaginario  il  processo  stesso 
per  cui  Camillo  andò  in  esilio  ;  nulla  di  strano  che  la  plebe 
che  numerosa  prese  parte  all'assedio  di  Veii  per  la  spe- 
ranza di  preda,  abbia  concepito  livore  verso  il  duce  che 
cercò  usarne  buona  parte  a  pubblico  vantaggio  e  che  non 
volle  fosse  tutta  distribuita  ai  singoli  militi. 

I  dubbi  d' altra  parte  che  già  esposi  sul  nome  di  Apuleio 
non  hanno  valore  di  sorta,  perchè  codesto  nome  si  trova 
anche  in  regione  etrusca  e  lo  studio  di  tutta  l'onomatologia 
romana  sta  ad  insegnarci  che  già  da  codesta  età  Roma  era 
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popolata  da  numerosi  elementi  dell'  Etruria  meridionale 
(v.  in  queste  Ricerche  II  p.  141). 

Con  il  tempo  della  guerra  di  Veii  Roma  è  entrata  nel 
periodo  sostanzialmente  storico  e  non  v'è  ragione  di  af- 
facciar dubbi  uve  non  vi  siano  atti  specifici  i  quali  mo- 
strino che  la  tradizione  è  in  errore. 

Nulla  prova  che  la  stirpe  dell' Apuleius  del  tempo  di 
Camillo  avesse  rapporti  con  quella  del  più  noto  L.  Apuleio 
Saturnino  tribuno  del  100-99  a.  C.  Di  Apulei  Saturnini  ab- 
biamo già  ricordo  per  il  173.  Liv.  XLII  4.  Da  Cicerone 
prò  Piando  19,  2-7  sq.  apprendiamo  l'esistenza  di  un  ramo 
della  gente  degli  Apulei  Saturnini  residenti  nella  prefet- 
tura di  Atina. 

L.  Apuleio  Saturnino,  il  più  celebre  tribuno  di  questo 
nome,  esercitò  tale  magistratura  nel  103  nel  100  e  nel  99. 

Le  leggi  da  lui  rogate  di  cui  ci  è  rimasto  ricordo  nella 
tradizione  superstite  sono  le  seguenti: 

1.  La  lex  frumentaria  (103  a.  C.  ?).  Si  riferiva  ad  una 
riduzione  del  prezzo  del  grano  già  fissato  al  tempo  di  C. 
Gracco.  Auctor  ad  Herenn.  I  21.  Cic.  prò  Sextio  55. 

2.  Stando  all'Auct.  de  viris  illustribus  73:  Lucius  Appu- 
leius  Saturninus  tribimus  plehis  seditiosus  ut  gratiam  Ma- 
rianorum  militum  parar  et,  legem  tulit,  ut  veteranis  centena 
agri  iugera  in  Africani  dividerentur  intercedetitem  Baehium 
collegam  facta  per  popidv.m  lapidatione  suhmovit.  (103  a.  C). 

Contenuto  analogo  hanno  le  notizie  nelle  quali  si  parla 
delle  terre  che  Apuleio  propose  si  dividessero  nella  provin- 
cia Gallia  dopo  la  guerra  contro  i  Cimbri  App.  h.  ci  29; 
30  e  poi  delle  terre  nella  Sicilia,  nella  Achaia,  nella  Mace- 
donia Auctor  de  tir.  ili.  75  cfr.  Cìc.  prò  Balbo  48  (a.  100?). 

3.  Lex  de  maiestate  Cic.  de  orat.  II  107:  201.  A  quanto 
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pare  essa  era   diretta   contro    coloro   che   si    erano    opposti 
all'approvazione  delle  leggi  popolari. 

Sulla  data  di  queste  leggi  variano  le  opinioni  degli  eru- 
diti. > 

Collega  del  più  noto  Apuleio  nel  99  (o  nel  98?  Ziegler) 
fu  pure  C.  Appuleius  Decianus  uomo  spectatae  integritatis 
Val.  Max.  Vili  damn.  2,  condannato  per  aver  accusato  il 
collega  P.  Furio  ed  aver  deplorata  la  morte  di  Saturnino, 
Cic.  prò  Rahirio  perd.  8,  24  e  che  si  recò  esule  presso  Mi- 
tridate. Schol.  Bob.  p.  230.  Su  lui  cfr.  anche  Cic.  Pro  Fiac- 
co 77. 

P.  Appuleius  tribuno  nel  43  è  un  noto  amico  di  Cice- 
rone PhiL  VI  1;  XrV  16;  ad  Brut.  I  7,  2  favorevole  al  par- 
tito degli  ottimati,  Appian.  b.  e.  IH  93.- 

In  CJL.  V  862  è  pure  rammentato  un  C.  Appuleius  31.  f. 
Tappo  pr.  aed.  tri.  pi.  q.  index  quaestionis  rerum  capitalium 
appartenente  all'ultimo  secolo  della  repubblica,  ma  che  non 
è  dato  fissare  con  esattezza  cronologica.  Cfr.  Seidel  p.  82. 


'  Per  altri  testi  e  rispetto  alle  assai  vessate  questioni  cronologiche, 
V.  le  egregie  memorie  di  G.  Niccolini  Fasti  p.  354  cfr.  L.  Ainileio  Satur- 
nino e  le  sue  leggi  in  Studi  ital.  di  Filol.  classica  V  (1897)  p.  441. 

Fr.  Vonder  Muehll  De  L.  Apuleio  Saturnino  tribuno  pleMs  (Basilaea 
1906).  Cfr.  Fr.  Walter  Kobibson  Marius  Saturninus  und  Glaucia  (Bonn 
1912). 

'  Un  L.  Apuleius  Saturninus  fu  aedilis  prima  del  60  v.  Cic.  jj/"0  Piando 
S,  19  ;  ma  non  appare  se  curale  o  plebeo. 

Nulla  di  sicuro  può  afi'ermarsi  sulla  data  della  lex  Jpjìuleia  de  sponsu. 
Gaius  III  122,  che  si  suole  in  generale  attribuire  dopo  il  241,  in  cui  la 
istituita  la  prima  provincia,  la  Sicilia,  perchè  poteva  essere  applicata  anclie 
ai  cittadini  nelle  provincie.  Le  opinioni  dei  moderni  v.  in  Rotondi  p.  246. 
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C.  Apronius  449. 

Un  Apronius  diventò  console  suffetto  nell'S  p.  C. 

Il  tribuno  del  4  i9  è,  al  pari  di  M.  Titinius,  M.  Pomponius, 
Villius,  C.  Oppius,  uno  di  quei  spe  deinde  magis  quam  meritis 
electis  (Liv.  IH  54),  che  si  sogliono  giustamente  considerare 
di  dubbia  autenticità. 

Sebbene  siano  raramente  ricordati,  abbiamo  tuttavia  men- 
zione di  Apronii  aedilicil  per  tempo  poco  anteriore  al  266. 
Val.  Max.  VI  6,  5. 


L.  Aqullius  Gallus  55. 

Un  Aquilius  plebeo  è  console  sino  dal  259. 

Un  L.  Aquilius  Gallus  è  praetor  sino  dal  176  Liv.  XLI 
145;  15,  5. 

Intorno  agli  Aquilii  patrioii  ed  alla  loro  probabile  ori- 
gine etrusca  discorro  in  queste  Ricerche  II  p.  101  sgg. 

P.  Aquilius  Gallus  insieme  a  C.  Ateius  Capito  resistette 
al  partito  di  Pompeio  e  Crasso  nei  comizi  elettorali  del  56. 
Aquilio  vi  fu  ferito,  Plut.  Caio  Minor  43;  Cass.  Dio  XXXIX  36. 

Il  nome  degli  Aquilii  ò  congiunto  con  la  lex  Aquilia. 
(Bruns  Fontes  ed.  VII  p.  45)  di  cui  ignoriamo  la  data.  Scrit- 
tori Bizantini,  Anon.  ad  Bas,  LX  3,  1.  Theophan.  IV  3,  15 
accennano  vagamente  a  tempi  che  si  potrebbero  identificare 
con  quelli  della  terza  secessione,  ossia  della  lex  Hortensia. 
(287-186).  I  moderni  hanno  esposte  le  opinioni  più  dispa- 
rate (cfr.  Rotondi  op.  cit.  p.  241.  Cfr.  C.  H.  Monro  Digest. 
IX  2  Lex  Aquilia  (Cambridge  1808). 

Pais  Iliccì-che  sulla  tloria  e  sul  diritto  pubblico  di  lioma  III  3 
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C.  e  L.  Arrenii  210. 

Oltre  ai  due  xirrenii  trib.  pleb.  Liv.  XXYII  6,  3  (Hertz 
legge:  Arrii,  il  Pighio:  Arriani)  v'è  raeuzione  di  un  Arreniiis 
praefectus  socium  nel  208  Liv.  XXVH  30,  13;  27. 

Questo  nome  parrebbe  non  aver  carattere  romano  ;  forse 
è  etrusco;  v.  simili  nomi  in  Schulze  op.  c'it.  p.  125. 

C.  e  L.  Arrenii  tentarono,  ma  invano,  nel  210  di  impe- 
dire che  nei  comizi  elettorali  si  eleggessero  consoli  Q.  Fabio 
per  la  quinta  e  Q.  Fulvio  per  la  quarta  volta,  adducendo 
ragioni  di  convenienza  a  non  perpetuare  il  comando  nelle 
stesse  persone,  per  giunta  mentre  uno  di  essi  teneva  la 
presidenza  dei  comizi,  Liv.  XXVII  6. 


M.  Asellius  422. 

Nessun  Asellius  è  conosciuto  per  età  anteriore  all'im- 
pero (per  i  pochi  personaggi  di  quest'  ultima  età  v.  von 
Eohden  in  PW.  RE.  II  col.  1631). 

Può  darsi  che  M.  Asellius  Liv.  IV  42  sia  un  tribuno  po- 
sticcio come  Tempanius  e  Ti.  Spurilius. 


C.  Asinius  Pollio  47, 

C.  Asinius  PoUione  è  il  celebre  personaggio  che  divenne 
console  nel  40.  Egli  era  di  Teate  Marrucinorum.  E  stato 
pili  volte  notato  che  negli  Ada  dei  trionfi  manca  l'indica- 
zione del  suo  avo.  Cfr.  Drumann-Groebe  II  p.  1  sgg.  Muenzer 
in  PW.  RE.  II  col.  1589. 

Durante  il  suo  consolato  si  oppose  cou  il  collega  Tre- 
bellio  alle  proposte  dell'altro  collega  Cornelio  Dolabella, 
rispetto  alle  novae  tabulae  destinate  a  i-idurre  i  debiti,  Plut. 
Anton.  9. 
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C.  Ateius  Capito  55. 

C.  Ateius  Capito  cos.  suff.  5  p.  C. 

Gli  Ateii  Capitones  erano  di  Castrum  Novum  dell' E- 
truria  \.  s.  p.  192.  L'avo  del  console  era  un  semplice  centu- 
rione Tac.  ann.  Ili  75. 

C.  Ateius  Capito  ed  il  collega  P.  Aquilius  Gallus  furono 
i  due  tribuni  che  si  opposero  a  Pompeio  e  Crasso  consoli 
del  55  nei  torbidi  comizi  elettorali.  Di  Ateio  rimasero  poi 
celebri  le  terribili  e  solenni  esecrazioni  che  fece  contro 
Crasso  nel  momento  che  lasciava  la  città  per  recarsi  a  com- 
battere infelicemente  contro  i  Parti.  Cass.  Dio  XXXIX  32. 
Plut.  Crass.  16.  In  Floro  I  46,  3  il  tribuno  che  ducem  hosti- 
libus  diris  devoverat  è  detto  Metellus.  Che  però  la  tradi- 
zione plutarchea  sia  esatta  è  provato  da  Cicerone  de  div. 
I  16,  26,  ove  si  discute  sulle  dirat  e  bwW ohnuntiatio  di  Ateiu 
ivi  giustificato  dell'accusa  di  aver  mentito.  Da  Cicerone 
apprendiamo  che  Ateio  fu  notato  dal  censore  Appio  Claudio 
(nel  50  a.  C.)  cfr.  Plut.  1.  e. 

Sul  contegno  politico  del  nostro  tribuno  dapprima  ne- 
mico di  Pompeio  e  di  Crasso  e  difensore  del  senato,  più 
tardi  citato  come  fedele  amico  di  Cesare  v.  il  materiale  in 
Muenzer  P\V.  RE.  II  col.  1904. 


A.  Aternius  448. 

Il  console  del  454  tribuno  della  plebe  nel  448  con  Sj). 
Tarpeius  (Liv.  Ili  65)  è  V  unico  personaggio  di  questa  gente. 

È  stato  notato  che  gli  Aternii  compaiono  in  Dalmazia 
CIL.  Ili  6010,  20;  12014,  8:  14641;  ma  ciò  non  prova  af- 
fatto una  derivazione  di  qnest' ultima  gente  dalla  patriciii. 
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La  stirpe  attestata  dalle  epigrafi  della  Dalmazia  può  anche 
aver  avuto  origine  dal  nome  del  fiume  Aternus  (oggi  il  Pe- 
scara), che  sbocca  appunto  sulle  coste  dell'Italia  opposte 
alla  spiaggia  dalmata.^ 


Atilii  311:  210;  57. 

Gli  Atilii  vantavano  il  tribunato  consulari  pofestafe  sino 
dal  441.  Ma  i  dati  sui  tre  tribuni  consulari  potestate  di 
queir  anno  come  abbiamo  fatto  notare  a  suo  luogo  {Ricerche 
II  p.  110;  120)  sono  frutto  di  errore  di  testo  o  porgono  per  lo 
meno  materia  a  dubbi.  Ove  non  vi  sia  stata  falsificazione, 
come  nel  caso  di  Cecilii,  ove  realmente  un  Cloelius,  un  Sem- 
pronius  Atratinus  fossero  stati  trib.  mil.  con  un  Atilius,  do- 
vremmo concludere  che  anche  questo  Atilio  era  un  patricio. 

All'esistenza  di  Atili  patricii  accenna  anche  il  racconto 
intorno  a  quell' Atilio  punito  all'età  regia  per  aver  propa- 
lati segreti  di  religione  (Dion.  Hai.  IV  62). 

Di  fronte  a  tali  ipotesi  sta  il  fatto  che  gli  Atilii  figurano 
fra  i  primi  plebei  che  realmente  conseguirono  il  tribunato 
consulari  potestate  nel  396  e  nel  400. 

Gli  Atilii  raggiunsero  poi  il  consolato  sino  dal  335.  Gli  Atilii 
Sarani  sono  tra  i  primi  monetali,  Grueber  I  p.  92  fra  il  172-151. 

Il  trib.  pleb.  L.  Atilius  insieme  a  C.  Marcius  nel  311  fu 
autore  della  rogatio  sui  tribuni  militum  a  populo  Liv.  IX  30, 

L.  Atilius  trib.  pleb.  nel  210  propose  il  plebiscito  sulla 
sorte  dei  Campani  dopo  la  ripresa  di  Capua  Liv.  XXIV  33. 

*  È  così  frequente  il  caso  che  nomi  geografici  della  costa  orientale 
dell'  Italia  si  ritrovino  anche  sn  quelle  dell'  opposto  Illirico  che  nulla  vi 
sarebbe  di  strano  che  il  nome  Aiernus  derivasse  da  una  località  dalmata. 
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Sex.  Atilius  Serrauus  trib.  pleb.  nel  57  fu  uno  dei  ne- 
mici di  Cicerone.  Tentò  opporsi  al  senatoconsulto  per  cui 
a  Cicerone  si  restituiva  la  casa.  Era  detto  Gavianus  perchè 
adottato  da  un  Gavio  Cicerone  prò  Sestio  72;  74;  86;  {ad 
Alt.  rV  24:;  cfr.  de  harusp.  resp.  32;  post.  red.  ad.  Quir.  12. 
Cfr.  Ascon,  in  Pison.  p.  10  KS.)  chiamava  lui  ed  il  collega. 
Q.  Numerio  de  lapide  empfos.  Asconio  1.  e.  spiega:  quia  mer- 
cede id  faciehant.^ 


Atinii  197;  196;  149;  131  (Labeones). 

A  noi  non  è  giunto  ricordo  di  Atinii  prima  del  12  IV, 
XXV  15.  Il  nome  Atinio  farebbe  pensare  alla  derivazione 
da  una  località  Atina;  da  Cicerone  apprendiamo  invece  che 
gli  autori    delle   leges  Atiniae  provenivano  da  Aricia,  Phil. 

m  16. 

Fra  queste  leggi  vi  doveva  esser  quella  di  cui  Gellio 
n.  A.  XVn  7,  1  cosi  parla:  Legis  veteris  Atiniae  verha  sunt: 
quod  subruptum  erit,  eiìis  rei  aeterna  auctoritas  esto.  Poiché 
Gellio  dichiara  in  seguito  che  il  padre  di  Q.  Scevola,  Bruto 
e  Manilio  discutevano  utrumne  in  post  facta  modo  flirta  lex 
valeret  an  etiam  in  ante  facta,  si  suole  ricavare  che  essa  era 
anteriore  all'età  in  cui  M.'  Manilio  e  P.  Muoio  furono  con- 
soli (respettivamente  nel  149  e  nel  133).  Tenuto  però  conto 
della  scarsità  delle  nostre  fonti,  è  vano  voler  fissare  date 
precise.* 


'  La  lex  Atilia  de  tutore,  anteriore  al  senato  consulto  sui  Bacchanalia 
(Liv.  XXXIX  199,  9)  a.  186,  di  cui  fanno  menziono  i  giuristi  ad  es.  Gaius 
I  185  sqq.,  può  essere  stata  tanto  pretoria  quanto  tribnnicia. 

'  È  incerto  se  sia  o  no  un  plebiscito  la  lex  Atinia  de  unuca})innc  (Bruns 
Fontes  ed.  VII  p.  47)  che  si  suole  fissare  verso  il  149,  cfr.  Rotondi  p.  291. 
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Il  più  antico  tribuno  di  cui  ci  sia  giunta  memoria  è  C. 
Atinius  che  nel  197  propose  la  fondazione  di  cinque  colonie 
civium,  a  Vulturno,  a  Literno,  a  Puteoli,  a  Castrum  Salerni, 
a  Buxentum,  Liv.  XXXII  29,  3.  Cfr.  però  per  il  194  Liv. 
XXXII  45. 

A.  Atinius  Labeo  nel  196  a.  C.  insieme  al  collega  C. 
Afranius,  obbligò  i  consoli  Q.  Minucio  e  C.  Cornelius  a  ri- 
ferire separatamente  sulle  loro  imprese.  Il  secondo  trionfò 
a  Roma  sui  Galli,  il  primo  sul  monte  Albano,  Liv.  XXXIII. 
22  sq. 

Nell'anno  medesimo  (196  a.  C.)  si  fa  ricordo  di  C.  Atinius 
Labeo  che  con  il  collega  Q.  Marcius  Ralla  interrogò  il  po- 
polo se  volesse  far  pace  con  Filippo  di  Macedonia  vinto  a 
Cinoscefale,  Liv.  XXXIII  25. 

I  frammenti  dell'epitome  liviana  di  Oxyrhynchos  1,  107 
p.  133  E.  ci  fanno  assai  probabilmente  conoscere  la  data  della 
lex  Atinia  di  cui  avevamo  notizia  da  Varrone  citato  da  Gelilo 
n.  A.  XIV  8:  naìn  et  tribunis,  inquit  plehìs  senatus  habendi  ius 
erat  quamquam  senatores  non  essent  ante  Atinium plebiscitum. 

Ecco  il  testo  della  nuova  epitome  liviana  :  de  tribunis  pi. 
la[ta  est]  l[ex]  At{ima]  (ad  a.  148  a.  C). 

Le  opinioni  anteriori  degli  eruditi  intorno  alla  data  di 
questa  importante  legge  oscillavano  fra  il  216  ed  il  102.  V. 
il  materiale  in  Rotondi  p.  330  sg.  il  quale,  per  quel  che  noto, 
non  tien  conto  dell'  indicazione  nel  papiro  di  Oxyrynchos. 

C.  Atinius  Labeo  Maceri©  trib.  nel  131  v.  Epit.  Liv.  LIV: 
C.  Atinius  Labeo  trib.  pi.  Q.  Metellum.  censorem,  a  quo  in  se- 
natu  legenda  praeteritus  erat,  de  saxo  deici  iussit;  quod  ne 
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fieref  celeri  tribuni  auxilio  fuerunt.  Altri  particolari  suU'  in- 
cidente V.  in  Cic.  de  domo  47,  123  e  sopratntto  in  Plin.  n.  h. 
Vn  44,  143. 


Aufeius  123.' 

La  gente  Aufeia  è  ricordata  in  epigrafi  di  Capua  e  di 
Tuder,  Schulze  p.  348.  L'acqua  Marcia  anticamente  si  chia- 
mava Aufeia  Plin.  n.h.  XXXI  41  ed  io  propendo  ad  asse- 
gnare ad  un  Aufeius  il  denaro  con  la  leggenda  M.  AUF 
in  nesso  RVS  che  i  numismatici  (Grueber  I  130.  Babelon 
I  p.  233)  attribuiscono  ad  un  Aufìdius;  cfr.  oltre  in  queste 
Ricerche. 

Da  Gellio  n.  A.  XI  10  apprendiamo  che  C.  Gracco  fece 
una  dissuasio  contro  la  lex  Aufeia,  la  quale  favoriva  coloro 
che  speravano  pecunia  dal  re  Nicomede  e  premi  dal  re  Mi- 
tridate. A  ragione  lo  Ziegler  p.  27  fa  notare  che  può  trat- 
tarsi di  un'orazione  presentata  da  un  tribuno  del  collega 
di  Gracco  ostile  alle  sue  vedute. 


Aufìdii  170;  61. 
Gn.  Aufìdius  Orestes  cos.  71. 

Notammo  a  suo  luogo  {Ricerche  II  p.  174)  il  carattere  non 
romano  di  questo  nome. 


•  La  lex  Aufeia  ed  il  tribuno  omouiiuo  sono  sfngyiti  ai  compilatori 
(\e>\V  Enciclopedia  del  Pauly  Wissowa. 

L'oncia  cou  la  leggenda  M.  Auf  in  nesso  con  rappresentazione  di 
un  centauro  che  si  suolo  attribuire  ad  un  Anfidias  (Bauklon  I  p.  234  cfr. 
Gruebku  I  p.  131  u.  1),  sia  che  appartenga  realmente  a  tale  stirpe  ovvero 
ad  un  Aufìdius,  pare  accennare  all'etimo  del  gentilicio  derivato  da  una 
riviera,  si  tratti  di  una  sorgente  come  l'Aufeia,  ovvero  di  una  lìumuna  come 
l' Auliilus. 
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Un  Aufidius  Pontianus  Amiterniuns  v.  ricordato  in  Var- 
rone  r.  r.  II  9,  6. 

Su  Gn.  Aufidius  collega  di  M.  Inventius  Thalna  nel  170 
V.  al  n.  precedente.  Accusarono  il  pretore  C.  Lucrezio  di 
aver  maltrattati  i  Calcidensi  amici  del  popolo  Romano. 
C.  Lucrezio  fu  condannato  :  Liv.  XLIII  7  sq. 

L' Aufidius  tribuno  del  61  è  l'autore  di  una  lex  de  am- 
hitu  Cic.  ad  Att.  16,  13. 

Del  tutto  incerto  è  il  tempo  a  cui  va  riferita  la  notizia 
di  Plinio  n.h.  Vili  24,  64:  senafus  consulfum  fait  vetus  ne 
liceret  Africanas  in  Italiani  adveher  (ossia  le  pantere).  Contra 
hoc  tulit  ad  populum  Cn.  Aufidius  trihuniis  plebis,  permisitque 
CircejisiuM  grafia  importare. 

La  data  al3Ìtualmente  accolta  del  170  non  ha  per  sé 
alcun  argomento.  Xon  ha  però  maggior  valore  quella  del  103 
fissata  in  base  all'indicazione  dei  leoni  importati  a  Roma 
(v.  Rotondi  p.  328). 

Sulle  pantere  africane  cfr.  anche  Cic.  ad  fam.  Ylll  9,  2  sq. 


Aurelii  Cotta  verso  il  154;  104  o  103;  (verso  il  90?);  49. 

aed.  pleb.  216. 

Stirpe  sabina.  Consoli  dal  252. 

L.  Aurelius  Cotta  nel  154  dette  un'  interpretazione  abu- 
siva delle  garanzie  assicurate  alla  sacrosanta  potestà  tribu- 
nicia,  per  non  soddisfare  ai  suoi  obblighi  privati.  Tutti  i 
colleghi  dichiararono  che  se  non  avesse  adempiuto  il  suo 
dovere  avrebbero  prestato  il  loro  auxilium  ai  creditori.  Val. 
Max.  VI  5,  4.  Cfr.  Muenzer  in  PW.  RE.  II  col.  2484  n.  98. 

(Identificato  dal  Niccolini  con  il  tribuno  del  104  (=  95) 
p.  355  cfr.  39  add.). 
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L.  Anrelius  Cotta  verso  il  104,  al  tempo  in  cui  si  istituì 
il  processo  contro  Servilio  Cepione,  predatore  del  tesoro  di 
Tolosa,  sconfitto  dai  Cimbri  (106  a.  C),  tentò  intercedere  in- 
sieme al  collega  T.  Didio  in  opposizione  di  Nerbano  e  degli 
altri  colleglli.  Cic.  de  orai.  II  107:  167;  197. 

Sulla  cronologia  v.  Robinson  mem.  cit.  Lo  Ziegler  pone 
questo  tribunato  nel  103. 

È  incerto  se  sia  stato  tribuno  C.  Aurelius  Cotta  verso 
il  90  Cic.  de  orai.  II  17,  24  III  3,  11;  cfr.  Ziegler  p.  27. 

Stando  a  Lucano  III  143  un  Aurelio  Cotta  intercedette 
contro  L.  Cecilie  Metello  suo  collega,  il  quale  si  oppose  acche, 
scoppiata  la  guerra  civile,  Cesare  si  valesse  dell'erario  (49  a.  C). 

M.  Aurelius  Cotta  fu  aed.  pleb.  nel  216  con  M.  Claudiu.s 
Marcellus  Liv.  XXIII  30,  16. 


Baehii  217;  204;  ^;00;  (194?);  prima  del  111;  (104  ovvero  103). 

aed.  pleb.  200. 

Non  si  conoscono  Baebii  prima  della  seconda  guerra 
Punica.  Raggiungono  il  consolato  nel  182. 

I  Baebii  Tamphili  sono  tra  i  più  antichi  magistrati  mo- 
netali :  Grueber  I  p.  71  fra  il  196  ed  il  173. 

I  Baebii  sono  forse  di  origine  etrusca  (cfr.  Schulze  op.  cit. 
p.  13). 

Q.  Baebius  Herennius  come  trib.  pleb.  nel  217  spiegò  la 
sua  influenza  affinchè  contro  la  volontà  degli  ottimati  ve- 
nisse eletto  console  suo  cognato  C.  Varrone,  colui  che  fu 
poi  vinto  a  Canne,  Liv.  XXII  34,  3.  Cfr.  Niccolini  p.  33  add. 
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Cn.  Baebius  trib.  pi.  nel  204  colse  occasione  dei  dissidii 
sorti  fra  i  due  censori  Claudio  Nerone  e  Livio  Salinatore  e 
dall'asprezza  di  cui  avevano  dato  prova  nella  loro  censura 
per  chiamarli  in  giudizio,  dal  quale  furono  liberati  dal  Se- 
nato, Liv.  XXIX  37,  17.  Val.  Max.  VII  2,  6. 

Q.  Baebius  trib.  del  200  tentò  invano  in  opposizione  al 
senato  di  impedire  che  il  pojDolo  dichiarasse  guerra  alla  Ma- 
cedonia, adducendo  a  motivo  la  continuità  delle  guerre, 
Liv.  XXXI  6. 

Nella  lex  agraria  del  111  CIL.  I  200  1.  43  sq.  si  legge: 
ex  lege]  pl{ebeive)  sc{ito)  qnod  M.  Baebius  tr.  pi.  Ili  vir 
coloni{a)  e  deducend[ae  rogavit  cfr.  45  sqq.  96.  Essa  si  riferiva 
all'  agro  italico,  africano,  corintiaco. 

Ora  dacché  nel  194  un  Baebius  Tamphilus  fu  uno  dei 
triumviri  incaricati  di  dedurre  la  colonia  di  Sipontum, 
Liv.  XXXrV"  45,  3  parve  al  Mommsen  ad  CIL.  I  p.  95  che 
le  due  persone  siano  da  identificarsi.  Ipotesi  non  molto 
sicura,  sia  perchè  gli  altri  precedenti  di  questa  natura  citati 
nella  lex  agraria  si  riferiscono  ad  età  più  vicine  alla  sua 
promulgazione,  sia  perchè  nulla  esclude  che  altri  Baebii  fra 
il  191  ed  il  111  siano  stati  incaricati  di  distribuzioni  di  terra. 

Di  C.  Baebius  tribuno  pleb.  del  111  corrotto  magna  mer- 
cede da  Giugurta  fa  ricordo  Sallustio  b.  lug.  33. 

Un  Baebius  collega  di  Apuleio  Saturnino  che  si  oppo- 
neva acche  si  concedessero  terre  in  Africa  ai  soldati  di  Mario 
(a.  104?  103?)  si  parla  dall' Auctor  de  vir.  ili.  73.  Appuleio  si 
liberò  della  sua  intercessione  con  farlo  prendere  a  sassate 
(cfr.  Niccolini  Saturnino  p.  476  n.  1). 
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Cn.  Baebius   Tampliilus    aep.  pleb.  nel    200.  V.  in    Liv. 
XXXI  50,  1.» 


Caecilii  439;  213;  90;  prima  del  75;  verso  il  72;  63;  62; 
61;  59:  49. 

aed.  pleb.  209;  208;  189.2 

I  Cecilii  più  volte  consoli  dopo  il  284,  una  delle  più 
potenti  stirpi  plebee  sin  dal  III  secolo,  avrebbero  dato  un 
tribuno  militum  consiliari  potestate  sino  dal  444,  Liv.  IV  7. 
Ma  in  luogo  di  un  Caecilius  va  letto  Cloelius  {Ricerche  II 
p.  120  cfr.  110). 

Anclie  Q.  Caecilius,  tribuno  della  plebe  del  439,  ricordato 
in  occasione  di  Minucio  Augurino  denunziatore  di  Spurio 
Melio,  è  oltremodo  sospetto  (v.  Liv.  IV  16,  5;  cfr.  la  mia 
Storia  critica  di  Roma  II  p.  194  sgg). 

Q.  Caecilius  Metellus  del  213  intentò  processo  contro  i 
censori  P.  Furio  e  M.  Atilio,  che  lo  avevano  fatto  aerarius 
per  aver  egli  proposto,  essendo  questore,  di  abbandonar  l'I- 
talia dopo  il  disastro  di  Canne  Liv.  XXIV  43. 

Di  Q.  Caecilius  Metellus  Celer  trib.  pleb.  nel  90  parla 
Cicerone  Brut.  79,  305,  che  lo  dice  oratore  non  spregevole. 

Q.  Caecilius  Cretious  trib.  pleb.  è  rammentato  da  Cic.  de 


'  Ignoriamo  se  la  lex  Baebia  Liv.  ad  ji.  180:  XL  44,  2:  praetorea  quaituor 
Itosi  muUoi  anno»  ìege  Baebia  creati;  fosHO  plebiscito  ovvero  logge  consolare. 

'  Non  è  chiaro  so  è  uu  tribuno  M.  Caecilius  accusatore  di  Calpurnio 
Bestia  uccisore  delle  raogli  Pi.iN.  n.  h.  XXVII  4. 
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imp.  Pomp.  5,  58.  Forse  è  il  personaggio  che  diventò  poi  pre- 
tore nel  75  a.  C,  v.  Muenzer  in  PW.  RE.  Ili  col.  1210  n.  87. 

Di  Q.  Caecilius  si  fa  parola  nell'  epigrafe  {CIL.  I  593),  a 
proposito  della  lex  ViseìUa  sulla  cura  delle  vie  approvata  pri- 
ma del  72.  E  anzi  probabile,  se  non  certo,  che  in  essa  si  parli 
di  tribuni  plebis  (cfr.  Mommsen  injur.  Schrift.  Ili  p.  27  sg.). 

Di  L.  Caecilius  Rufus,  tribuno  nel  63,  parla  Cicerone  per 
l'interesse  che  prese  per  il  fratello  uterino  P.  Cornelio  Sulla 
e  per  aver  promesso  di  intercedere  contro  la  legge  agraria  di 
Rullo  prò  Sulla  28, 65;  ad  Q.  fr.  Ili  3,  2.  Cass.  Dio  XXXVII  25. 

Nel  62  è  tribuno  Q.  Caecilius  Metellus  Nepos  noto  nemico 
di  Cicerone  e  di  Catone  Ascon  p.  6  K.  S.  Plut.  Cat.  Min.  20 
sqq.  Cic.  23,  26.  Cass.  Dio  XXXVH  38,  42  sq.  Suet.  Caes.  16. 
Schol.  Bob.  p.  202  0. 

Cornutus  Pseudocato  trib.  pi.  nel  61,  amico  di  Cicerone 
ad  Att.  I  14,  6,  nemico  a  Clodio  più  tardi  pretore  post  red. 
in  sen.  9,  23,   si  suole  identificare  con  il   Caecilius  Cornu- 
tus   di    cui  abbiamo    monete  battute    in  Amisus,  Borghesi 
Ouvres  I  p.  463;  cfr.  Muenzer  in  PW.  RE.  Ili  col.  1200  n.  43. 

Q.  Caecilius  Metellus,  tribuno  nel  59  (Cic.  ad  Att.  II  1,  9) 
riusci  contro  Favonio,  cfr.  Niccolini  p.  44  add. 

Più  noto  è  L.  Caecilius  Metellus  che  nel  49  cercò  impe- 
dire che  Cesare  si  impadronisse  dell'  aerarium  sanctius.  Caes. 
b.  e.  1  33.  Plut.  Pomp.  61.  Cfr.  Drumann-Groebe  n  p.  46  n.Sl.^ 

'  Non  tengo  conto  del  Caecilius  con  cui  è  collegato  il  ricordo  della  legge 
relativa  all'  aumento  dell'  Urbs  Cic.  ad  Att.  XIII  20,  1  ;  35.  Non  è  infatti 
ben  chiaro   se  ai   tratti   di    una   vera   e   propria   rogazione  tribunicia   e   se 
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Può  darsi  sia  stato  un  tribuno  della  plebe  quel  M.  Cae- 
cilius  che  accusò  Calpurnius  Bestia  cbe  soleva  uccidere  con 
l'aconito  le  mogli  allorché  dormivano.  Manca  ad  ogni  modo 
un  criterio  per  fissare  al  caso  l'età  di  codesto  tribuno.  Si 
apprende  solo  da  Plinio  n.  h.  XXVII  2,  1  che  si  leggeva 
ancora  o  che  per  lo  meno  al  suo  tempo  era  ancora  famosa 
la  atrox  peroratio  in  dtgitiun  pronunciata  da  Cecilie. 

Q.  Caecilius  Metellus  aed.  pleb.  nel  209  con  C.  Servilius 
Geminus  v.  Liv.  XXVII  21,  9.  Cfr.  Seidel  p.  27  sg. 

A.  Caecilius  aed.  pleb.  nel  189  con  Q.  Fulvius  Flaccus, 
Liv.  XXXVIII  35,  5. 


C.  Caedicius  475. 

Consoli  dal  256;  un  censore  nel  283. 

Un  M.  Caedicius  de  plebe  avrebbe  udita  la  voce  del  dio. 
Aius  Locutius,  Liv.  V  .32,  6;  50,  6.  Plut.  Cam.  14  ;  30,  annun- 
ziante  l'arrivo  dei  Galli  e  Q.  Caedicius  centurione  si  sarebbe 
distinto  al  tempo  della  catastrofe  Gallica  dopo  la  sconfitta 
dell' Allia. 

Su  C.  Caedicius  prefetto  della  cavalleria  contro  i  San- 
niti nel  294,  293  v.  Liv.  X  40  sg. 

L'atto  eroico  di    Q.  Cedicio  in  Sicilia  durante  la  prima 


sia  stata  rogata  a  nomo  di  nn  Poniponiiis  o  di  un  Caeciliiia,  cfr.  Kutondi 
Leget  populi  Romani  p.  425. 

Non  ò  noinmen  chiaro  so  la  lex  C'aecilia  repctundarum  anteriore  al  156 
iu  cui  per  ossa  fu  coudannato  il  couaole  L.  Coruelio  Lentulo  Val.  Max.  VI 
9,  10,  sia  o  no  tribnnicia. 
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guerra  Punica  era  celebrato  da  Catone  apud  Geli.  n.  A.  Ili 
7,  mentre  Claudio  Quadrigario  parlava  di  un  Laberio. 

Il  tribuno  del  475  L.  Caedicius  insieme  al  collega  T. 
Statius  avrebbe  chiamato  in  giudizio  il  console  dell'  anno 
precedente  per  aver  male  condotta  la  guerra  contro  gli  Etru- 
schi, Liv.  II  62. 


Caelii,  verso  la  metà  del  lì  secolo;  52:  51. 

All'  età  di  Catone  il  censorio  appartiene  un  trib.  pleb.  M. 
Caelius  contro  il  quale  Catone  pronunciò  un'  orazione  di  cui 
sono  talora  citati  alcuni  frammenti,  Fest.  p.  344;  169;  234 
M.,  Paul.  ep.  59  M.,  Prisc.  244,  Geli.  I  15,  9. 

M.  Caelius  Eufus  amico  di  Milone  fu  tribuno  nel  52. 

E  il  ben  noto  Celio  difeso  da  Cicerone  nell'  orazione  che 
porta  il  nome  di  lui.  Fu  amante  di  Clodia  e  probabilmente 
il  rivale  di  Catullo. 

Era  di  origine  municipale;  ma  dal  corrotto  passo  di  Cice- 
rone, prò  Gaelio  5,  non  si  ricava  con  certezza  se  fosse  di  Tu- 
scolo  (ove  è  fatto  ricordo  dei  Caelii  CIL.  XIV  2624;  2627. 
Su  tuttociò  rimando  all'accurato  articolo  del  Muenzer  in 
P.  W.  RE.  Ili  col.  1266  sgg. 

M.  Caelius  Rufus  nel  52  fu  autore  di  proposte  per  nocae 
tahulae  Caes.  6.  e.  Ili  21;  cfr.  Cass.  Dio  XLII  22. 

Sul  secondo  C.  Caelius  del  51  sappiamo  solo  che  fu  tra 
quelli  che  intercedettero  a  favore  di  Cesare:  Cic.  ad.  fam, 
VinS,  6;  civ.ad  Att.Yll  1,4. 
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L.  Caesetlns  Flatus  44. 

Un  Caesetius  è  già  ricordato  per  il  tempo  di  Catone  il 
vecchio  che  lo  difese,  Fest.  s.  v.  sidtis  p.  301  M.,  Friso.  X 
p.  520,  23. 

Caesetius  è  gentilicio  raro  fra  i  Latini,  v.  Conway  The 
italic  diaìeds  Ind.  III.  Caesetii  magistrati  a  Pompeii  v.  in 
CIL.  X  857. 

Cesetio  e  Marullo  furono  fra  i  tribuni  che  prendevano 
occasione  da  qualunque  incidente,  come  quello  della  corona 
offerta  da  M.  Antonio  a  Cesare  nel  44  il  di  dei  Lupercalia, 
per  accreditare  la  voce  che  il  dittatore  aspirasse  al  regno. 
Questi  per  mezzo  del  loro  collega  Helvius  Cinna  ne  fece 
abrogare  la  tribunicia  podestà.  Essi  però  più  tardi  otten- 
nero di  ritornare,  ma  non  riebbero  il  tribunato.  Cic.  Phil. 
Xin  15,  31  cfr.  Obseq.  70  Liv.  ep.  116  Veli.  II  68,  4  Val. 
Max.  V  7,  2  Suet.  Caes.  79  Plut.  Caes.  61  App.  h.  e.  II  108 
Cass.  Dio.  XLIV  9  sq.  XLVI  40.  V.  altro  materiale  in 
Muenzer  PW.  RE.  Ili  col.  1310.  Cfr.  la  mia  memoria  L'a- 
spirazione di  Cesare  al  regno  in  Studi  storici  (Pisa  V  (1912) 
p.  129  sgg.). 


Q.  Calidius  98. 

Il  suffisso  -idius  mostra  trattarsi  di  gente  in  origine  non 
romana.  Il  più  antico  Calidio  a  noi  noto  è  il  magistrato  mo- 
netale attribuito  al  110  dal  Mommsen,  cfr.  Muenzer  in  PW. 
RE.  ni  col,  1353  n.  3  e  che  il  Grueber  II  p.  255  riferisce 
al  124  circa. 

Q.  Calidio,  essendo  tribuno    della  plebe  nel  98,  propose 
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con  fortuna  il  ritorno  di  Q.  Metello  Numidico.  Il  figlio  del 
Numidico,  clie  ebbe  il  cognome  di  Pius,  serbò  tanta  gratitudi- 
ne a  Calidio  da  pregare  in  seguito  il  popolo  affinchè  lo  eleg- 
gesse pretore  (nel  79.  Cfr.  "Webrmann  Fasti  praetori  p.  33). 

Da  Cicerone,  che  fu  testimone  oculare  di  quest'  ultimo 
fatto,  e  da  Valerio  Massimo  V  2,  7  si  ricava  che  Calidio  era 
un  homo  novus  di  modesta  condizione  politica  specialmente 
di  fronte  ad  un  Cecilio  Metello  {longe  inferioris  hominis 
Val.  l.  e).  Il  fatto  che  Metello  Pio  patronum  eum  domus  et 
familiae  suae  semper  dictitavit.  Val.  Max.  l.  e,  mostra  che  non 
era  di  stirpe  umile.  Assai  probabilmente  apparteneva  a  quelle 
genti  italiche,  come  ad  es.  i  Didii,  che  in  grazia  della  loro 
ricchezza  ed  autorità  in  patria  ottennero  di  infiltrarsi  in 
E,oma  e  di  averne  per  se  ed  i  loro  discendenti  la  cittadi- 
nanza e  gli  onori. 

Sulla  accusa  da  parte  di  Q.  Lo  Ilio  ed  intorno  alla  sua 
risposta  ai  giudici  che  misero  a  prezzo  la  sua  condanna, 
V.  Cic.  Verr.  Ili  63  cfr.  I  17,  38;  Pseud  Ascon.  p.  145  0.  Su 
lui  cfr.  anche  Auct.  de  vir.  ili.  62. 


Calpurnii  149;  121  (Pisones);  62  (Bestia). 

Calpurnii  Pisones  consoli  dal  180;  Bestia  cos.  nel  111. 

L.  Calpurnius  Frugi  trib.  pleb.  nel  149  è  una  delle  grandi 
personalità  del  III  secolo.  Doveva  il  cognome  alle  sue  virtù, 
Cic.  Tusc.  Ili  8,  16,  e  le  accuse  di  turpia  e  di  flagifiosa 
mossegli  da  C.  Gracco  (joro  Fonteio  39)  furono  frutto  di  odio 
politico.  Ci  è  infatti  detto  che  egli  fuit  C.  Graccho  capitalis 
inimicus.  L'orazione  di  costui  contro  Pisene  era  nialedictorum 
magis  piena  quam  criminum.  Schol.  Bob.  in  prò  Fiacco  p.  37 
ed.  Hildebrand. 
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Nell'anno  del  suo  tribunato  rogò  la  lex  de  repetundis  Cic. 
Brut.  27,  107  cfr.  in  Caec.  65:  lex  ipsa  de  pecunils  repetundis 
sociorum  atque  amicorum  populi  Romani  patrona.  Essa  era 
la  prima  di  questa  specie  Cic.  in  Verr.  Ili  84,  196;  cfr.  Brut. 
27,  106;  de  off.  II  21,  75:  nulla  antea  ciim  fuìi^set;  Tao.  ann. 
XV  20,  cfr.  Mommsen  CIL.  I  p.  63,  81. 

Il  tribuno  del  149  è,  come  è  noto,  pure  uno  fra  i  più 
antichi  annalisti  ed  oratori.  (Cic.  de  leg.  I  6;  c^e  o>*a^.  Il 
16,51  sqq.;  Brut.  27,  106). 

L.  Calpurnius  Bestia  inaugurò  bene  la  sua  carriera  po- 
litica con  il  tribunato  del  121  nel  quale  riuscì  a  restituire 
alla  patria  P.  Popilio  che  C.  Gracco  aveva  spinto  in  esilio, 
ma  più  tardi,  in  causa  delle  sue  colpevoli  relazioni  con  Giu- 
gurta,  fu  colpito  dalla  lex  Mamilia  (a.  109)  Cic.  Brut.  ;>4, 
128;  cfr.  de  orat.  II  70,  283. 

C.  Calpurnius  Bestia  al  pari  di  Cecilio  Metello  suo  col- 
lega nel  tribunato  del  62,  ed  a  Cesare  che  copriva  la  pre- 
tura, disapprovò  apertamente  l' operato  di  Cicerone  console 
intorno  all'uccisione  dei  congiurati  con  Catilina,  Sallust.  Cat. 
43.  Brut,  ad  Att.  I  17,  1.  App.  b.  e.  II  3.  Cfr.  Cic.  prò  Sulla 
10,  31.  Schol.  Bob.  294  0. 

In  un  frammento  dello  storico  Cornelio  Sisenna  aputl 
Non.  s.  v.  ergo  p.  107  =  fr.  120  Peter,  si  legge:  milites  ut  lex 
Calpurnia  concesserat  virtutis  ergo  civitate  donari. 

Si  è  pensato  ad  un  plebiscito  e  non  è  per  nulla  escluso  si 
abbia  ricordo  di  una  legge  proposta  da  un  console  o  da  un 
pretore  di  età  non  ben  definibile.  Certo  con  un  plebiscito 
convengono  le  jDarole  dello  stesso  Sisenna  (apud  Non.  s.  v. 
senati  vel  senatuis  =  framm.  1 7  Peter)  :  Lucius  Calpurnius 
Fiso  ex  senati  consulto  duas  novas  trihì/s. 

Pai»  Hictrche  lullu  ttoria  e  mi  diritto  pubìjìico  di  Roma  III  4 
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Dal  contesto  dei  frammenti  di  Sisenna  può  pensarsi  si 
tratti  di  legge  approvata  nell'età  sillana  per  cui  questo 
storico  era  fonte  primaria.  Ed  alla  medesima  serie  di  noti- 
zie parrebbe  doversi  riconnettere  ancora  il  seguente  fram- 
mento di  Sisenna  119  Peter  =  Non.  s.  v.  lusso:  tamen  Tuder- 
tibus  senati  consulto  et  populi  iussu  dat  civitatem. 

Tuder  fu  tra  le  città  prese  in  guerra  da  Crasso  nell'età 
sillana  (Plut.  Crass.  6,  7)  ma  nulla  sappiamo  della  sorte  che 
a  lei  fu  riservata.  Ben  poco  conosciamo  del  resto  sul  modo 
e  sul  tempo  in  cui  fu  accordata  la  cittadinanza  romana  nel 
tempo  Mariano  ed  in  quello  successivo  alla  guerra  Sociale 
ed  alle  leggi  lulia  e  Plautia-Papiria.  Essa  fu  concessa  ora 
a  singole  persone,  ora  a  città  da  Mario,  da  Pompeio  Stra- 
bene ed  anche  più  tardi  per  virtù  delle  leggi  Cornelia-Gel- 
lia  (72  a.  C.)-* 

In  tali  condizioni  di  cose  è  imprudente  voler  determi- 
nare con  tutta  esattezza,  come  si  è  spesso  tentato,  il  valore 
del  frammento  relativo  alla  legge  Calpurnia  di  cui  abbiamo 
sopra  fatto  ricordo. 


C.  Calvius  Cicero  -454. 

Stirpe  ignota  durante  la  repubblica  ;  sui  Calvii  dell'  età 
imperiale  v.  PW.  RE.  Ili  col.  1413. 

Il  tribuno  del  4:54  (Liv.  Ili  31j  sfarebbe  stato  collega  di 
Siccio  Dentato,  ed  al  pari  di  lui  avrebbe  accusato  il  console 


*  Cic.  prò  Balbo  passim.  Plut.  Mar.  29.  Aicon.  in  Pisan.  p.  3.  PuN. 
V.  h.  Ili  138. 

Con  la  gente  Calpurnia  si  collega  anche  una  delle  Icgit  actiones.  Ma 
i;inorianio  se  fosse  stata  rogata  da  un  tribuno  e  quando  t.  Gaics  IV  19. 
li»  data  del  204  (v.  RfiToxoi  p.  263)  non  ii]>osa  su  argomenti  sicuri. 
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Romilio.  È  pur  ricordato  a  proposito  della  legge  sulla  facoltà 
concessa  a  tutti  i  magistrati  di  infliggere  multe,  Dion.  Hai. 
X  50. 


L.  Caninius  Gallus  56. 

L.  Canini!  Galli  cos.  37,  suff.  2  sono  il  figlio  ed  il  ni- 
pote del  nostro  tribuno,  noto  fautore  di  Pompeio  ed  amico 
di  Cicerone. 

Durante  il  suo  tribunato  L.  Caninius  prese  parte  vivace 
alla  discussione  di  affidare  a  Pompeio  l'incarico  di  ricondurre 
Ptolomeo  Aulete  ad  Alessandria,  Cic.  ad  Q.  fr.  II  2,  3  ;  ad 
fam.  I  2,  1;  4,  1.  Cfr.  Plut.  Pomp.  49  ove  per  errore  dei  testi 
si  legge  Kaviòiog.  Sulla  questione  v.  Cass.  Dio  XXXIX  16. 

Cfr.  il  materiale  in  Muenzer  PW.  RE.  Ili  col.  1477. 


Ti.  Cannutins  44. 

È  gentilicio  raro  in  territorio  latino,  cfr.  Schulze  p.  142. 

Ti.  Cannutius  fu  il  credulo  strumento  del  quale  si  valse 
Ottaviano  per  aver  modo  di  parlare  nei  comizi  eludendo  le 
difficoltà  che  gli  creava  Antonio,  di  cui  Canuutio  era  fiero 
nemico.  Le  parole  di  Cicerone  Fhil.  Ili  9,  23:  Ti.  Cannu- 
tiiim  a  quo  erat  honestisftimis  contentionihus  et  saepe  et  iure 
cexatus  contrastano  con  quelle  di  Velleio  II  64,  3:  tribunus 
Cannutius  canina  rabie  lacerabat  Antonium. 

Vittima  della  sua  buona  fede  verso  Ottaviano,  ne  diven- 
ne nemico.  Fu  proscritto  ed  in  seguito  fu  fatto  uccidere  da 
Ottaviano  dopo  la  presa  di  Perusia,  App.  h.  e.  V  49.  Cic.  P^«7. 
III  23;  ad  fam.  XII  3,  2  ;  23,  3.  Cass.  Dio  XLVI  6;  12.  App. 
b.  e.  m  41. 
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Sugli  altri  Cannutii  v.  il  materiale  in  Muenzer  PW.  RE. 
Ili  col.  1485. 


Canuleii  445;  420;  98. 

Nessun  Canuleio  raggiunse  il  consolato  ;  ma  di  un  Ca- 
nuleius  praetor  si  parla  per  il  171,  Liv.  XLII  28;  XLIII  2. 

0.  Canuleius,  tribuno  del  445,  è  V  autore  della  celebre 
proposta  della  legge  che  aboliva  le  anteriori  disposizioni 
del  codice  decemvirale  vietanti  i  matrimonii  fra  patrici  e 
plebei.  Liv.  IV  1.  Cic.  de  r.  p.  II  G3. 

M.  Canuleius,  nel  420,  si  associò  ai  colleglli  nel  combat- 
tere il  patriciato  e  nel  proporre  leggi  agrarie.  Liv.  IV  44. 

C.  Canuleio,  tribuno  nel  98,  avendo  accusato  P.  Furio 
tribuno  dell'anno  precedente,  che  s'era  opposto  al  richiamo 
di  Metello,  fu  causa  che  costui  venisse  ucciso  a  furia  di  po- 
polo, App.  6,  e.  I  33.  Cass.  Dio  fr.  95,  3. 


Carfulenus  44. 

Gentilizio  non  romano  ;  cfr.  un  Carfenus  a  Benevento 
CIL.  IX  1642.  Altri  nomi  affini  v.  in  Schulze  p.  353  che  li 
crede  con  certezza  etruschi. 

Carfulenus  fu  tra  i  tribuni  nemici  di  Antonio.  Peri  nel 
hellum  Matinense,  Cic.  PMl  IH  9,  23;  ad  Att.  XV  4,  1;  ad 
fam.  X  33,  4. 

Non  è  chiaro  se  sia  la  stessa  persona  lodata  per  la  animi 
magnitududine  et  rei  militaris  scientia  dall' Auct.  b.  A.  31  e 
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il  KapcoY^Tìioi;  ricordato  fra  i  duci  del  console  Hirtius  e  di 
Ottaviano  alla  guerra  di  Modena  App.  h.  e.  Ili  66  sq. 

Che  nei  nostri  testi  sia  da  leggere:  Carsulenus  e  che  vi 
si  parli  di  persona  originaria  di  Carsulae?  E  però  ipotesi 
sulla  quale  non  intendo  affatto  insistere. 

Sp.  e  L.   Carvilii  212. 

I  Carvilii  sono  una  vecchia  stirpe  plebea  che  giunse  al 
consolato  sino  dal  293.  Essi  vantavano  anzi  un  questore  già 
dal  tempo  di  Camillo  (391),  Plin.  iì.  li.  XXXIV  VA.  Plut. 
Cam.  12. 

Si  è  affermato  senza  valide  ragioni,  che  codesto  questore 
è  posticcio,  ed  è  l' anticipazione  dei  due  tribuni  Sp.  e  L.  Car- 
vilii del  212  che  multarono  il  pubblicano  M.  Postumio  Pir- 
gense  Liv.  XXV  3,  13.  Ma  il  fatto  che  dei  Carvilii  come 
tribuni  si  discorre  solo  per  il  212,  mentre  avevano  di  già 
coperto  il  consolato  sino  dal  293,  mostra  quanto  sia  lacunosa 
la  nostra  tradizione,  sia  rispetto  ad  essi,  sia  ad  altre  genti. 

I  due  tribuni  Sp.  e  L.  Carvilii  accusarono  il  disonesto 
appaltatore  M.  Postumio  Pirgense  nel  212.  Liv.  XXV  3. 


Cassa  486;  137;  104;  89;  (56?)  49;  44. 
Cassi  Longini  consoli  dal  181. 

Mentre  la  tradizione  canonica  sa  di  Sp.  Cassio  console  nel 
602,  493,  486,  un'altra,  di  cui  si  è  serbata  menzione  presso 
Valerio  Massimo  VI  3,  2,  parla  invece  di  Spurio  Cassio  tri- 
buno della  plebe,  che  d'accordo  con  i  colleghi,  meno  P.  Muoio, 
avrebbe  tentato  ut  magistratihus  non  subrogatls  communis 
libertas  in  duhium  vocaretur.  P.  Muoio  mandò  a  vuoto  il 
tentativo  e  vivos  cremavit  i  colleghi  fedifraghi. 
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Abbiamo  pertanto  tradizione  affatto  diversa  sia  rispetto 
a  Sp.  Cassio  come  a  Mucio,  che  in  altri  racconti  figura  come 
colui  che  stende  senza  timore  la  mano  sul  fuoco  per  dimo- 
strare a  Porsenna  il  coraggio  romano.  Consoli  furono  tra- 
sformati in  tribuni,  patrici  in  plebei. 

La  soluzione  di  tali  quesiti  è  fra  le  più  ardue.  Non  siamo 
sicuri  se  abbiamo  il  travisamento  di  una  versione  antica  ed 
autentica,  ovvero  varianti  di  tradizioni  tutte  incerte.  Ne  è 
lecito  poi  stabilire  sino  a  qual  punto  tali  versioni  siano 
state  elaborate  dagli  storici  dei  Cassii  plebei  (ad  es.  da  Cas- 
sio Emina)  miranti  probabilmente  a  collegarsi  con  i  patricii 
di  tal  nome,  che,  se  esisterono,  assai  presto  scomparvero.  Ne 
siamo  in  grado  di  decidere  se  i  Mucii  Scevola  plebei,  che 
non  appaiono  nelle  gesta  sicure  prima  del  III  secolo,  non 
abbiano  pur  contribuito  a  trasformar  racconti  assai  diversi 
rispetto  al  più  antico  dei  Mucii. 

Una  versione  diversa  intorno  a  nove  personaggi,  che  sa- 
rebbero stati  bruciati  vivi,  e  che  sapeva,  per  quel  che  pare, 
non  di  plebei  bensì  di  patrici,  è  conservata  nella  mutila  voce 
di  Festo  s.  V.  (novem)  p.  174  M.  Analoghi  dubbi  presentano 
le  memorie  relative  ai  Minucii  Augurini  ed  agli  lunii. 

L.  Cassius  trib.  nel  137  fu  l'autore  della  seconda  lex 
tabellaria  (la  prima  fu  la  Gabinia  del  139),  v.  Ciò.  de  leg. 
Ili  16,  35:  a  nobili  homine  lata  L.  Cassio  —  sed pace  familiae 
dixerim  —  dissidente  a  bonis  atque  omnis  rumusculos popularis 
aurae  aucupante ;  cfr.  Brut.  25,  97:  homo  non  liberalitate  ut 
aia,  sed  ipsa  tristitia  et  severitate  popularis;  cfr.  27,  106  prò 
Sestio  I  48,  103,  Lael.  12,  41,  ove  si  parla  dei  timori  che  tal 
legge  fece  sorgere  fra  gli  ottimati. 

Sulla  sua  severità  e  sul  suo  giudicio  sopra  le  Vestali  col- 
pevoli di  incesto  v.  Ascon.  in  Milon.  p.  40  KS.  cfr  Schol. 


Serie  delle  stirpi:  Cassii  55 

Bob.  303;  310.  Pseud.  Ascon.  p.  141.  Cfr.  i  denari  di  Q.  Cas- 
sius  monetale  verso  il  58  relativi  a  questo  processo  in  Ba- 
belon  I  p.  331.  Grueber  I  p.  481  n.  2. 

Sul  tribuno  del  104  ci  informa  Asconio  in  Cornei,  p.  69  KS: 
Altera  Cassia  lex  quae  popidi  iudicia  fìrmavit,  quae  sit  potest 
quaeri.  est  autem  haec:  L.  Cassius  l.f.  Longinus  tribunusplehis, 
C.  Mario  C.  Flavio  coss.,  plures  leges  ad  minuendam  nohili- 
tatis  potentiam  tulit,  in  quibus  hanc  etiam,  ut  qiiem  populus 
damnasset  cuive  imperiiim  abrogasset  in  senatu  ne  esset.  Tu- 
lerat  autem  eam  maxime  propter  simultates  cum  Q.  Servilio, 
qui  ante  biennium  consul  fuerat  et  cui  populus,  quia  male 
adversus  Cimbros  rem  gesserat,  abrogavit  imperium. 

L.  Cassius  trib.  nel  89  abbracciò  la  causa  dei  creditori 
contro  il  pretore  Sempronius  Asellio  e  determinò  quel  san- 
guinoso moto  in  cui  lo  stesso  pretore  fu  assassinato.  Val. 
Max.  Vili  7,  4. 

Uu  C.  Cassius  Longinus  è  ricordato  da  Cicerone  ad  Q. 
fr.  II  1,  2  ad  a.  66.  Che  fosse  tribuno,  come  generalmente  si 
ammette,  non  appare  evidente. 

C.  Cassius  Longinus,  cesariano,  più  tardi  uccisore  di  Cesa- 
re fu  tribuno  nel  49  Cic.  ad  Att.  VII  21,  2;  23:  21;  25.  Su  lui 
V.  Muenzer  in  PW.  R.  E.  Ili  col.  n.  1728. 

Q.  Cassius  Longinus,  fu  insieme  ad  Antonio,  uno  dei  tri- 
buni che  allo  scoppio  della  guerra  civile  intercedette  a  favore 
di  Cesare  (49  a.  C.)  e  che  cacciato  da  Roma  riparò  presso 
di  lui,  Caes.  b.  e.  I  2.  Perioch.  Liv.  CIX  2.  App.  6.  e.  II  33: 
su  altri  passi  cfr.  Muenzer  in  PW.  UE.  Ili  col.  1740  n.  70.* 

'  La  Icx  Casula,  iu  virtù  della  quale  Cesare  Buhlegit  plebei  nel  piitri- 
oiato,  Tao.  ann.  XI  25,  anziché  un  plebiscito,  fu  forse  una  le^;^e  protoria.  Di 
parere  diverso  sono  altri,  v.   Rotonpi  op.  cit.  p.   426. 
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L.  Cassius  Longinus  fratello  dell'uccisore  di  Cesare,  nemi- 
co di  Antonio,  fu  tribuno  nel  44,  Cic.  Phil.  Ili  23;  ad  Att. 
XIV  21  ;  ad  farà.  XII  22  ;  71.  Cfr.  Muenzer  1.  e.  col.  n.  1739. 

C.  Cestilius  57. 

C.  Cestius  fine  della  repubblica. 

C.  Cestilius  fu  uno  dei  tribuni  che  favorirono  il  ritorno 
di  Cicerone:  post  red.  in  sen.  8,  21.^ 

Persona  ignota;  unico  esempio  per  noi  di  magistrato 
avente  tale  forma  di  gentilicio,  che  ricompare  del  resto  in 
quello  di  C.  Cestius  L.  f.  Poh.  Epulo  pr.  trib.  pleb.  Vllvir 
epulonum  CIL.  VI  1374. 

I  varii  Cestii  di  cui  ci  è  arrivato  il  nome  non  sono  an- 
teriori agli  ultimi  anni  della  repubblica.  V.  il  materiale  in 
Muenzer  in  PW.  RE.  III  col.  2004.  Cfr.  Grueber  I  p.  661. 
D'altra  parte  il  trovar  il  loro  nome  inciso  su  uno  dei  ponti 
di  Roma  e  nella  celebre  piramide  CIL.  VI  1374  li  rivela 
homines  novi  in  altri  termini  parvenus  assai  ricchi.  E  stato 
notato  che  il  lor  nome  compare  nelle  inscrizioni  arcaiche 
di  Preneste  CIL.  XIV  2891  ;  3091  sqq. 

Cestius  princeps  di  Perugia  nell'età  di  Augusto  è  ri- 
cordato da  Velleio  II  74.  Cfr.  App.  6.  e.  V  49. 

M.  Cincius  Alimentus  204. 

II  gentilicio  Cincius  si  trova  in  Etruria,  a  Falerii  (cfr. 
Cincius  Faliscus  attore  comico  apud  Don.  de  com.  p.  10  R). 

L' antichità  dei  Cincii  parrebbe  indicata  dal  fatto  che 
essi  avevano  i  loro  sepolcri  in  quella  parte  della  città  che 
era  presso  la  porta  Romana  ai  piedi  del  Palatino,  Fest.  s. 

^  Per  altri  Cestilii  v.  il  materiale  in  Schulze  op.  cit.  p.  580  n.  4. 
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V.  Romanam  portam  p.  362  M.  ;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  57  M. 
s.  V.   Cincia.^ 

M.  Cincius  Alimentus,  trib.  pleb.  nel  204  (congiunto  del- 
l' antico  annalista  che  fu  prigioniero  di  Annibale,  Liv.  XXI 
38,  2)  nell'  anno  del  suo  tribunato  si  recò  a  Locri  e  poi  in 
Sicilia  con  il  collega  M.  Claudio  Marcello  e  con  legati  del 
Senato  per  riferire  sulle  operazioni  militari  di  Scipione 
Africano,  Liv.  XXIX  20. 

Egli  è  il  noto  autore  della  lex  omonima  de  donis  et 
muneribus,  v.  il  materiale  in  Rotondi  op.  cit.  p.  26L 

C.  Cinci  aidile  pleib.  è  ricordato  in  un'  iscrizione  arcaica. 
CIL.  VI  31585=1277. 

M.  Cispius  bl. 

Uno  dei  tribuni  favorevoli  a  Cicerone  e  nemico  di  Clodio, 
più  tardi  invano  da  lui  difeso  in  un  processo  de  ambitu, 
post  red.  8,  21  ;  prò  Piando  31,  75  ;  Schol.  Bob.  ad  l.  p.  267  0. 

Il  nome  del  Mons  Cispius  o  Cespius  (v.  Varr.  d.  l.  L.  V 
60)  parte  dell' Esquilino,  induce  a  credere  che  i  Cispii  fos- 
sero di  origine  urboa. 

La  tradizione  collegava  però  l'eponimo  di  quel  colle  con 
Cispius  Laevus  di  Anagnia  che  sarebbe  giunto  a  Roma  al 
tempo  di  Tulio  Ostilio  Fest.  p.  361  M  s.  v.  septimontio. 

Un  Laevus  Cispius  legato  di  L.  Fianco  è  ricordato  da 
Cicerone  ad  fam.  X  18,  1;  21,  3, 

Q.   Claudius  218;  204;  171  (Marcelli);  140  (Asellus)  42. 

aed.  pleb.  216;  206. 

Claudi  Marcelli  consoli  dal  331. 

'  Dai  Cincii  si  fecero  derivare  iu  età  moderna  i  Cenci  i  quali  avevano 
le  loro  sedi  non  molto  lungi  dal  Palatino  e  che  raccoglievano,  come  prova 
di  tale  discendenza,   le  iacrìzioui  in  coi  sì   faceva  ricurdo  dì  quella  gente. 
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Il  tribunato  del  218  è  attestato  da  Livio  XXI  63,  ove 
dice  che  il  console  designato  C.  Flaminio  era  inviso  al  se- 
nato o&  novam  legem  quam  Q.  Claudius  tribunus  plehis  ad- 
versus  senatum  afque  imo  patrum  adiuvante  C.  Flaminio 
tulerat:  ne  quis  senator  cuive  senator  pater  fuisset 
maritimam  navem,  quae  plus  quam  trecentarum  am- 
phorarum  esset,  haheret.  id  satis  hahitum  ad  fructus  ex 
agris  vectandos ;  quaestus  omnis  patribus  indecorus  visus. 

M.  Claudius  Marcellus  con  il  collega  M.  Cincius  Alimen- 
tus  e  con  dieci  legati  senatorii  si  recò  nel  204  a  Locri  ed 
indi  in  Sicilia  per  inquirere  su  Pleminio,  il  noto  persecu- 
tore dei  Locresi,  e  poi  sul  modo  con  cui  Scipione  preparava 
la  guerra  contro  Cartagine.  Liv.  XXIX  20. 

M.  Claudius  Marcellus  nel  171  con  M.  Fulvius  Nobilior 
dichiarò  spettare  ai  consoli  conoscere  chi  potesse  esser  chia- 
mato alla  guerra,  salvo  a  prometter  l' auxilium  tribunicio  ai 
cittadini  a  cui  fosse  recata  ingiuria,  Liv.  XLII  32. 

Tiberius  Claudius  Asellus,  essendo  trib.  pleb.  nel  140, 
chiamò  in  giudizio  Scipione  Emiliano  obiettandogli  l' infelix 
lustrum  quale  censore.  Era  vendetta,  perchè  Scipione  in  causa 
dei  suoi  costumi  l' aveva  fatto  erario  ;  ignominia  dalla  quale 
fu  liberato  da  Mummie  collega  di  Scipione  nella  censura, 
Cic.  de  orai.  II  64,  258;  66,  268.  Geli.  n.  A.  H  20,  6;  III  4,  1. 

Dai  frammenti  dell'  orazione  che  Scipione  pronunciò  per 
evitare  la  multa  si  ricava  forse  che  codesto  Claudio  era 
della  Sabina,  Geli.  n.  A.  VI  11,  9.  ^ 

che  si  attribuisce  al  III  secolo  a.   C.  in  base  a  criteri  paleografici  cfr.  Sei- 
DEL  p.    77, 

♦  Tralascio  di  enumerare  la  lex  Clodia  suU'  emiesioue   dei   vittoriati    di 
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La  data  del  tribunato  di  Claudio  Asello  e  rivelata  dai 
frammenti  dell'epitome  liviana  di  Oxyrhynchos  1. 182  p.  143  E, 
ove  si  legge:  C]aepio  cos.  intellegens  Ti.  C[\]audium  Asselìum 
tr{i)b.  pi.  interpelantem  profectionem  s\uam  l[i\ctore{in)  striin)- 
gens  ensem.  deterxuit. 

L.  Clodius  fu  trib.  pleb.  nel  42,  Cic.  ad  Brut.  I  1,  1.  Su 
lui  V.  Muenzer  PW.  RE.  IV  col.  65  n.  4. 

M.  Claudius  Marcellus  fu  aed,  nel  216  con  M.  Aurelius 
Cotta,  Liv.  XXIII  30,  16. 

Ti.  Claudius  Asellus  fu  aed.  pleb.  nel  205  con  M.  lunius 
Pennus,  Liv.  XXIX  11,  12. 

P.  Clodius  Pulcher,  che  nella  sua  qualità  di  tribuno  della 
plebe,  si  sarebbe  dovuto  chiamare  Fonteius.  58. 

Le  vicende  del  patricio  Clodius  Pulcher,  che  nel  58,  per 
mezzo  di  adrogatio  e  di  transitio  ad  plebem  divenuto  plebeo 
e  figlio  di  un  Fonteius  molto  di  lui  più  giovane  ottenne  i 
requisiti  per  aspirare  al  tribunato  della  plebe, ^  sono  tanta 
parte  della  storia  del  tribunato  ed  anzi  della  stessa  storia 
dell'età  ciceroniana,  che  non  se  ne  potrebbe  parlare  adegua- 
tamente se  non  in  un  apposito  libro. 

Qui  ci  basti  raggruppare  le  leggi  da  lui  fatte  approvare 
e  rimando  al  Drumann  od  al  Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col. 
82  n.  48  per  la  raccolta  dei  passi  degli  antichi  che  si  rife- 
riscono alla  sua  vita.  Presso  il  Rotondi  {op.  cit.  393  sgg.) 
sono  anche  citate  le  opinioni  dei  moderni,  sui  plebisciti  fatti 


cui  si  trova  menziouo  in  Plinio  n.   h.  XXXIII   13,  46   perchè,  a   parte   la 
questione  nnìV  anno  in  cui  fu  rogata,  non  è  provato  «la  di  origine  tribnnicia. 
'  Cic.  de  domo  13,  35  sqq.;  de  harnsp.  re»p.  27,  57;  Suet.  Caea.  20;  Ca88. 
Dio  XXXVIII  12. 
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approvare  dal  focoso  tribuno,  uomo  di  partito,  privo  di  scru- 
poli, ma  che  giudicato  con  serenità,  non  merita  forse  tutte  le 
ingiurie  di  Cicerone  e  che,  non  ostante  tutti  i  difetti  che  sono 
propri  dei  demagoghi  e  dei  partiti  estremi,  mirò  anche  a 
togliere  abusi  indiscutibili  del  partito  ottimate,  che  non  con- 
siderava gente  per  bene  se  non  quelli  che  facevano  parte 
della  propria  camarilla  o  che  ad  esso  si  assoggettavano. 

Le  rogazioni  di  Clodio  rispetto  a  questioni,  diremo  cosi 
di  politica  esterna,  sono  le  seguenti: 

1.  La  legge  con  cui  dapprima  abrogò  le  disposizioni  fatte 
approvare  da  C.  Gracco  intorno  all'assegnamento  delle  Pro- 
vincie consolari,  che  dovevano  essere  anno  per  anno  attri- 
buite dal  Senato  (ad  es.  Cic.  de  domo  9,  23;  26,  70;  prò  Sestio 
25,  55  ;  de  prov.  consul.  passim).  Egli  invece  fece  dare  antici- 
patamente ai  due  consoli  dell'anno  (Calpurnio  Pisone  e  A. 
Gabinio)  le  provincie  consolari  Siria  e  Macedonia,  salvo  a 
far  approvare  con  una  successiva  legge  che  Gabinio  avesse 
la  Cilicia  in  lungo  della  Siria. 

2.  Fece  approvare  la  legge  che  si  riducesse  in  forma  di 
provincia  l'isola  di  Cipro  e  si  confiscassero  i  beni  del  re 
Ptolemeo  (v.  ad.  es.  de  domo  20,  52). 

Di  questa  legge  fece  parte  (o  ad  essa  susseguì  come  ne- 
cessaria conseguenza)  quella  che  inviò  a  Cipro  Catone  l'Uti- 
cense  con  imperio  pretorio  extra  ordinem.  Gli  antichi  sono 
unanimi  nel  dire  che  lo  fece  incaricare  di  cosi  onorifica 
missione  per  non  averlo  oppositore  a  Roma  (Cic.  de  domo 
8,  21  sqq.  Veli.  H  45,  4.  Casa.  Dio  XXX VHI  30.  Plut.  Caio 
Minor.  34. 

Da  Appiano  6.  e.  II  33  parrebbe  che  la  legge  relativa  alla 
missione  di  Catone  fosse  stata  rogata  separatamente,  in  seguito. 

3.  Tolse  il  sacerdozio  della  Magna  Mater  di  Pessinunte 
al  re  Deiotaro  e  lo  fece  affidare  al  genero  Brogitaro. 
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Stando  a  Cicerone,  la  rogazione  fu  proposta  da  Clodio 
perchè  si  era  lasciato  comprare  con  molto  denaro,  prò  Sextio 
56;  de  har.  resp.  20,  29,  59;  de  domo  129.  Clodio  desiderava 
aver  lui  la  legaflo  di  questa  faccenda  o  quella  di  ricondurre 
gli  esuli  di  Bisanzio  o  per  dir  meglio  ambedue  le  cose.  Era 
piena  res  numnìorum,  come  scriveva  Cicerone  al  fratello 
Quinto  II  7  (9),  2.  E  può  ben  darsi  che  Clodio  si  fosse  fatto 
pagare.  In  questo  tempo  gli  uomini  politici,  dalle  mani 
nette,  popolari  o  conservatori,  si  contavano  sulle  dita.  Ma 
rispetto  alla  cosa  in  se,  va  notato  che  era  nella  consuetudini 
orientali  che  il  sommo  sacerdozio  fosse  tenuto  magari  da 
persona  della  stessa  famiglia  a  cui  il  re  apparteneva.  Di 
regola  però  ambedue  gli  offici,  che  si  controbilanciavano 
per  potenza  e  prestigio,  non  dovevano  essere  riuniti  nella 
stessa  persona.  V.  ad  es.  Strab.  XII  p.  535  C. 

Rispetto  alla  legislazione  interna  Clodio  propose  le  se- 
guenti rogazioni  : 

1.  L'annonaria:  Asconio  in  Pison.  p.  7  ne  parla  cosi:  ut 
frumentum  populo,  quod  antea  senis  aeris  ac  trieniihus  in 
singulos  modios  dabatur,  gratis  daretur.  Cic.  prò  Sextio  25, 
55  ut  remissis  senis  et  trientihus  quinta  prope  pars  vectiga- 
lium  toUeretur;  de  domo  10,  25.  Cass.  Dio  XXXVIII  13. 

2.  De  coUegis  restituendis  novisque  institiiendis.  A  parte 
i  vecchi  collegi  riconosciuti  dallo  Stato,  negli  ultimi  tempi 
altri  se  n'erano  costituiti  da  persone  risolute  e  d'umile  stato. 
Ma  in  seguito  alle  condizioni  pericolose  del  tempo  succes- 
sivo alla  prima  congiura  di  Catilina  essi  erano  stati  disciolti 
per  virtù  di  un  senato  consulto  nel  64,  Ascon.  p.  6,  8.  Clodio 
presentò  un  plebiscito  per  ricostituirli  e,  se  stiamo  alle  di- 
chiarazioni di  Cicerone,  vennero  composti  dalla  peggior 
schiuma  della  città  sopra  tutto  da  servi,  prò  Sextio  15,  34; 
25,  55:  post  red.  in  sen.  13,  33;  de  domo  30,  129;  in  Pison.  1, 
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9;  de  har.  resp.  12,  26;  cfr.  Cass.  Dio  XXXVTU  13.  Stando 
a  Cicerone  prò  Sestio  15,  34  si  trattava  di  gente  pronta  ad 
vim,  ad  manus,  ad  caedern,  ad  direptionem. 

Tuttavia  va  pur  rilevato  che  non  tutti  partecipavano  al- 
meno in  principio  a  giudizii  cosi  pessimisti,  dacché  Attico 
stesso,  con  grande  rammarico  di  Cicerone,  lo  aveva  persuaso 
della  opportunità  della  legge  v.  ad  Att.  Ili  15,  4:  nec  esses 
passus  mihi  persuaderi  utile  nobis  esse  legem  de  collegis 
perferri. 

3.  La  lex  sulla  lìota  censoria  v.  Ascon.  in  Pison.  p.  8 
e.  s.  :  Ne  quem  censores  in  senatu  legendo  praeterirent,  neve 
qua  ignominia  afficerent,  nisi  qui  apud  eos  accusatus  et  utri- 
usque  censoris  sententia  damnatus  esset:  hac  ergo  eius  lege 
censuram,  quae  magistra  pudoris  et  modestiae  est,  sublatam 
ait;  Cic.  in  Pison  4,  9  rettis  illa  magistra  pudoris  et  mode- 
stiae, censura,  sublata  est;  cfr.  prò  Sextio  25,  55;  de  prov. 
cons.  19,  46;  Schol.  Bob.  p.  300,  26;  Cass.  Dio  XXXVIII  13. 

Nel  52,  r  anno  stesso  in  cui  Clodio  fu  ucciso,  il  console 
Cecilio  Metello  Scipio  la  fece  abrogare,  ma,  osserva  Cassio 
Dione  XL  57,  non  riuscì  a  ridare  ai  censori  l'antica  auto- 
rità e  coraggio  nel  purgare  il  senato  costituito  in  buona 
parte  di  uomini  nulli.  La  censura  decadde,  dacché  nessun 
uomo  saggio  volle  più  assumerla. 

Giudicata  dal  punto  di  vista  del  partito  avanzato  la 
legge  di  Clodio  era  perfettamente  logica,  dacché  la  censura 
dell'antica  repubblica,  irresponsabile  nelle  sue  deliberazioni 
rispetto  alla  elezione  dei  senatori,  e  che  dei  suoi  atti  non  era 
chiamata  a  rendere  conto  a  nessuno,  conveniva  ad  una  isti- 
tuzione propria  di  uno  stato  aristocratico  e  non  rispondeva 
in  nessun  modo  alle  condizioni  ed  ai  fini  di  una  società  in 
cui  i  partiti  avanzati  ormai  preponderavano. 

4.  Essendo    riuscito  ad  adescare   con   le  leggi  testé  no- 
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minate  (cosi  dice  Cassio  Dione  XXXVIII  13)  i  senatori,  i 
cavalieri  e  la  plebe  non  più  soggetti  alla  2iota  censoria, 
Clodio  propose  infine  la  rogazione  del  tutto  rivoluzionaria: 

Ne  quis  per  eos  dies  quibus  cum  populo  agi  liceret  de 
caelo  sercaref,  Ascou.  m  Pison.  p.  7-8  KS,  allo  scopo  ne  auspi- 
cia  valerent,  ne  quis  obnuntiaret,  ne  quis  legi  intercederei. 
Cic.  prò  Sestio  15,  33. 

Cicerone,  che  potè  essere  più  facilmente  condannato,  tolti 
gli  ostacoli  formali  che  opponevano  le  leggi  snW  obnuntiatio 
e  sui  giorni  atti  o  no  a  tenere  i  comizii,  aveva  pienamente 
ragione  di  protestare  contro  tali  procedimenti  del  tutto  ri- 
voluzionarli, che  erano  infatti  presi  (cfr.  anche  Cass.  Dio 
XXXVni  l'A)  a  suo  danno. 

Tuttavia  dal  punto  di  vista  generale  era  naturale  che  il 
tribunato  privo  degli  auspicia  impetrativa,  che  aveva  con- 
tinuamente trovato  opposizioni  prima  dai  sacerdoti  patricii 
più  tardi  dagli  ottimati  della  nobiltà  patricvia  e  plebea  cer- 
casse di  tor  di  mezzo  uno  strumento  che  al  partito  liberale 
ed  avanzato  doveva  sembrare  un  irrugginito  avanzo  del 
passato. 

La  legislazione  di  Clodio  mirava  a  trasformare  la  costi- 
tuzione e  nello  stesso  tempo  a  colpire  nemici  od  a  favo- 
rire amici.  Si  comprende  quindi  che  Clodio  ripigliando  il 
programma  sostenuto  da  vari  tribuni  per  i  tempi  passati 
e  pochi  anni  prima  da  C.  Manilius  (66  a.  C.)  j)roponesse  pure 
la  legge:  qua  libertini  qui  non  plus  quam  in  {HIT)  tribubus 
■suffragium  ferebant,  possent  in  rusficis  quoque  tribubus,  quae 
propriae  ingenuorum  sunt,  ferre  Ascon.  in  Milon.  p.  46  KS 
e  si  intende  pure  che  Cicerone,  ove  ha  occasione  di  accen- 
nare a  fjuesta  proposta,  da  parte  sua  le  desse  con  evidente 
esagerazione  il  significato  seguente  in  Milon.  87:  incideban- 
fur  iavi  domi  leges  quae  nos  servis  nostris  addicerent. 
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Dal  passo  di  Cicerone  de  domo  30,  81:  ai  tu  etiam  ereptor 
civìtatis  ìegem  de  iniuriis  puhlicis  tulìsti  Anagnino  nescio  qui 
Menullae  pergratam,  qui  libi  oh  eam  legem  .statuam  in  meis 
aedibus  posuit.  Noi  non  siamo  in  grado  di  precisare  oltre 
la  natura  di  questa  legge  e  se  avesse  o  no  carattere  di 
privilegio. 

Di  una  lex  di  privilegio  si  tratta  con  sicurezza,  ove  si 
stia  alle  dichiarazioni  di  Cicerone,  nel  caso  clie  a  lui  si  ri- 
feriva poiché,  sebbene  la  sua  rogazione  non  si  rivolgesse  no- 
minalmente contro  Cicerone,  ma  genericamente  verso  quelle 
persone  le  quali  avevano  fatto  uccidere  indemnatos  cives, 
nondimeno  contemplava  appunto  l'Arpinate  che  durante  il 
suo  consolato  cinque  anni  innanzi  aveva  fatto  uccidere  i 
complici  di  Catilina,  Cic.  ad  Att.  ILI  16,  5;  de  domo  24,  62 
init.  Cfr.  Ep.  Liv.  103  ;  Veli,  n  45  ;  Plut.  Cic.  30  sq.  ;  Cass. 
Dio  XXXYm  1  i.  Sul  significato  di  privilegium  v.  in  que- 
ste Ricerche  I  p.  399  sgg. 

A  questa  prima  rogatio  succedette,  come  è  noto,  la  se- 
conda con  la  quale  Cicerone  venne  interdetto  aqua  et  igni 
Cic.  de  domo  18,  47;  Plut.  Cic.  32;  Cass.  Dio  XXXVIII  17. 

Sul  carattere  del  resto  della  legislazione  di  Clodio  po- 
tremmo meglio  discorrere  ove  potessimo  asserire  con  cer- 
tezza che  appartiene  a  lui  la  lex  Clodia,  di  cui  si  fa  cenno 
in  Suetonio  Domit.  9:  scribas  quaestorios  negotiaìitis,  ex  con- 
suetudine sed  conti' a  Clodiam  legem,  venia  in  preteritum 
donavit.  Se  l'autore  di  tal  legge  fu  il  nostro  tribuno  biso- 
gnerebbe pure  confessare  che  in  lui  non  fu  tutto  scoria  e 
passione  politica.  L'  aver  avuto  per  nemico  il  più  eloquente 
dei  Romani  gli  fruttò  ad  ogni  modo  una  fama  molto  peg- 
giore di  quella  che  realmente  si  era  meritata. 
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Coeìii  107:  fra  82-76;  prima  del  07;  63;  52. 
aed.  pleb.  prima  del  47. 


C.  Coelius  Caldiis.  Homo  novus,  che  consegui  il  conso- 
lato nel  94. 

Cicerone  Verr.  V  70,  181;  de  orai.  I  117;  prò  Piando  52; 
Brut.  165  ci  parla  delle  difficoltà  superate  da  Coelius  Caldus 
per  raggiunger  gli  onori.  Le  moneto  del  suo  discendente, 
che  di  lui  presentano  il  ritratto  e  ne  glorificano  le  imprese 
(Babelon  I  p.  370  sgg.),  mostrano  pure  l'assenza  di  vecchi 
culti  o  di  vanterie  di  famiglia.  Non  abbiam  modo  di  stabi- 
lire se  fosse  o  no  di  origine  urbana.  Su  lui  cfr.  il  materiale 
in  Drumann-Groebe  II  p.  344.  Muenzer  in  PW.  EE.  IV  col. 
195  sg. 

Le  monete  con  la  leggenda  C.  Coel.  Caldus  cos.,  che  a 
fianco  del  ritratto  di  questo  personaggio  hanno  le  sigle: 
L.  D.  e  si  interpretano  Libero,  Damno  (v.  anche  Grueber 
I  p.  474)  sono  generalmente  riferite  alla  quarta  lex  tabel- 
laritty  di  cui  Cicerone  parla  nel  modo  seguente:  de  leg.  III 
16,  36:  tino  in  genere  relinqui  videbatur  vocis  suffraglum, 
quod  ipse  Cassius  (l'autore  della  seconda  legge  tabellaria  del 
137)  exceperatj  perduellionis :  dedit  huic  quoque  iudicio  C. 
Caelius  tabellam  doluitque  quod  vixit  se,  ut  oppHmeret  C. 
Foplilimn,  nocuisse  rei  publicae. 

Q.  Coelius  Latiniensis  prima  del  67. 

Ricordato  da  Cicerone  de  imp.  Cn.  Pomp.  19,  58. 

Forse  è  quel  Q.  Coelius  Q.  f.  Latiniensis  edile  di  Tusculo 
ricordato  in  CIL.  XIV  2626;  cfr.  Muenzer  in  PW.  RE.  IV 
col.  197  n.  20. 

Pais  Itir-rrìif  nulla  Hlcrid  e  .ini  Jiridt'  jmblilira  di  (.'uniti  Ili  B 
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M.  Coelius  Vinicianus  53. 

Cominciò  ad  essere  favorevole  a  Pompeio,  terminò  con 
essere  un  cesariano,  Cic.  ad  fam.  Vili  4,  3;  Auct.  6.  A.  11. 

Dall'inscrizione  CIL.  I  641:  M.  Coelio  M.  f.  Viniciano  pr. 
prò  COS.  tr.  pi.  Q.  Opsilia  uxor  fecit,  sembra  lecito  ricavare 
che,  al  pari  del  tribuno  precedente,  era  di  Tuscolo. 

Q.  Coelius  aed.  pleb.  prima  del  47,  Cic.  Phil.  XIII  26. 
Sulla  cronologia  v.  Seidel  p.  72. 


Cominius  dopo  il  326, 

Un  console  patricio  è  rammentato  per  il  501.  Un  Cominius 
è  pur  ricordato  per  il  372  dal  Chron.  a.  354,  mentre  le  altre 
fonti  per  quell'  anno  parlano  di  anarchia. 

I  plebei  Cominii  cominciano  a  comparire  al  tempo  del- 
l'invasione Gallica,  Diod.  XIV  116.  Liv.  V  46.  Un  Cominio 
trib.  mil.  è  rammentato  per  il  325,  Liv.  Vili  30,  6.  Senonchè 
tal  fatto  d'armi  era  saltato  da  altri  autori,  Liv.  Vili  30,  7. 

II  tribuno  Cominius  al  tempo  delle  guerre  Sannitiche 
chiamò  in  giudizio  il  tribuno  militum  M.  Letorius  Mergus 
quod  cornicularium  simm  stupri  causa  adpellassef.  Letorio 
si  uccise  prima  del  giudizio,  Val.  Max.  VE  1,  11.  Stando  agli 
estratti  di  Dionisio  XVI  4,  Letorio  fu  condannato  àndoaig 
xalc,  ipi]cpoig;  cfr.  Suid.  s.  v.  AaiTOjQioi;. 

È  un  fatto  analogo  a  quello  che  verso  il  326  determinò 
la  lex  Poetelia-Papiria  de  nexis  (Liv.  Vili  28);  ma  non  ab- 
biamo modo  di  determinarlo  cronologicamente. 
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Q.  Considius  476. 

Nome  di  formazione  non  latina  ma  sabellica.  È  CLuindi 
naturale  trovare  Considii  ad  es.  a  Peltuinum  CIL.  IX  3464. 

I  Considii,  ove  si  faccia  eccezione  del  tribuno  di  cui  qui 
ci  occupiamo  (Liv.  Il  62),  compaiono  solo  sul  finire  della 
repubblica  ed  al  principio  dell'Impero  (PW.  EE.  IV  col. 
912  sg.). 

Q.  Considius  ed  il  collega  T.  Genucius  sono  autori  di 
una  delle  tante  proposte  di  leges  agrariae  Liv.  II  52. 

E  lecito  il  sospetto  che  il  tribuno  del  476  rappresenti 
una  delle  posteriori  falsificazioni  dei  fasti  tribunicii  che, 
come  già  notammo  altrove,  vennero  agevolmente  adulterati, 
mancando  liste  del  tutto  complete  o  sincere  per  i  tempi  più 
antichi. 


Cornelii  dopo  r82  e  prima  del  76;  72?;  67;  51;  (47). 

Gn.  Cornelius  Lentulus  Clodianus,  tribuno  fra  V  82  ed  il 
76,' appare  essere  stato  un  Claudius  plebeo,  adottato  in  se- 
guito da  un  Lentulo.  Cfr.  Ziegler  Fasti  p.  26. 

Cn.  Cornelius  tribuno  nel  72  o  nel  71,  ricoidato  nella 
lex  Antonia  de  Thermessihus,  CIL.  I  593;  VI,  I  1299,  è  per- 
sona oscura.  Si  è  pensato  fosse  un  liberto  dei  Cornelii  pa- 
tricii,  v.  Ziegler  p.  22. 

Abbondanti  sono  invece  le  informazioni  su  C.  Cornelio 
tribuno  nel  67,  il  noto  oppositore  della  nobiltà  senatoria, 
difeso  brillantemente  da  Cicerone. 


G8  1  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

Con  il  nome  di  C.  Cornelio  sono  infatti  congiunte  varie 
rogazioni  che  di  già  gli  antichi  sogliono  fra  loro  distinguere, 
ma  che  dal  complesso  dei  testi  appare  aver  avuto  fra  loro 
una  certa  connessione. 

La  lotta  di  C.  Cornelio  contro  il  Senato  ebbe  origine  dal 
fatto  che  fu  respinta  una  proposta  di  lui  per  impedire  che 
exterarum  natìonum  legatis  si  desse,  come  per  il  passato, 
pecunia  magna .^  la  quale  nel  fatto  serviva  per  conseguire  ille- 
citi guadagni  {usura  turpiaque  et  famosa  ex  eo  lucra.  Ascon. 
in  Cornei,  p.  50  KS). 

Rigettata  la  sua  proposta  si  rivolse  direttamente  al  po- 
polo e  j9ro7^iwZ^ayi7  legem  qua  auctoi'itatem  senatus  mmuebat, 
ne  qui  nisi  per  populum  legibus  solveretur,  quod  antiquo  quo- 
que iure  erat  cautum. 

Gli  ottimati,  di  cui  si  diminuiva  la  potenza,  fecero  inter- 
cedere il  collega  di  lui  P.  Servilius  Globulus.  Riusciti  tu- 
multuosi i  comizi,  C.  Cornelio  riportò  la  proposta  in  Senato 
ed  ottenne  con  fatica  si  stabilisse,  non  si  potesse  su  ciò 
deliberare  se  non  erano  presenti  almeno  duecento  senatori. 
Ascon.  in  Cornei,  p.  51.  Cfr.  Cass.  Dio  XXXVI  22. 

Coordinata  con  tale  legge  è  l' altra  de  amhitu  intorno  alla 
quale  ci  informa  Cassio  Dione  XXXVI  21.  Si  apprende  che 
il  Senato,  temendo  le  conseguenze  delle  proposte,  che  sareb- 
bero derivate  dalla  rogazione  di  Cornelio,  che  proponeva 
pene  severissime,  e  trovava  favore  nel  popolo,  si  affrettò  a 
farne  rogare  un'altra  dai  consoli  Acilio  e  Calpurnio  Pisone. 
Costoro  la  presentarono  per  necessità,  sebbene  essi  per  i 
primi  avessero  conseguita  la  loro  magistratura  per  via  di 
corruttela. 

Asconio  p.  52  ci  dice  inoltre:  alias  quoque  complures 
leges  Cornelius  promulgavlt  quìbus  pUrisque  collegae  interces- 
serunt;  per  quas  contenfiones  fotius  trihunatus  eius  tempus 
peractum  est. 
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Fra  queste  assai  importante  fu  quella  relativa  agli  editti 
preterii  :  viultis  tamen  invitis  tulit  ut  praetores  ex  edictis 
suis  peì'petuis  ius  dlcerent.  x4.scon.  1.  e.  Ulteriori  delucidazioni 
V.  in  Cass.  Dio  XXXVI  23. 

C.  Cornelio  venne  pure  accusato  di  essere  stato  il  vero 
autore  della  rogazione  di  C.  Manilio,  il  tribuno  del  succes- 
sivo 66,  intorno  ai  voti  dei  libertini,  Ascon.  p.  56  sq.  V.  il 
materiale  in  Drumann-G-roebe  II  p.  526.  Cfr.  in  PW.  RE.  IV 
col.  1252  sgg.  n,  18. 

P.  Cornelius  tribuno  nel  51  è  ricordato  da  Cicerone  ad 
fam.  Vm  8,  6.  Fu  fra  coloro  che  si  valsero  del  diritto  <ìe\- 
V  intercessio  contro  i  decreti  del  senato  a  danno  di  Cesare. 

P.  Cornelius  Dolabella  Lentulus  47. 

E  il  notissimo  genero  di  Cicerone,  fautore  di  Cesare  che, 
come  aveva  già  fatto  Clodio,  si  fece  adottare  da  un  plebeo, 
Cass.  Dio  XLII  29,  1.  Cfr.  Drumann  III  p.  665  sgg.  VI  p. 
699  sgg.  Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col.  1300  sgg. 

Non  conosciamo  il  gentilicio  plebeo  del  suo   adottante. 

Intorno  all'eredità  per  cui  sino  dal  50  a.  C,  ove  Dola- 
bella l'avesse  accettata,  da  patricio  Cornelius  sarebbe  dive- 
nuto un  plebeo  Livius,  v.  Cic,  ad  Att.  VII  8,  3. 


Q.  Cornificius  69;  43. 
Un  L.  Cornificius  console  nel  35. 

Suir  umile  origine  di  questa  stirpe  collegata  con  Diana 
Aventinense  v.  queste  Ricerche  II  p.  184  sg. 

Q.  Cornificius  e  Q.  Manlius  tribuni  nel  67  sono  detti  da 
Cicerone  Verr.  1  30:  severissimos  atque  integerrimos  iudices. 
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L.  Cornificio  fu  accusatore  di  Bruto  uccisore  di  Cesare 
nel  43,  mentre  M.  Agrippa  lo  fu  contemporaneamente  di  Cas- 
sio, Plut.  Brut.  37.  E  probabile,  come  anche  il  Niccolini  add. 
p.  46  sospetta,  cbe  abbia  cosi  agito  in  qualità  di  tribuno. 
Su  lui  Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col.  1623. 


C.  Cosconius  59. 

aed.  pleb.  57. 

Di  un  M.  Cosconius  tribuno  militare  si  parla  di  già  per 
il  203.  Liv.  XXX  18,  15. 

Il  carattere  anche  urbano  del  nome  è  dimostrato  dal 
vicus  Cosconius  Varr.  de  l.  L.  V  158. 

E  ricordato  da  Cicerone  in  Vai.  7,  16  in  modo  da  lasciar 
pensare  che  fosse  stato  contrario  ai  progetti  di  Vatinio.  Da 
questo  medesimo  passo  si  apprende  che  nel  57  divenne  edile. 
Cfr.  Seidel  Fasti  p.  65;  Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col.  1668. 


M.'  Curii  299;  198;  (57?). 
Consoli  dal  290. 

Il  ben  noto  M.  '  Curius  Dentatus  tribuno  della  plebe 
nel  299,  console  nel  290,  non  era  di  origine  urbana  ma 
al  pari  del  suo  intimo  amico  Ti.  Coruncanio  era  munici- 
pale, eie.  prò  Murena  17;  prò  Sulla  23. 

Lo  scoliasta  Bobiense  ad  l.  dice:  Sabinis  oriundus  vi- 
detur.  Se  anche  tali  parole  sono  ipotesi  e  non  trovano 
appoggio  in  altre  testimonianze  per  noi  perdute,  meritano 
di  essere  prese  in  considerazione.  Ammettendo  infatti  tale 
origine  meglio  si  comprenderebbe  perchè  a  lui  fosse  stata 
affidata  la  conquista  e  poi  l' assegnazione  di  terre  nell'  agro 
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sabino,  ossia  di  un  paese  in  cui  avrebbe  avute  antiche 
clientele.  Può  darsi  che  la  vecchia  e  rozza  villa  nel  terri- 
torio dei  Sabini,  in  cui  M.'  Curio  soleva  passare  gli  ultimi 
suoi  anni  (v.  Cic.  de  leg.  II  3;  de  sen.  55  sq.)  fosse  retag- 
gio paterno  o  per  lo  meno  appartenesse  alla  sua  patria 
originaria. 

Sul  suo  tribunato  del  299  c'è  giunta  la  seguente  notizia 
Cic.  Brut.  14,  56:  M.'  Curium  quod  is  tribimus  plebis  inter- 
rege  Appio  Caeco  diserto  homine  comitia  contra  leges  hahente, 
cum  de  plebe  consulem  non  accipiedat  patres  ante  auctores 
fieri  coegerit,  quod  fuit  permagnum  nondum  lege  Maenia  lata. 

Disgraziatamente  non  abbiamo  modo  di  determinale  con 
esattezza  l'età  e  quindi  la  portata  politica  della  legge  Mae- 
nia. Le  opinioni  dei  moderni  v.  registrate  in  Rotondi  p.  248. 

M.'  Curius  è  ricordato  per  il  198  per  avere,  insieme  al 
collega  M.  Fulvio,  impedito  si  tenessero  quei  comizii,  nei 
quali  T.  Quinzio  Flaminino  da  semplice  questore  aspirava 
ad  essere  eletto  console,  Liv.  XXXII  7,  10.  Sulla  data  cfr. 
Niccolini  add.  p.  34. 

Intorno  a  Curius,  che  stando  alla  lettura  di  codici  cice- 
roniani, sarebbe  stato  tr.  pi.  nel  57  v.  qui  oltre  s.  v.  Curtius. 


Curiata  401  ;  138. 

Il  Curiatius  console  nel  453,  Xviro  nel  451  è  patricio. 
Dionisio  X  53,  56  in  luogo  di  Curiatius  ha  'O^dtio^.  Man- 
cano Curiatii  plebei  consoli. 

Che  il  tribuno  del  401  sia  posticcio,  come  pensa  il 
Muenzer  in  PW.  UE.  TV  col.  1832,  può  ben  darsi.  In  Livio 
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V  10,  11  vi  si  dice  pugnafum  inde  in  loca  vacua  ut  patricii 
cooptarenfur  ma  si  aggiunge  che:  postquam  ohtineri  non  po- 
terai si  cooptarono  C.  Lacerio  e  M.  Acuzio  haud  dubie  patri- 
ciorum  opibus. 

Tuttavia  dal  racconto  di  Livio  Y  11  non  appare  con 
chiarezza  se  codesto  Curiatius  sarebbe  stato  un  plebeo  ov- 
vero uno  di  quei  tr.  pi.  che,  stando  alla  sua  stessa  narra- 
zione, parrebbero  essere  stati  cooptati  non  solo  con  l'assi- 
stenza dei  patricii  ma  anche  fra  gli  stessi  patricii  (Y  11,  2: 
patricii  aut  patriciorum  adseculae). 

C.  Curiatius  tribuno  nel  138  è  uno  dei  più  attivi  rap- 
presentanti delle  tendenze  rivoluzionarie  che  cinque  anni 
dopo  dovevano  erompere  con  i  Gracchi.  Fu  lui,  stando  a 
Cic.  de  leg.  Ili  9,  20,  il  primo  a  tradurre  in  carcere  i  con- 
soli: Homo  omnium  infimus  et  sordidissimus  tribunus  pi.  C. 
Curiatius  in  vincula  coniecit  q^iod  ante  factum  non  erat. 
Cfr.  Liv.  ep.  LY  ove  si  legge:  tribuni  pleb.  quia  non  impe- 
trarent  ut  sibi  denos  quos  vellent  milites  eximere  liceret^  con- 
sules  in  carcerem  duci  iusserunt. 

Dai  frammenti  dell'epitome  di  Oxyrhynchos  1.  20.3  sqq. 
p.  145  R  apprendiamo  che  C.  Curiatius  (evidentemente  il 
principale  attore)  fu  in  ciò  assistito  dal  collega  S  (sic)  Li- 
cini[us,  e  che,  essendo  di  già  i  consoli  in  carcere,  praecibus 
populi  mul[tà\  re[missa.  Dopo  una  breve  lacuna  si  legge: 
qui  trib.  pi.  prò  commodis  pop[uli  agebat  et  omnibus  luct[u)i 
expiravit,  co[e\uìi[te  plebe  elatus.  Parole  che  non  paiono  ri- 
ferirsi ne  a  Licinio  od  a  Curiazio,  ma  ad  un  altro  tribuno 
di  cui  il  nome  è  perito. 

Contro  questa  versione  sta  però  quella  accolta  nella 
Perioca  Liviana  XLYIII  in  cui  già  per  il  151  si  legge: 
L.  Licinius  Lucullus  A.  Postumius  Albinus  coss.  cum  dilectum 
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severe  agerenf,  nec  quemquom  gratta  dimitterent,  ah  tribunis 
pi.  qui  prò  amicis  suis  vacationem  impetrare  non  poter ant,  in 
carcereni  coniecti  sunt. 

C.  Curiatius,  accoppiando  il  ridicolo  alla  violenza,  dette 
il  nomignolo  di  Serapion  a  P.  Cornelio  Nasica,  Epit.  Lio.  LV, 
con  il  quale  contese  anche  per  questioni  relative  alla  care- 
stia ed  all'  annona,  Val.  Max.  m  7,  3. 


Curtius  57. 

Curtius  Peducaeus  ovvero  un  Curius  parrebbe  essere  stato 
uno  di  quei  tribuni  che  nel  57  favorirono  il  ritorno  di  Ci- 
cerone, senonchè  nei  manoscritti  ciceroniani  si  legge  Carius 
e  non  Curtius  v.  ad  Q.  fr.  I  4,  3;  ad  fam.  XIII  59;  post  red.  21. 
Sulla  questione  v.  Muenzer  I  in  PW.  RE.  IV  col.  1869  n. 
28  cfr.  col.  1865  n.  8. 

La  lezione  Curius  è  conservata  nelle  edizioni  di  Cice- 
rone; cfr.  ad  es.  Tyrrell  and  Purser  The  correspondence  of 
M.  Tullius  Cicero  ad  II.  ove  al  nostro  tribuno  si  assegna 
l' erronea  data  del  58. 


L.  Decidius  Saxa  verso  il  43. 

Da  Cicerone  si  apprende  che  era  un  Celtibero  ex  ultimis 
gentibus  (Phil.  XI  12,  XIV  4,  10,  XHI  13,  27).  Il  suffisso 
idius  mostra  che  l' origine  prima  di  questo  gentilicio  va 
cercato  nell'Italia  sabella.  Tale  nome  comparisce  nelle  ta- 
vole cerate  di  Pompeii,  cfr.  Schulten  in  Klio  III  (1903)  p.  243. 
Concorda  con  ciò  la  menzione  di  un  Decidius  Samnis  pro- 
scritto da  Siila  (Cic.  2ifo  Cluentio  161,  cfr.  Tac.  dial.  de  orat.  21). 

L.  Decidius  Saxa,  noto  cesariano,  fu  pure  in  seguito  ade- 
rente di  M.  Antonio.  Cfr.  Drumann-Groebe  I  p.  318;  Muen- 
zer PW.  RE.  IV  p.  2271. 
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Le  contumelie  che  su  lui  versa  Cicerone  Phil.  Vili  3,  9: 
omnes  Cafones  omnes  Saxae  ceteraequae  pestes.  IX  14,  37  : 
Saxae  se  et  Cafoni  tradiderunt  ad  facinus  praedamque  natis, 
rispecchiano  in  parte  odiosità  politiche;  ma  le  parole  XIII 
13,  27:  hominem  deductum  ex  ultimis  gentibus  ut  eum  tri- 
hunum  plehis  videremus  quem  civem  numquam  videramus, 
sono  assai  importanti  poiché  illustrano  il  periodo  cesariano 
in  cui  a  valorosi  soldati  anche  peregrini  fu  possibile  per- 
venire agli  onori  del  Senato,  v.  in  queste  Ricerche  voi.  II 
p.  220. 

Le  parole  Phil,  X  18,  24:  et  sollicitant  homlnes  imperitos 
Saxa  et  Cafo,  ipsi  rustici  atque  agrestes,  qui  hanc  rempuhli- 
cam  nec  viderunt  unquam  nec  videre  constitufam  voluìit,  qui 
non  Cesaris  sed  Antonii  acta  defendunt  cet.  paiono  riferirsi 
a  magistrati  non  a  semplici  soldati  di  Antonio. 

Non  è  improbabile  che  anche  Cafo  fosse  tribuno  plehis. 

Sulla  probabile  cronologia  v.  quanto  osservo  qui  oltre 
s.  V.  Hostilii. 


Decii  491;  415;  311;  120;  prima  del  43. 

I  Decii  raggiunsero  il  consolato  sino  dal  340.  Sono  da 
annoverare  fra  i  più  antichi  tribuni  della  plebe.  La  scar- 
sità di  notizie  sui  Decii  deriva  probabilmente  dallo  stato 
lacunoso  della  nostra  tradizione. 

I  particolari  relativi  al  tribuno  del  491  sono  al  solito 
sospetti,  come  quelli  che  si  connettono  con  la  leggenda 
di  Coriolano,  Auct.  d.  v.  ili.  19;  cfr.  Dion.  Hai.  VII  39. 

II  trib.  del  415  è  rammentato  a  proposito  della  proposta 
di  dedurre  una  colonia  a  Boia,  Liv.  Ili  49. 
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Quello  del  311  fu  autore  del  plebiscito  sui  duumviri  na- 
vali claì^si  ornandae  refìciend aeque  causa,  Liv.  IX  30. 

Infine  Q.  Decio,  trib.  nel  120,  fu  l'accusatore  del  conso- 
lare L.  Opinilo  nemico  di  C.  Gracco  quod  indemnatos  cives 
in  carcerem  coniecisset,  Epit.  Liv.  LXI. 

P.  Decius  insieme  a  Saserna  e  T.  Munatius  Plancus  è 
ricordato  da  Cicerone  a  titolo  di  dispregio  fra  i  tribunicii 
amici  di  Cesare  e  di  Antonio,  Phil.  XI  6,  13;  XIII  12,  27. 
Cfr.  Niccolini  add.  p.  46. 


Dìdii  143?  verso  il  104. 
T.  Didius  console  del  98. 

Stirpe  di  origine  non  urbana  v.  s.  in  queste  Ricerche 
voi.  n  p.  167. 

Un  Didius,  forse  tribuno  nel  143,  rogò  una  lex  sumptua- 
ria  estendente  all'Italia  la  lex  Faiinia,  approvata  diciotto 
anni  avanti. 

Macrobio  ove  ci  porge  questa  notizia  aggiunge  Sai. 
Ili  17,6  sqq.:  cuius  ferundae  prohandaeque  tantum  sfndium 
ab  optimatibus  impensum  est,  ut  consulto  senatus  iuberetur, 
ut  ea  tantum  modo  promulgata  priusquam  trinundino  pro- 
baretur,  ita  ab  omnibus  observaretur  quasi  iam  populi  sen- 
tentia  comprobata.  Lex  vero  paucis  mutatis  in  plerisque  cum 
Fannia  congrunit. 

Gli  Italici,  dice  Macrobio,  stimavano  la  Fannia  non  in 
#c  sed  in  solos  urbanos  cives  esse  conscriptam.  Con  ciò  ri- 
sponde forse  il  fatto  che  i  Didii,  che  appartenevano  alla 
categoria  degli  homines  novi  (Cic.  prò  Murena  17),  come  fu 
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già  fatto  sopra  osservare,  non   erano  essi    stessi  di  origine 
urbana. 

Manca  però  la  prova  sicura  che  la  lex  Didia  sumptuaria 
fosse  un  plebiscito  anziché  una  legge  di  iniziativa  pretoria. 

T.  Didius  tribuno  verso  il  104,  insieme  al  collega  L.  Au- 
relio Cotta,  si  oppose,  ma  vanamente,  al  giudizio  contro  Ser- 
vilio  Cepione  accusato  di  aver  rapito  l' oro  gallico  di  To- 
losa e  di  essersi  lasciato  ignominiosamente  sconfiggere  dai 
Cimbri  ad  Aurasio,  Cic.  de  orat.  Il  197.  La  battaglia  ebbe 
luogo  nel  105  e  secondo  ogni  probabilità  il  processo  fu  in- 
tentato da  Norbano  nel  104.^ 

Si  sogliono  attribuire  a  codesto  Didio  i  nummi  di  uro 
dei  due  T.  Deidii  monetali  (Babelon  I  p.  455). 


Domita  103  (Ahenobarbus);  59  (Cavinus). 

aed.  pi.  196. 

Cai  vini  consoli  dal  332  ;  Ahenobarbi  dal  192. 

Erano  due  rami  dalla  stessa  stirpe,  Suet.  Nero.  I. 

I  Domitii  erano  fra  le  più  antiche  e  cospicue  stirpi 
plebee:  la  circostanza  che  solo  con  il  103  si  fa  menzione 
di  tribuni  di  tal  stirpe  è  prova  evidente  delle  grandi  la- 
cune esistenti  nella  tradizione  superstite. 

Cn.  Domitius  Ahenobarbus,  tribuno  nel  103,  presentò  la 
rogazione  che  modificò  la  cooptatio  con  cui  sino  allora  i 
sacerdoti  avevano  man  mano  provveduto  a  completare  i 
loro  collegii.  La  legge  sarebbe  stata  presentata  per  motivi 

'  Sulla  cronologia  del  tribuno  del  104  v.  Xiccolini  add.  p.  39.  Cfr. 
Robinson  Marms  Saturninus  und  Glauoia  1.  e.  Il  MuENZER  in  PW.  BE,  V 
col.  407  fissa  tal  tribunato  al  103. 
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personali,  dacché  Emilio  Scauro  non  Io  aveva  creato  augure. 
Domizio  tolse  a  pretesto  la  poca  cura  che  si  aveva  nei  culti 
degli  dei  Penati  a  Lavinio,  Ascon.  in  Scaur.  p.  18  KS.  I  comi- 
zii  che  provvedevano  all'  elezione  erano  costituiti  da  XVII 
tribù  soltanto,  Cic.  de  leg.  agr.  II  7,  18;  ad  Brut.  I  5,  3;  Veli. 
n  12,  3  ad  a.  103;  Suet.  Nero  2;  Cass.  Dio  XXXVII  37. 

Sui  termini  precisi  e  sulla  portata  politica  della  legge 
ho  discusso  in  queste  Ricerche  I  p.  324;  337  sgg. 

Cn.  Domizio  accusò  pure  M.  lunio  Silano  per  aver  mal 
condotta  la  guerra  contro  i  Cimbri,  Ascon.  in  Cornei.  72,  11. 

La  data  del  suo  tribunato  da  Asconio  p.  72  sq.  è  fissata 
al  104,  mentre  Velleio,  1.  e,  lo  pone  al  103. 

On.  Domitius  Calvinus  nel  suo  tribunato  del  59,  al  pari 
del  collega  Q.  Ancharius,  difese  il  console  conservatore  M. 
C.  Calpurnio  Bibulo  contro  il  partito  cesariano.  Più  tardi 
fu  invece  uno  dei  più  noti  fautori  di  Cesare. 

Sul  suo  tribunato  v.  Cic.  prò  Sestio  63,  113.  Sulle  sue 
ulteriori  vicende  v.  Muenzer  in  PW.  RE.  V  col.  1420  sgg. 

Cn.  Domitius  Ahenobarbus  fu  aed.  pi.  nel  196  con  C.  Seri- 
boni  us  Curio  Liv.  XXXIII  42,  8. 

Un  Cn.  Domitius  Ahenobarbus  fu  aed.,  a  quanto  pare, 
prima  del  56,  ma  non  sappiamo  se  curule  o  plebeo.  Cic.  prò 
Caelio  VI,  32;  ad  Q.  fr.  II  3,  2;  cfr.  Seidel  p.  66. 


Duella  471;  470;  449;  357. 

I  Duillii  figurano  pure  fra  i  decemviri  plebei  del  se- 
condo anno  del  decemvirato  legislativo,  Dion.  Hai.  X  68  e 
fra  i  primi  tribuni  militum  consiliari  potestate  nel  399.  Essi 
raggiunsero  il  consolato  nel  336. 
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La  tradizione  è  pertanto  compatta  nel  presentarceli  fra 
le  più  vetuste  stirpi  plebee.  Siamo  però  impotenti  a  sta- 
bilire quanto  di  veramente  storico  vi  sia  dei  racconti  re- 
lativi alla  loro  attività  legislativa  nel  secolo  V. 

M.  Duilio  è  fra  i  primi  tribuni  della  plebe  nominati  nel 
470  nella  lista  di  Calpurnio  Pisone  apud  Liv.  II  58;  cfr.  Diod. 
XI  68;  ricompare  nell'anno  successivo  470,  Liv.  II  61,  2. 

Non  è  lecito  stabilire  sino  a  qual  punto  le  gesta  del 
tribuno  del  471-470  siano  diverse  da  quelle  dell'omonimo 
del  449  Liv.  ITE  54  sqq.  Su  ciò  cfr.  la  mia  Storia  critica  di 
Roma  II  p.  182  sgg.  La  pena  della  morte  che  si  minaccia  da 
Duillio  449  contro  coloro  che  avessero  attentato  alle  garantie 
già  date  alla  plebe  (Liv.  Ili  54  sq.),  torna  a  figurare,  sebbene 
in  modo  differente,  nel  tribunato  del  357,  di  cui  un  Duilio 
fa  pur  parte,  Liv.  VII  16,  8. 

Con  il  tribuno  del  449  sono  collegate  leggi  fondamen- 
tali della  costituzione  romana,  ossia  quelle  tra  loro  stretta- 
mente connesse  che  imponevano  la  creazione  di  consoli  il 
cui  imperio  fosse  limitato  dal  diritto  di  provocatio  e  che 
sancivano  pena  capitale  a  chi  lasciasse  la  plebe  senza  tri- 
buni e  creasse  magistrati  aventi  appunto  imperio  sine  pro- 
vocatione  Liv.  Ili  64,  55.  Cfr.  Diod.  XII  25. 

M.  Duilio,  insieme  al  collega  L.  Menenio,  sarebbe  stato 
autore  della  proposta  relativa  alla  riduzione  dell'interesse 
della  pecunia  data  a  mutuo  {de  unciario  foenere  Liv.  VII  16) 
disposizione,  di  già  sancita,  stando  a  Tacito  anyi.  VI  16,  dai 
decemviri.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  248. 
Ricerche  I  p.  12. 
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M.  Duronius  prima  del  97. 
Un  Duronius  pretore  nel  181. 

Il  nome  Duronius  fa  pensare  a  quello  della  Sannitica 
Duronia  Liv.  X  39. 

M.  Duronius  fu  cacciato  dal  senato  nel  97  per  opera  dei 
censori  M.  Antonio  e  L.  Valerio  Fiacco  perchè,  essendo  tri- 
buno della  plebe,  aveva  sostenuto  l'abrogazione  di  una  legge 
suniptuaria.  Egli  anzi,  come  risulta  da  alcune  parole  di  lui 
che  ci  sono  pervenute,  la  combattè  in  modo  poco  rispettoso 
per  l'antico  costume,  Val.  Max.  II  9,  5.  Duronio  si  vendicò 
dell'onta  accusando  de  ambitu  il  censore  Antonio  Cic.  de 
orai.  II  68,  274;  257.  Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  461. 

Si  suole  asserire  che  Duronio  fece  probabilmente  abro- 
gare la  lex  Licinia  sumptuaria  del  103  circa,  (V.  ad  es.  in 
Rotondi  p.  334).  Ma  ciò  non  risponde  al  vero,  perchè  Va- 
lerio 1.  e.  accenna  ad  una  nuova  lex  che  veniva  presentata 
nello  stesso  anno  del  tribunato  di  Duronio  :  quod  legem  de 
coercendibus  sumptibus  latam  abrogaverat.  Cfr.  poco  dopo 
lex  eyiim  lata  est  quae  vos  esse  frugi  iubet. 


C.  Epidius  Marullus  44. 

Gentilicio  non  romano  diffuso  nella  Campania,  nell'Um- 
bria, nel  Sannio,  v.  Schulten  in  Klio  III  (1903)  p.  243;  269. 

Il  trib.  pi.  del  44  fu  collega  di  L.  Caesetius  Flavus,  v.  s. 
p.  47.  Val.  Max.  V  7,  2.  Veli.  II  68.  Cic.  Phil.  XIII  31,  Liv. 
ep.  116,  Suet.  lui.  79  sq.,  App.  b.c.  II  108;  122;  138,  Plut. 
Caes.  61.  Ani.  12.  Obs.  70,  Cass.  Dio  XXXIV  9,  Zon.  X  11. 
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L.  Equifius  99. 

L.  Equitius  si  diceva  figlio  di  Ti.  Gracco,  mentre  sarebbe 
stato  uno  schiavo  fuggito  dall'ergastolo,  Cic.  "pro  Bah.  per d. 
7,  20.  Appian.  6.  e.  I  32.  Floro  II  4  lo  chiama  :  C.  Gracchum 
hominem  sine  tribù,  sine  notare,  sine  nomine. 

Nell'elogio  di  Q.  Cecilie  Metello  si  affermava  che  questi 
l'aveva  escluso  dal  censimento  CIL.  I^  p.  196  el.  XIX  a.  Era 
stato  infatti  atto  di  coraggio  data  la  grande  popolarità  di 
cui  Equizio  godeva,  essendo  riuscito  a  farsi  credere  figlio  di 
Gracco.  Dall' Auct.  de  vir.  ili.  62  è  detto  Quitictius  in  luogo 
di  Equitius,  ma  l' elogio  s.  e.  mostra  esser  vera  la  lezione 
Equitius  data  anche  da  Valerio  Massimo  IX  15;  III  2,  18;  8, 
6,  dal  quale  si  apprende  che  era  di  Firmum  del  Piceno. 

Equitii  si  trovano,  anche  altrove,  ad  es.  in  Etruria  CIL. 
XI  3648;  3649. 

Su  Equizio  V.  Niccolini  Saturnino  cet.  p.  481  sgg. 


[Fabius?] 

Un  tribuno  Fabius  parrebbe  doversi  ricavare  dalla  men- 
zione della  lex  Maìailia  lioscia  Peducaea  Alliena  Fabia  che 
si  suole  attribuire  al  55,  dato  che  qui  si  nominino  tribuni 
della  plebe,  v.  s.  p.  19. 

È  pure  incerta  la  data  della  lex  Fabia  de  plagiariis;  e 
non  è  provato  se  sia  tribunicia  (v.  Rotondi  p.  258  che  dubi- 
tando, registra  la  data  del  209.  Cfr.  però  PW.  RE.  VI  col. 
1743  n.  2. 
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Fabricii  62;  57. 

Consoli  nel  282  e  nel  2  (snff.). 

Data  la  grande  diffusione  di  questo  nome  (v.  Muenzer  in 
PW.  liE.  VI  col.  1930),  non  è  dato  rintracciare  le  relazioni 
esistenti  fra  le  varie  famiglie  di  questo  nome. 

L.  Fabricius  trib.  pi.  nel  62  è  rammentato  nel  titolo  ur- 
bano del  ponte  di  egual  nome  CIL.  VI  31694  (==  I  600). 

Q.  Fabricius  trib.  del  57  fu  nemico  di  Clodio,  e  fece  una 
proposta  per  il  ritorno  di  Cicerone,  Cic.  prò  Milone  38;  cfr. 
prò  Sestio  75,  78  :  ad  Q.  fr.  I  4,  3. 


T.  Fadìiis  57. 

Nome  originariamente  non  romano. 

I  Fadii  sono  numerosi  nelle  regioni  sabelliche,  v.  gli  in- 
dici ad  CIL.  IX;  un  rutulo  Fadus  v.  in  Verg.  Aen.  IX  344. 
Cfr.  Scbulze  p.  516. 

T.  Fadius  è  un  noto  amico  di  Cicerone  di  cui  fu  que- 
store post.  red.  8,  21;  ad  Att.  Ili  23,  4;  ad  Q.  fr.  I  4,  3. 

Poiché  vediamo  che  un  L.  Fadius  era  uno  degli  edili 
di  Arpino  ad  Att.  XV  15,  1;  17,  1;  20,  4,  è  ovvia  la  domanda 
se  anche  il  nostro  tribuno  non  fosse  del  pari  un  Arpinate. 
È  naturale  infatti  pensare  che  Cicerone  si  fosse  scelto  un 
conterraneo  come  questore  e  come  persona  di  fiducia. 

Alla  stessa  maniera  egli  condusse  seco  come  legato  il 
fratello  Quinto  e  come  trihunus  mìlifum  l'arj)inate  Q.  Fu- 
fidio  (su  quest'ultimo  v.  Cic.  ad  fam.  XIII  12;  cfr.  XIII  11 
ad  Q.  fr.  III  1,  2). 

Pah  Ilicfrrhf,  luìla  storm  r  sul  dirilli)  pitbljlin,  di  Homit  IH  6 
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Ammessa  l' origine  non  urbana  dei  Fadii,  acquistano 
pieno  valore  i  passi  delle  Filippiche  in  cui  III  17;  II  3;  XIII 
13;  ad  Att.  XVI  11,  ad  Antonio  cke  rinfacciava  ad  Ottaviano 
l'origine  municipale  da  parte  della  madre,  si  fa  carico  di 
aver  avuti  figli  da  una  Fadia,  figlia  di  un  Fadio  libertino. 

Quest'ultimo  era,  per  quel  che  sembra,  un  liberto  dei 
Fadii  Galli,  ad  Att.  XVI  11,  1  ;  ed  è  pure  probabile  che 
avesse  il  cognome  Gallus  ancbe  il  Fadius  tribuno  del  57. 
Cfr.  ad  Fam.  V  18  con  VH  23,  26. 

Sugli  altri  Fadii  Galli  v.  il  materiale  in  Muenzer  PW. 
RE.  IV  col.  1958. 


Falcidii  prima  del  66;  40. 

Non  si  conoscono  altri  Falcidii.  Il  suffisso  li  mostra 
estranei  a  Roma.  Il  nome  assai  raro  nei  titoli  epigrafici 
compare  a  Rieti  nella  Sabina,  CIL.  IX  4719. 

Il  tribunato  di  C.  Falcidio,  il  primo  dei  due  Falcidii, 
è  ben  determinabile.  Nell'orazione  prò  Pompeio  19,  58,  te- 
nuta nel  67,  Cicerone  lo  ricorda  honoris  causa  con  Q.  Me- 
tellus,  Coelius  Latiniensis  e  C.  Lentulus,  che  al  pari  di 
lui,  erano  stati  trih.  pi.  Cfr.  Ziegler  p.  26. 

P.  Falcidius  nel  40  rogò  la  legge  che  assicurava  all'e- 
rede non  meno  della  quarta  parte,  Cass.  Dio  XLVIII  33, 
Abbiamo  ancora  parte  del  testo  Dig.  XXXV  2,  1  ;  Codex 
VI  50;  cfr.  Gaius.  H  227:  254.  Inst.  H  22.  Ulp.  24,  32.  Paul. 
seni.  Ili  8,  IV  r,.  5.  Isid.  V  15,  2.  Da  Appiano  h.  e.  V  67, 
appare  che  fu  rogata  per  sopperire  a  necessità  fiscali  in 
tempo  di  guerra. 
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Fannii  187;   141;  59. 

aed.  pleb.  poco  prima  del  83. 

I    Fanuii  giunsero  al  consolato  nel  161   e  poi  nel   122. 

C.  Fannius  è  uno  dei  tribuni  della  plebe  rammentati  nel 
187  in  occasione  del  processo  degli  Scipioni,Liv.XXXVin58. 

C.  Fannius  tribuno  nel  141  ha  particolare  interesse  ri- 
spetto ai  Fasti  tribunicii  percbè  Cicerone  ad  Att.  XVI  13  e,  2 
così  si  esprime:  in  praesentia  mihi  velim  scribas  quihus  cen- 
soribus  C.  Fannius  M.  f.  tribunus  pi.  fuerit;  videor  mihi  au- 
disse P.  Africano  L.  Mummio. 

Dalle  quali  parole  chiaramente  emerge  che  non  esiste- 
vano Fasti  comunemente  diffusi  su  tale  argomento,  ma  che 
ciò  era  oggetto  di  ricerca  da  parte  di  eruditi  come  Attico. 
Cfr.  Cic.  ad  Att.  XII  5,  3  sul  tribunato  di  P.  Muoio  Scaevola. 

La  mancanza  di  documenti  ufficiali  di  questo  genere  ri- 
sulta ancora  dalle  altre  questioni  che  Cicerone  muove  ad 
Attico  ad  Att.  XII  5,  3  intorno  all'identità  o  no  dello  storico 
Fannio  con  il  genero  di  Lelio,  l'amico  di  Scipione. 

C.  Fannius  trib.  nel  59  personaggio  stimato  da  Cicerone 
prò  Sestio  53,  113,  fu  tra  gli  accusatori  di  Clodio  ad  Att.  II 
24,  3. 

M.  Fannius  aed.  pi.  è  noto  soltanto  per  mezzo  delle  mo- 
nete che  ricordano  anche  il  collega  L.  Critonius  e  che  si 
soglion  fissare  prima  del  83,  v.  Seidel  Fainti  p.  51,  cfr.  Ba- 
belon  I  442;  402  sg. 
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C.  Flaminius  232. 

Si  è  pensato  che  il  nome  dei  Flaminii  stia  in  relazione  con 
la  località  in  cui  sino  dal  449  (ove  non  si  tratti  di  anticipa- 
zione) si  trovavano  i  prata  Flaminia^  Liv.  Ili  54,  15;  63,  7. 
Ma  non  vedo  perchè  esso  non  sia  da  ricounettere  con  quello 
dei  flamines  {cfr.  i  Quinctii  Flaminini)  ;  cosi  quello  del  tri- 
buno Pontificius  sta  in  rapporto  con  i  pontefici. 

Il  tribuno  del  232  è  il  celebre  capo  del  partito  popolare 
divenuto  console  la  prima  volta  nel  223,  la  seconda  nel  217, 
allorché  fu  vinto  da  Annibale  al  Transimeno. 

La  sua  nota  lex  agraria  relativa  alla  divisione  dell'a- 
gro Gallico  e  Piceno  fu  rogata,  stando  a  Polibio  II  21,  7  nel 
232,  mentre  Cicerone  de  sen.  4,  11  la  pone  al  228.  Altrove 
questi,  Acad.  prior.  Il  5,  13,  si  limita  a  dire:  C.  Flaminium 
qui  legem  agrariam  aliquot  annis  ante  secundum  Punicum 
hellum  tribunus  plebis  tulerit  invito  senatu.  Cfr.  Brut.  57;  77; 
de  invent.  II  52  ;  de  leg.  Ili  20. 

I  Flaminii  compariscono  la  prima  volta  nella  storia  con 
l'avolo  di  questo  personaggio. 


Flavii  327;  323;  prima  del  304;  60. 

C.  Flavius  Fimbria  raggiunge  il  consolato  nel  104- 

M.  Flavius  avrebbe  conseguito  il  tribunato  nel  327  gra- 
zie ad  una  visceratio  data  al  pubblico  in  funere  matris. 
Si  diceva  però  l'avesse  offerta  per  speciem  honorandae  pa- 
ventisi nel  fatto  per  ringraziare  il  popolo  d'averlo  assolto 
dalla  colpa  di  aver  stuprata  una  mater  familias.  L'atto  di 
liberalità  gli  avrebbe  anche  giovato  per  conseguire  il  tri- 
bunato sebbene  ahsens,  Liv.  Vili  22. 
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Livio  però  racconta  ciò  in  modo  da  far  chiaramente 
comprendere  {ernnf  qui  interpretarenttir)  che  riferiva  una 
versione  ostile,  non  serena. 

Quanto  è  poi  riferito  intorno  a  M.  Fla^ào  tribuno  nel  327 
è  un  poco  sospetto.  Vi  si  dice  infatti  che  i  tribuni  di  quel- 
l' anno  avrebbero  protestato  contro  gli  auguri  che  ave- 
vano già  obbligato  il  dittatore  M.  Claudio  Marcello  ad 
abdicare  sotto  pretesti  religiosi,  Liv.  Vili  24, 15.  Ora  un  fatto 
molto  somigliante  è  raccontato  per  il  216  in  cui  il  celebre 
M.  Claudio  Marcello,  eletto  console,  fu  realmente  obbligato 
per  le  medesime  ragioni  ad  abdicare,  Liv.  XXIII  31,  13. 

Probabilmente  è  lo  stesso  personaggio  quel  M.  Flavius 
che  ricompare  tribuno  nel  323  e  che  fece  la  proposta  di 
punire  i  Tuscolani  perchè  ope  ac  Consilio  avevano  aiutati 
i  Veliterni  ed  i  Privernati  contro  Roma,  Liv.  Vili  37,  8. 
Cfr.  Val.  Max.  IX  10,  1.  La  cronologia  di  questi  anni,  come 
ho  fatto  valere  altrove,  è  assai  confusa  e  degli  stessi  fatti 
appaiono  doppie  redazioni. 

Dal  particolare  riferito  da  Livio  1.  e.  che  la  tribù  Pollia 
fu  r  unica  ad  approvare  la  proposta  di  Flavio  e  che  ciò  fu 
causa  per  cui  la  Papiria  non  votò  mai  più  candidati  che 
facessero  parte  di  essa,  è  stato  ricavato  che  Tuscolo  apparte- 
neva alla  Papiria.  Forse  anche  Flavio  faceva  parte  della 
Pollia. 

Ignoriamo  i  rapporti  di  codesto  Marco,  ovvero  dei  due 
Marcii  Flavii,  con  il  celebre  Cn.  Flavio  il  protetto  di  Appio 
Claudio  censore,  figlio  di  Annio  (libertino  patre  Calp.  Piso. 
apud  Geli.  n.  A.  VII  9;  cfr.  Plin.  XXXHI  5,  17)  e  che  fu 
tribuno  della  plebe  qualche  tempo  prima  del  304. 

Secondo  Plinio,  1.  e,  il  ({uale    dipende  da  Calpurnio  Pi- 


86  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

sone,  espressamente  citato  da  Gelilo  1.  e,  Cn.  Flavio  fa  tri- 
buno della  plebe  nello  stesso  anno  in  cui  coprì  l' edilità 
curule  {additum  Flavio  ut  simul  et  trihunus  plebei  esset);  ma 
stando  invece  a  Licinio  Macro,  apud  Liv.  IX  46,  3,  il  tribu- 
nato della  plebe  precedette  l'edilità  curule  del  304:  tribu- 
natu  ante  gesto  triumviratibusque,  nocturno  altero,  altero  co- 
loniae  deducendae. 

Non  è  quindi  facile  decidere  se  vi  sia  perturbamento  nei 
fasti  tribunici,  se  si  debba  pensare  ad  iterazione  di  magi- 
stratura (forse  ammessa  per  codesto  periodo)  o  se  invece  si 
tratti  di  due  persone  omonime. 

Il  tribuno  L.  Flavius  nel  60  fece  una  prosta  agraria  a 
favore  dei  soldati  di  Pompeio,  che,  a  quanto  pare,  venne  poi 
da  lui  stesso  ritirata,  Cic.  ad  Att.  I  19,  4, 1  18,  6,  II  1,  6.  Cass. 
Dio  XXXVn  50. 


M.  Friitidus  M.f.pr.  aed.  tr.pl.  CIL.  V  3389.  Seidel.  p.  82. 

Persona  ignota;  vissuta  forse  ai  primi  tempi  dell'età 
augustea.  Cfr.  Mommsen  Roem.  Staatsrecht  I^  p.  555  n.  1; 
Dessau  Prosop.  Imp.  Romani  II  p.  89. 


Fufii  verso  il  158?;  61. 
Q.  Fufius  Calenus  cos.  47. 

La  data  del  primo  tribuno  si  ricava  forse  da  quella  della 
lex  Fufìa  relativa  2ÀV  obnuntiatio  che  da  Cicerone  in  Pison. 
5,  10  (cfr.  in  Vatin.  9,  23)  si  apprende  essere  stata  rogata  al 
pari  dell' Aelia  centum  prope  annos. 

Manca  un  criterio  sicuro  per  definire  il  valore  di  questa 
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espressione,  dacché  può  riferirsi  tanto  all'  abrogazione  della 
legge  per  opera  di  Clodio  trib.  pi.  nel  58,  da  Cicerone  ivi 
espressamente  ricordato  {in  Pison.  4,  8),  quanto  al  tempo  in 
cui  r  orazione  contro  Calpurnio  Pisene  fu  tenuta  (a.  65  a,  C). 

A  favore  di  questa  seconda  opinione  può  forse  farsi  va- 
lere cke  per  il  153  fu  fissata  la  regolarità  dell'entrata  in 
carica  dei  magistrati  (Liv.  ej).  XLVII)  e  con  tal  fatto  dal 
Lange  De  lege  Aelia  et  Fiifia  fu  messo  in  rapporto  il  passo 
degli  Schol.  Bob.  p.  119  relativo  all'efficacia  di  tali  leggi. 

È  assai  probabile,  ma  non  certo,  che  si  tratti  di  plebi- 
sciti. 

Q.  Fufius  Calenus  noto  cesariano,  console  nel  47  tri- 
buno della  plebe  nel  61  fu  tra  coloro  che  favorirono  Clo- 
dio processato  per  aver  contaminati  i  sacra  della  Bona  Dea 
e  nell'interesse  di  costui  propose  che  si  eleggessero  i  giu- 
dici con  procedura  singolare  (Cic.  ad  fam.  V  6;  ad  Att.  I 
14;  Schol.  Bob.  p.  330  0  ;  cfr.  parad.  IV  32,  ove  si  fa  espli- 
cita menzione  di  privilegium). 

Su  lui  V.  Muenzer  apud  PW.  EE.  VII  col.  204. 


Fulva  270;  198;  171;  122. 
aed.  pleb.  296. 

La  prima  menzione  dei  Fulvii  si  ha  a  proposito  del 
console  del  322  di  origine  Tuscolana,  Plin.  n.  h.  VII  42,  136. 

M.  Fulvius  Flaccus  trib.  pleb.  nel  270  tentò  vanamente 
impedire  che  non  tenendosi  conto  del  jhos  maiorum  rispetto 
a  cìves  Romani  si  uccidesse  M.  Caesius  già  scriba  e  poi  suc- 
cessore di  Vibellio  duce  della  legione  Campana,  che  a  tradi- 
mento si  era  impadronito  di  Regio  al  tempo  di  Pirro,  Val.  II 
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7,  15.  Rispetto  alla  data  v.  Polj^b.  I  7,  6  sqq.  Dion.  Hai. 
XX  16. 

Sulle  sue  ulteriori  vicende  v.  Muenzer  in  PW.  RE.  VII 
col.  239  n.  55. 

M.  Fulvius,  insieme  al  collega  M.'  Curius,  si  oppose  nel 
198  si  tenessero  i  comizii  dai  quali  T.  Quinctius  Flamininus 
mirava  a  venir  eletto  console,  avendo  solo  coperta  sino  al- 
lora la  questura,  Liv.  XXXII  7,  8.  Plut.  Flamin.  2,  2.  Sulla 
cronologia  v.  Niccolini  add.  p.  34.* 

Nel  171  M.  Fulvius  Nobilior,  insieme  al  collega  M.  Clau- 
dius  Marcellus,  essendo  sorta  protesta  da  parte  dei  primipili 
che  non  volevano  seguire  il  console  Licinio,  cte  li  aveva 
chiamati  a  prender  parte  alla  guerra  in  Macedonia,  dichiarò 
spettare  ai  consoli  decidere  chi  avrebbe  o  no  dovuto  mi- 
litare, pur  dichiarandosi  pronto  a  prestare  assistenza  ai 
cittadini,  ai  quali  in  tale  occasione  si  recasse  iniuria,  Liv. 
XXXII  .33,  (3  sq. 

M.  Fulvius  Flaccus,  trib.  pi.  nel  122,  è  il  noto  amico  e 
compagno  di  sventura  di  C.  G-racco.  Prima  di  essere  tribuno 
in  quell'anno  aveva  coperta  la  dignità  consolare  (a.  125). 
App.  h.  e.  I  90:   102;  153.  Plut.  C.  Gracch.  10  sqq. 

Su  lui  Muenzer  in  PW.  BE.  VII  col.  241  sq.  n.  58. 

C.  Fulvius  Curvus  e  L.  Aelius  Paetus  furono  aed.  pleb. 
nel  296,  Liv.  XXIII  11. 


Fundanii  249;  195;  71. 
aed.  pleb.  246  ;  213. 
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C.  Fuudanius  Fundalus  console  nel  243. 
Lo  stesso    nome   indica    V  origine   loro    da   Fundi    degli 
Aurunci. 

.11  tribuno  Fiindanius  nel  249,  insieme  al  collega  Pullius(?), 
accusò  di  perduellione  il  console  P.  Claudio  Pulcher  che  a- 
vendo  combattuto  a  Drepanum  contro  gli  auspicia  aveva  per- 
dute centoventi  navi,  Schol.  Bob.  p.  337  0.  Più  tardi,  essendo 
console  (243),  patì  anche  egli  sconfitta  dai  Cartaginesi,  Diod. 
XXIV  9,  2. 

I  Fundanii  conseguirono  la  cittadinanza  optimo  iure,  ossia 
con  il  diritto  di  essere  partecipi  degli  onori  solo  nel  188 
(Liv.  XXXVIII  36,  7:  nani  antea  sine  suffragio  habuerant 
civitatem,  cfr.  Vili  14,  10  ad  a.  337).  Se  pertanto  sino  dal 
249  vediamo  cittadini  Fundani  conseguire  il  tribunato  in 
Roma  e  poco  dopo  il  consolato  (nel  243)  è  evidente  che  ai 
primari  cittadini  dei  municipii,  anche  se  fossero  sine  suffra- 
gio, si  accordava  aspirare  alle  magistrature  romane. 

M.  Fundanius  nel  195,  in  compagnia  di  L.  Valerius,  ot- 
tenne venisse  abrogata  la  legge  relativa  agli  ornamenti 
muliebri  fatta  approvare  venti  anni  innanzi  dal  tribuno 
Oppio,  Liv.  XXXIV  1  sqq.  Val.  Max.  IX  1,  3.  Plut.  Cat.  8. 
Oros.  IV  20,  3.  Zonar.  IX  17. 

Fundanius  C.  f.  tr.  pi.  è  ricordato  nella  lex  Antonia  de 
Thermessibus,  CIL.  204  a.  71.  Cfr.  s.  p.  27. 

C.  Fundanius  è  pure  uno  dei  magistrati  rammentati  nel- 
l'epigrafe in  cui  si  fa  menzione  della  lex  Visellia  CIL.  VI 
31590  da  attribuirsi,  secondo  lo  Ziegler  Fasti  p.  22;  23,  al  72, 

C.  Fundanius,  aed.  nel  246  con  Ti.  Sempronius  Gracchus, 
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(Ateius  Capito  apud  Geli.  X  6,  3)  che  accusò  Claudia  la  so- 
rella di  Claudio  Pulcher  disfatto  a  Drepanum,  è  forse  lo 
stesso  personaggio  cke  aveva  di  già  coperto  il  tribunato 
della  plebe  nel  249. 

M.  Fundanius   Fundulus  e   L.  Villius   Tappulus  furono 
aed.  pleb.  nel  213,  Liv.  XXV  2,  6. 


Furii  308;  99. 

Livio  IX  42,  3,  parlando  di  Appio  Claudio,  il  celebre 
censore  del  312,  dice:  Appium  censorem  petisse  consulatum 
comitiaque  eius  ah  L.  Furio  tribuno  plehis  interpellata  donec 
se  censura  abdicarit,  in  quibusdam  annalibus  inverno.  Ora 
dacché  tutto  il  racconto  su  codeste  gesta  di  Appio  Claudio 
è  incerto,  è  pure  poco  probabile  (come  giustamente  osserva 
il  Muenzer  in  PW.  RE.  VII  316,  43  cfr.  IH  2683,  37)  l'ap- 
parizione di  un  Furio  plebeo  sino  dal  308. 

Se  pertanto  Livio  dichiara  che  solo  in  alcuni  annali  si 
parla  di  codesto  Furio,  è  lecito  il  sospetto  che  anche  il  par- 
ticolare testé  riferito  non  sia  degno  di  fede. 

P.  Furius  tribuno  del  99  non  era  ingenuo,  bensì  figlio 
di  un  liberto,  App.  b.  e.  I  33. 

Egli  si  oppose  anche  con  Mario  acche  Cecilie  Metello 
venisse  richiamato  dall'esilio.  Ma  terminato  Tanno  della  sua 
magistratura  per  istigazione  del  tribuno  pi.  C.  Canuleius 
venne  ucciso  a  furia  di  popolo.  App.  Z.  e;  cfr.  Oros.  V  17,  11.^ 

'  Incerta  è  la  data  della  ìex  Furia  testamentaria,  che  si  suppone  rctgata 
da  un  tribuno  della  plebe,  legge  che  si  reputa  anteriore  alla  Voconia  e 
posteriore  alla  Cincia,  v.  ad  es.  Gaius  II  226;  IV  23  sq.  Passi  ed  opinioni 
dei  moderni  v.  in  Rotondi  p.  282  sgg. 


Serie  delle  stirpi:  Furii-Fnrnii  91 

M.  Furius  Luscus  fu  aed.  pleb.  nel   187  con  C.  Sempro- 
nius  Blaesus,  Liv.  XXXIX  7,  8. 


Furnii  445  ;  60. 

C.  Furnius  cos.  nel  17. 

Per  tutta  l' età  della  libera  repubblica  non  v'  è  menzione 
cbe  di  questi  due  Furnii:  il  trib.  pleb.  del  50  amico  di  Cice- 
rone e  del  partito  ottimate  (Cic.  ad  fam.  Vili  10,  3;  XV  14, 
5  ad  AH.  V  18,  3;  VI  1,  11  v.  altri  passi  in  Niccolini  Fasti 
p.  497  ed  in  Muenzer  PW.  RE.  VII  col.  375  sgg.)  ed  il  tri- 
buno del  445  ricordato  da  Dion.  Hai.  XI  63.  Anche  costui, 
in  opposizione  dei  suoi  colleglli  e  contro  gli  interessi  della 
sua  classe,  sarebbe  riuscito  ad  impedire  che  uno  dei  consoli 
fosse  eletto  fra  i  plebei. 

Ove  si  tenga  conto  della  tarda  età  storica  in  cui  si  co- 
mincia a  fare  il  nome  di  questa  stirpe  e  della  scarsa  cre- 
dibilità delle  notizie  relative  al  tribunato  del  V  secolo,  è 
per  lo  meno  lecita  la  domanda  se  in  questo  caso,  come  in 
quelli  relativi  al  tribuno  Titius  del  462  a.  C.  ed  all'edile 
Seius  della  metà  del  V  secolo  circa,  (v.  oltre)  non  vi  sia  anti- 
cipazione di  ciò  che  realmente  ebbe  luogo  assai  più  tardi. 

Si  è  rilevato  che  del  Furnio  più  antico  non  v'è  men- 
zione in  Livio,  che  esso  è  solo  rammentato  da  Dionisio 
XI  58.  Ma  tale  osservazione  non  ha  peso  di  sorta,  perchè 
i  due  autori  dipendono  in  massima  dalle  stesse  fonti.  Livio 
abbrevia  ed  espone  le  cose  più  salienti,  laddove  lo  scrit- 
tore greco  indugia  nel  riferire  anche  minuti  particolari. 

Non  v'è  pertanto  ragione  di  negare  che  in  taluna  delle 
fonti  di  Livio  vi  fosse  menzione  di  questo  personaggio,  la 
cui  autenticità  è,  del  resto,  più  che  sospetta. 
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Gahìnii  139:  67. 
A.  Gabinius  cos.  68. 

Nei  frammenti  dell'  epitome  liviana  di  Oxyrhynchos  1.  193 
sq.  p.  143  RossbactL,  si  legge:  A.(G}abmius,verna[e  nej>os  legem 
tuìit  ut  suffragium]  per  ta[bellam  ferretur,  testimonianza  che 
viene  a  confermare  quella  anteriore  di  Cicerone  de  leg.  in 
16,  35:  sunt  enim  quaftuor  leges  tàbellariae,  quamm  prima 
de  magistratìbus  mandandis:  ea  est  Gahinia,  lata  ab  homine 
ignoto  et  sordido  (cfr.  Lael.  12,  42).^ 

A.  Gabinius  tribuno  del  67  è  uno  dei  personaggi  ben 
noti  dell'  età  ciceroniana  e  che  da  Cicerone,  non  ostante 
1'  anteriore  inimicizia  e  le  molte  oontuir.elie  per  ragion 
politica  venne  alfine  difeso. 

Fu,  come  è  noto,  uno  dei  tribuni  nemici  di  Lucullo,  ed 
amico  di  Pompeio.  Egli  combattè  il  primo  con  la  legge 
che  accordava  al  console  M.'  Acilio  la  provincia  Asia  pro- 
vocandone il  ritorno  (Sali.  hist.  IV  71;  V  13  Maur.  Cic. 
^ro  Sestio  93;  de  inip.  Pomp.  9,  26,  Plut.  Lue.  33  sqq.  Cass. 
Dio  XXXYI  13  sqq.  Eutrop.  VI  9)  e  fece  approvare  la  ben 
nota  legge  Gahinia  che  affidò  a  Pompeio  Magno  la  direzione 
della  guerra  contro  i  pirati.  Gabinio  propose  1'  abrogazione 
della  podestà  tribunicia  del  collega  che  ad  essa  si  era  opposto 
ed  uguale  minaccia  fece  al  console  C.  Calpurnio  Pisene.  (Cic. 


Nou  tengo  couto  della  notizia  data  nella  declamazione  attribuita  a 
PoRCius  Latro  in  Catil.  19,  in  cui  facendosi  menzione  di  una  lex  Gahinia 
sulle  coitiones  cJandestinae  si  afferma  primum  XII  Tàbnlis  cautum  esse  cogno- 
vimus,  ne  quis  in  urbe  coetus  nocturnos  agitarit  :  deinde  lege  Gaìtinia  promul- 
gatum  qui  coitiones  ullas  clandestina^  in  Urbe  conflarisset,  more  viaiorum  capi- 
tali supplicio   mulfaretur. 
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de  imp.  Pomp.  12,  52;  d.  l.  agr.  II  46;  Coni.  fr.  1.  Ascou.  in 
Coni.  p.  63  K.  S.  Cass.  Dio  XXXVI  24.  Plut.  Pomp.  27). 

Con  A.  Grabiiiius  si  connettono  pure  le  seguenti  leggi  : 

a)  ex  Kal.  Fehr.  usque  ad  Kal.  Mari,  legafis  senatum  co- 
tidie  davi  Cic.  ad  Q.  fr.  II  11,  3.  Cfr.  ad  fam.  I  4,  1. 

h)  de  versura  provincialibus  non  facienda  per  impedire 
turpi  lucri  denunziati  già  lo  stesso  anno  dal  suo  collega 
C.  Cornelius,  Cic.  ad  Att.  V  21,  12;  VI  1,  2,  Ascon.  in  Corn. 
p.  50  KS. 

Sull'ulteriori  vicende  di  Gabinio  v.  le  testimonianze  ac- 
curatamente raccolte  dal  Vender  Muehll  in  PW.  RE.  VII 
col.  424  sgg. 


Genucii  476;  473;  342;  (241?). 

I  Genucii,  dopo  i  Sextii  (366)  furono  i  primi  plebei  che 
giunsero  al  consolato  (365)  ;  essi  lo  conseguirono  anzi  prima 
degli  stessi  Licinii  (364). 

Che  la  leggenda  si  fosse  impadronita  delle  vicende  dei 
Genucii  prova  la  storiella  di  Cipo  Genucio  il  pretore  che, 
mentre  usciva  paludato  dalla  porta  Raudusculana,  si  senti 
spuntare  sul  capo  le  corna,  Val.  Max.  V  6,  3,  Plin.  n.  h.  XI 
123:  storiella  connessa  con  il  culto  di  Diana  Aventinense 
e  con  il  luogo  della  loro  dimora  per  cui  i  Genucii  plebei 
erano  detti  anche  essi  Aventinenses  mentre  ai  patrici  si 
dà  quello  di  Augurini.  Su  tutto  ciò  v.  però  in  queste  Ei- 
cerche  II  p.  399. 

Anche  le  gesta  dei  Genucii  posteriori  sono  collegate  con 
racconti  che  dal  lato  cronologico  non  paiono  molto  atten- 
dibili. 
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Quelle  dei  tribuni  del  476;  473  (Liv.  II  52;  54)  sono  con- 
giunte colla  leggenda  dei  Fabii  al  Cremerà  e  con  le  dubbie 
narrazioni  sulle  agitazioni  agrarie  del  secolo  V.  Collega  di 
T.  Genucio  nel  476  è  un  Considius  personaggio  anche  egli 
di  dubbia  autenticità,  v.  s.  p.  67. 

Più  grave  è  il  fatto  che  il  plebiscito  del  342  ne  fenerare 
Uceret  era  riferito  solo  da  alcuni  autori,  Liv.  VII  42,  ed  era 
collegato  con  racconti  che,  stando  allo  stesso  Livio,  manca- 
vano nelle  narrazioni  degli  annalisti  più  vetusti. 

Di  non  facile  soluzione  è  un  passo  di  Plutarco  in  cui 
si  discorre  di  un  Genucio  citato  da  C.  Gracco  come  esempio 
del  grande  rispetto  che  gli  antichi  Romani  dimostravano 
verso  i  tribuni  della  plebe.  Insultato  dai  Falisci,  codesto 
tribuno  Genucio  sarebbe  stato  cagione  di  guerra.^ 

Pensai  altre  volte  che  nel  testo  plutarcheo  vi  fosse  scam- 
bio fra  un  trib.  pleb.  ed  un  trih.  milit.  Più  tardi  sono  giunto 
al  risultato  che  manca  qualsiasi  ragione  di  dubitare  della 
notizia  di  Plutarco  e  dell'affermazione  di  C.  Cracco,  il  quale 
doveva  pur  essere  bene  informato  sulle  vicende  della  magi- 
stratura con  cui  era  legato  il  suo  nome.  La  notizia  ben  si 
intende  ove,  lasciando  da  parte  moderni  schematismi,  si 
riconosca  che  nei  tempi  più  vetusti  i  tribuni  della  plebe 
non  erano  magistrati  esclusivamente  urbani,  ma  esercita- 
vano la  loro  attività  anche  fuori  del  pomerio  e  s' ingerivano 
anche  in  faccende  militari,  come  avveniva  ancora  al  tempo 
di  Scipione  Africano  il  Maggiore,  in  cui  partecipavano  alle 
ambascierie. 

'  Plut.  C.  Grracch.  3,  3:  r.tp'.ri'{z  xòv  S'^iiov  àva[ji!J.vVja/.a)v  xù)v  ysyovó- 
xwv  v.aL  Tiapa'dS'ìig  xà  xwv  ^ipoyóvtov,  (b;  èxelvoi  [isv  xai  $aÀio-/.ois  èr.o- 
Àé[j.r,a3cv  òr,kp  Vz-io'r/.ioM  -ivo;  Syjnàpx°'J  Ào'.Sopr^a-Évxoj. 
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Ho  raccolto  altrove  i  testi  degli  antichi,  che  giustificano 
la  mia  interpretazione  diversa  da  quella  oggi  generalmente 
accolta,'  ma  reputo  vano  ogni  tentativo  per  fissare  con  esat- 
tezza la  data  di  questo  avvenimento.  L'indicazione  di  Plu- 
tarco è  troppo  vaga.  Si  può  riferire  tanto  al  tempo  della 
guerra  con  i  Falisci  del  241  a.  C,  a  cui  generalmente  si  è 
pensato,  quanto  ad  età  anteriore. 

La  tradizione  superstite  è  troppo  monca  perchè  sia  dato 
risolvere  questioni  di  tal  natura.  Basta  dare  uno  sguardo 
agli  aneddoti  raccolti  da  Valerio  Massimo  per  constatare 
quanto  fosse  grande  l' abbondanza  delle  notizie  di  cui  gli 
antichi  disponevano  e  che  negli  storici  superstiti  più  non 
si  leggono.^ 


C.  Helvius  China   14. 
aed.  pleb.  199;  198. 

Un  M.  Helvius  proconsole  trionfò  dei  Celtiberi  nel  195 
Ada  Triumph;  cfr.  Liv.  XXXIV  10. 

C.  Helvius  che,  essendo  tribuno  della  plebe  nel  44,  fece 
deporre  i  colleghi  Cesezio  e  Epidio  peri,  come  è  noto,  di 
mala  morte,  fatto  a  pezzi  dal  popolo,  che  lo  scambiò  con 
Cornelio  Cinna,  uno  dei  complici  dell'uccisione  del  ditta- 
tore. Sul  che  V.  Val.  Max.  IX  9,  1.  App.  h.  e.  Il  147.  Cass. 
Dio  XLIV  10;  XLV  6;  XLVI  49.  Zon.  X  12. 


'   V.  la  luia  Storia  crilivit  di  Roma  II  \\.  475. 

^  A  titolo  di  eHeuijìio  cito  quanto  Vai.ekio  Massimo  VI  3,  12  racconta 
iutoruo  al  divorzio  di  Seinprouio  Sofo  (console  nel  304).  Era  un  aneddoto 
analogo  a  quello  sul  divorzio  di  Carvilio,  e  si  trattava  di  un  uomo  per  il 
suo  tempo  eminente.  Orbene,  in  Livio  e  negli  altri  scrittori  non  ve  ne  ò 
traccia  alcuua. 


96  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

Si  è  pensato  che  egli  sia  il  poeta  di  egual  nome  di  ori- 
gine cisalpina,  v.  Skutsch  in  PW.  RE.  Vili  col.  226. 

La  notizia  di  Snetonio  Caes.  52:  Helvius  Cinna  tr.  pi. 
plerisque  confessus  est  habuisse  se  scriptam  paratamque  le- 
gem,  quam  Caesar  ferve  iussisset  cum  ipse  abesset,  uti  uxores 
liberorum.  quaerendorum  causa  quas  et  quot  vellet  ducere 
liceret  (cfr.  Cass.  Dio  XLIV  7,  3)  può  intendersi  ove  si  am- 
metta che  Cesare  aspirava  a  congiungersi  in  matrimonio 
con  Cleopatra,  soddisfacendo  bensì  alla  sua  passione,  ma  mi- 
rando pure  a  regnare  in  Egitto  ed  in  Oriente.  Sul  che  ri- 
mando a  quanto  ho  fatto  notare  nella  mia  memoria  s.  e. 
L'aspirazione  di  Cesare  al  regno  nei  miei  Studi  storici  V 
p.  129  sgg. 

C.  Helvius  fu  aed.  pleb.  con  M.  Porcius  Cato  nel  199, 
Liv.  XXXII  7,  12. 

M.  Helvius  fu  aed,  pleb.  con  C.  Sempronius  Tuditanus 
nel  198,  Liv.  XXX  27,  6. 


Herennii  80;  60. 

Consoli  dal  93. 

Data  la  non  comune  diffusione  degli  Herennii,  non  è 
possibile  risolvere  il  quesito  sull'origine  di  codesti  tribuni. 
Si  tratta  ad  ogni  modo  di  gente  non  romana  (v.  in  queste 
Ricerche  II  p.  167). 

H  primo  dei  due  tribuni  C.  Herennius  (a.  80)  è  noto  per 
essersi  opposto  al  trionfo  di  Pompeio  Magno  reduce  dal- 
l' Africa,  Sali,  apud  Geli.  n.  A.  X  20.  Sulla  sua  origine  poco 
sappiamo  (v.  la  discussione  in  Ziegler  p.  19  ed  in  Muenzer 
apud  PW.  RE.  Vili  col.  663). 
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C.  Herennius,  figlio  di  Sesto,  fu  il  tribuno  che  nel  60 
prese  parte  alla  cerimonia  della  transitio  ad  plehem  di  Clo- 
dio.  Cicerone,  trattandosi  di  un  fautore  del  suo  nemico,  ne 
parla  con  disprezzo,  come  di  persona  ignota,  ad  Atf.  I  18,  4, 
e  rincarando  la  dose  ib.  I  19,  6  lo  dice  sane  hominem  ne- 
quam  atque  egentem. 


[Hirtius  48(?)]. 

cons.  nel  43. 

Gli  Hirtii,  che  compaiono  solo  alla  fine  della  repubblica, 
provengono,  come  è  noto,  da  Ferentinum  dei  Volsci,  CIL. 
1661-1663  =  X  5837-5840. 

È  incerto  se  Hirtius  console  nel  43  sia  stato  trib.  pleb. 
Cfr.  Niccolini  add.  p.  45. 

Non  sappiamo  se  sia  pretoria  ovvero  tribunicia  la  7^05 
Hirtia.  Cic.  riiiì.  XIII  16,  32  :  neminem  Pompeianum  qui 
vivai  teneri  lege  Hirtia  dictitatis  cfr.  CIL.  I  627.  Ove  fosse 
tribunicia  converrebbe  al  48,  ove  pretoria  al  46,  cfr.  Von- 
der  Muehll  in  PW.  RE.  Vili  col.  1957. 


L.  Hortensiiis  422. 

L'antichità  degli  Hortensii  è  dimostrata  dal  noto  ditta- 
tore del  287  circa.  Conseguirono  poi  il  consolato  nel  108 
e  più  tardi  nel  69. 

Feci  già  osservare  altrove  che  quanto  si  narra  rispet- 
to all'  inimicizia  politica  di  L.  Hortensius  verso  il  con- 
sole Cornelio  nel  422  (Liv.  IV  12,  3.  Val.  Max.  VI  5,  2)  fa 
pensare  a  L.  Hortensius  padre  del  celebre  oratore,  il  quale 
sposò  Semprouia  figlia  di  Sempronio  Tuditano  console  nel 

Pais  flirf.rrhr  milìn  nturin  f  »iil  dirittn  pvhliìicn  di  ìii.mn  III  7 
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129  (Cic.  ad  Att.  XIII  64:  30,  2;  32,  3;  33,  3).  Xon  è  escluso 
si  tratti  di  un  episodio  inventato,  analogo  a  quello  più  ce- 
lebre relativo  ai  rapporti  fra  i  Sempronii  e  gli  Scipioni,  che 
terminò  con  il  matrimonio  di  Ti.  Sempronio  con  Cornelia 
madre  dei  Gracchi.^ 


Hostilii  verso  il  72  ;  prima  del  43  ;  42. 
Consoli  dal  170. 

L.  Hostilius  è  uno  dei  tribuni  del  72  circa  rammentati 
nell'epigrafe  in  cui  si  fa  menzione  della  lex  Visellia,  CIL. 
VI  31590,  dato  cke  ivi  si  faccia  realmente  menzione  di  tri- 
buni pi.  Per  la  cronologia  v.  Ziegier  Fasti  p.  21   sg. 

Hostilius  TuUus  è  ricordato  da  Cicerone  Phil.  XIII  26 
come  tribuno  designato  per  il  42  insieme  con  Insteius.^ 

Forse  è  un  Hostilius  quel  Saserna  ricordato  da  Cicerone 
fra  i  tribunici  anteriori  al  43  amici  di  Cesare  e  di  Antonio, 
che  egli  mostra  di  dispregiare,  Phil.  XIII  13,  28;  cfr.  ad  Att. 
XY  23. 

Il  cognome  di  Saserna  è  proprio  della  gente  Hostilia  (Grue- 
ber  Coins.  I  p.  512  ;  cfr.  s.  in  queste  Ricerche  II  p.  312). 
Cfr.  i  Saserna  autori  di  opere  sull'  agricoltura  posteriori  o 
contemporanei  di  Catone  citati  da  Varrone  e  da  Plinio. 


'  La  mia  ipotesi  è  par.sa  uon  improbabile  anclie  al  Muexzek  in  PW. 
BE.  Vili  2466. 

*  Nulla  prora  sia  tribunicia  la  lex  Hostilia  de  actione  furti  di  iuctrta 
età  V.  testi  ed  opinioni  dei  moderni  in  Rotondi  p.  480. 
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Icilii  493;  471;  456;  455;  449;  412;  409. 
aed.  pleb.  491. 

Il  nome  degli  Icilii  va  forse  messo  a  riscontro  con  quello 
del  monte  VeclUus  presso  l'Algido  e  Tuseolo,  ove  si  trova 
Virginio,  il  padre  di  Vergi nia  fidanzata  del  celebre  tribu- 
no al  momento  in  cui  scoppia  la  rivoluzione  (Liv.  Ili  50). 
Esso  fa  pur  a  ripensare  a  quello  di  Spusius  Vecilius  Lavi- 
niensis,  duce  dei  Latini  (Dion.  Hai.  Ili  34)  ed  al  cognome 
di  Sp.  Cassius  Vescelliìius.  Il  culto  di  Iodìs  Vecellinus  com- 
pare anche  a  Compsa,  Liv.  XXIV  44. 

Gli  Icilii  sono  fra  i  cinque  tribuni  della  plebe  secondo 
r  annalista  Calpurnio  Pisone  apud  Liv.  II  58,  nominati  al- 
lorcliè  r  elezione  dei  tribuni  fu  deferita  ai  comizi  tributi. 
Cfr.  Diod.  XI  68  ove  la  lettura  'AxiÀiog  è  un  evidente  er- 
rore e  va  corretto  IxiÀiog.^ 

Con  un  Icilio  fidanzato  di  Verginia  trib.  pleb.  nel  456 
è  pure  connessa  la  celebre  lex  de  Aventino  publicando  del 
456  e  nel  455  Liv.  Ili  31.  Dion.  Hai.  X  31  sqq. 

Un  Icilio  sarebbe  pur  stato  fra  i  primi  a  conseguire  la 
questura,  ossia  a  raggiungere  il  primo  scalino  delle  magi- 
strature curuli,  Liv.  IV  54,  4. 

In  Dionisio  XI  28  ove  si  parla  del  fidanzato  di  Vergi- 
nia (a.  449)  si  dice  che  era  figlio  'I/.iÀiov  xov  tiqóìxov  te  xaru- 
0TT]aanévoo  rfjv  6r|^ia()xi'>tTiv  è'^ouaiuv  xul  kqÓìxov  Xa^óvro?. 

'  Non  è  il  caso  <li  pcusare  agli  Acilii  elio  conipaimio  la  j)riiii.i  volta 
come  trib.  pi.  nel  197. 

Sp.  Icilius  trib.  del  492  riposa  snlla  lettura  di  Diox.  IIal.  \II  1.  Ma 
i  testi  migliori   leggono  lixiv.og. 
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È  dunque  chiaro  che  in  Dionisio  VI  89  (ove  si  fa  ri- 
cordo dei  primi  tribuni  del  494)  si  ricordano  L.  Bruto  Si- 
cinio  Belluto  C.  e  P.  Licinii  e  non  vi  si  fa  affatto  menzione 
di  un  C.  Visellius  Euga,  accolto  anche  nell'  edizione  di 
Dionisio  dello  lacoby  e  dai  fastografì  moderni. 

I  Visellii  sono  una  stirpe  assai  recente,  che  nei  testi  a 
noi  pervenuti  non  appare  prima  dell'ultimo  secolo  della 
repubblica.  Cfr.  in  queste  Ricerche  II  p.  194. 

In  luogo  di:  Faiov  "louaiÀXiov  (cod.  A)  o  OveaiX/aov  (cod. 
B)  va  dunque  letto  'Ixi?Jaov.' 

Nel  412  si  riparla  di  un  L.  Icilio  autore  di  leggi  agrarie, 
Liv.  rV  52.  E  per  il  409  Livio  IV  54,  3  ove  ha  occasione 
di  raccontare  che  i  plebei  riuscirono  a  fare  eleggere  i  Q. 
Silius,  P.  Aelius,  P.  Pupius  quali  questori  osserva:  auctores 
fuisse  tam  liberi  popiilo  suffragii  Icilios  accipio,  ex  familia 
infestissima  patribus  tres  in  eum  annum  tribunos  plebis  crea- 
tos  cet. 

Non  v'  è  nulla  di  strano  nel  trovare  ricordate  tre  per- 
sone della  stessa  famiglia.  Anche  più  tardi,  in  età  del  tutto 
storica,  ad  es.  nel  195  a.  C.  abbiamo  quali  tribuni  della  plebe 
due  lunii.  Desta  tuttavia  sospetto  la  menzione  dei  Silii  fra 
i  primi  questori  dacché  questa  famiglia  non  apparisce  poi 
nelle  gesta  del  popolo  romano  prima  dell'età  ciceroniana. 
(Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  189;  446). 

C.  Icilius  Ruga  (non  Visellius  v.  s.  p.  100). 

aed.  pleb.  nel  491  con  T.  luuius  Brutus  è  secondo  ogni 
probabilità  la  stessa  persona  ricordata  come  uno  dei  primi 
trib.  pleb.  cfr.  Dion.  Hai.  VII  14.  Cfr.  oltie  s.  v.  Sicinii. 

'  Eimando  alla  mia  Storia  crìtica  di  Fonia  II  p.  212  sgg. 
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Il  fatto  che  degli  Icilii  non  si  trova  fatta  più  menzione 
dopo  la  fine  del  secolo  V  ci  induce  a  pensare  che,  nonostante 
tutte  le  aggiunzioni  ed  invenzioni  della  annalistica  meno 
vetusta,  questa  sia  nel  vero  ove  accenna  alla  loro  attività  per 
quel  secolo.  La  circostanza  però  che  quanto  è  detto  per 
Icilio  fidanzato  di  Verginia  riproduce  una  storiella  di  Ardea, 
ci  mostra  d'altro  canto  quanto  sia  pericoloso  voler  discer- 
nere ciò  che  è  veramente  storico  da  quanto  è  pura  fan- 
tasia.' 


Insteius  42. 

n  nome  Insteius  può  avere  origini  urbane,  v.  Vicus  In- 
steius Varr.  d.  l.  L.  V  52  ;  Liv.  XXIV  10,  8. 

Un  Insteius  Cato  fu  duce  degli  Italici,  Veli.  II  16,  1  ; 
L.  e  C.  Insteii  combatterono  in  Spagna  con  Sertorio,  Liv. 
XLI  fr.  22. 

Un  L.  Insteius  L.  f.  della  tribù  Falerna,  fece  parte  del 
consilium  di  Gn.  Pompeio  Strabone,  padre  del  Magno,  du- 
rante la  guerra  Sociale,  come  risulta  dal  decreto  di  costui  a 

'  Critica  minuta  delle  notizie  sugli  Icilii,  che  leggo  dopo  che  io  avevo 
di  già  scritte  queste  pagine  v.  in  Muknzi;r  apud  PW.  RE.  IX  col.  851 
sgg'j  ove  le  opinioni  dei  moderni  critici  tedeschi  sono  riassunte. 

10  mi  limito  solo  ad  osservare  che  il  criterio  gcnerahneuto  seguito  dalla 
critica  alemanna  di  stabilire  che  un  dato  particolare  è  più  o  meno  recente, 
a  seconda  che  iu  Livio  vi  sia  o  no  la  traccia  di  quanto  in  Dionisio  è  detto 
più  dillusamento,  è  secondo  il  mio  modo  di  vedere  allatto  erroneo. 

11  confronto  minutissimo  che  ho  fatto  per  più  anni  delle  due  narra- 
zioni, mi  conferma  sempre  più  nella  persuasione  che  la  mancanza  in  Livio 
di  particolari  e  di  tradizioni  che  si  leggono  iu  Dionisio  dipende  soltanto 
dalla  circostanza  che  Livio  abbrevia  ciò  che  lo  scrittore  gre(!o,  sia  pure  al- 
larganili)lo  con  frasi  e  particolari  espositivi  e  retorici,  leggeva  nelle  mede- 
sime fonti. 
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favore  dei  cavalieri  Ispani.  V.  la  mia  memoria  negli  Studi 
storici  II  p.  130. 

L'oscurità  ed  umiltà  di  natali  del  tribuno  del  42  è  in- 
direttamente dichiarata  da  Cicerone  Phil.  XIII  12,  26.  In- 
sfeius,  nescìo  qui  fortis  ut  aiunt  latro;  ma  il  giudizio  diluì 
è  sospetto  perchè  colpisce  un  partigiano  di  Antonio. 

Amici  e  satelliti  di  Catilina  di  Clodio,  di  Cesare  e  di 
Antonio,  stando  alle  abituali  dichiarazioni  di  Cicerone,  non 
possono  essere  che  furfanti. 


lanii  493;  439;  423;  195:  dopo  il  149  e  prima  del  122; 
126;  (fra  il  100-70);  83. 

aed.  pleb.  492;  205;  193  (cfr.  poco  dopo  del  125;  prima 
del  74). 

consoli  dal  325. 

Sono  noti  i  dubbi  dei  moderni  intorno  alla  realtà  sto- 
rica di  lunio  Bruto  patricio  primo  console  della  repubblica. 
Dopo  il  509,  gli  lunii  non  compariscono  più  quali  consoli  sino 
al  325  e  questi  ultimi  sono  plebei  che  aspiravano  a  ricongiun- 
gersi con  quel  più  antico  personaggio  recando  a  prova  argo- 
menti che  già  agli  antichi  apparivano  di  assai  dubbio  valore.^ 

Nel  caso  presente  valga  notare  che  lunio  Bruto,  il  più 
antico  tribuno  della  plebe,  è  presentato  da  Dionisio  VII  70 
in  modo  da  farci  riconoscere  che  è  scimiottatura  del  pri- 
mo console  della  repubblica.  Si  aggiunga  che  secondo  Sem- 
pronio Tuditano,  Cecilio  Attico  e  Cicerone  apud  Ascon.  in 
Cornei  p.  68  K.  S.,  cfr.  d.  r.  p.  II  59,  primi   tr.  pi.  sareb- 

'  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Boma  I  p.  .540  sgg. 
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bero  stati  solo  due:  L.  Siciiiio  e  L.  Albinio.  Anche  Livio 
II  33,  3,  pur  riferendo  la  tradizione  dei  tre  aggiunti  a  C. 
Licinio  e  L.  Albinio,  fa  bensì  menzione  di  un  Sicinio,  ma 
rispetto  ai  due  rimanenti  dice:  de  duohtis  qui  fnerint  mi- 
nus  conoenit. 

Il  trib.  pleb.  del  439  è  sospetto  ;  esso  è  infatti  ricordato 
a  proposito  delle  tardive  invenzioni  su  Minucio  Augurino 
(Liv.  rV  16  cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  192  sgg.). 

Anche  quello  del  423  è  collegato  con  la  storiella  del  cen- 
turione Tempanio,  che  è  uno  dei  più  evidenti  esempi  delle 
audaci  invenzioni  dell'annalistica  recente  (Liv.  IV  40). 

Gli  lunii  Bruti  Scaevae  conseguirono  il  consolato  sino  dal 
325.  Considerando  che  quasi  tutte  le  famiglie  plebee  rag- 
giunsero le  magistrature  curuli  dopo  aver  esercitato  il  tribu- 
nato della  plebe,  è  per  sé  stesso  probabile  che  siano  in  com- 
plesso autentiche  le  notizie  intorno  alla  esistenza  di  lunii 
trib.  pleb.  sino  dal  V  secolo.  Occorre  però  esser  diffidenti 
intorno  ai  particolari  che  sono  loro  attribuiti  per  codesta  età. 

I  due  tribuni  M.  e  P.  lunii,  seguendo  le  rigide  tradi- 
zioni della  loro  stirpe,  nel  195  a.  C.  tentarono  opporsi  tena- 
cemente all'abrogazione  della  lex  Oppia  vietante  il  lusso 
delle  matrone,  Liv.  XXXIV  1.  Val.  Max.  IX  1,  3. 

M.  lunius  D.  f.  è  rammentato  nella  lex  Acilia  repetun- 
darum,  CIL.  1  198,  74:  exve  lege  quam  M,  lanius  D,  f.  tv.  pi. 
rogavit.  Poiché  ivi  è  rammentata  subito  dopo  la  lex  quam 
L.  Caìpurnius  L.  f.  tr.  pi.  rogavit^  giungiamo  alla  conclusione 
che  il  nostro  M.  lunius  D.  /'.  fu  tribuno  dopo  il  149  (v.  s. 
p.  49).  Mancano  dati  sicuri    per   giungere   ad    una  più  ])re- 
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cisa  determinazione.  Il  Niccolini  p.  334  accetta  la  data  del 
129;  lo  Ziegler  p.  25  (pur  convenendo  nella  possibilità  che 
la  persona  qui  ricordata  sia  lo  stesso  M.  lunius  Silanus  che 
fu  console  nel  109)  reputa  che  questa  rogazione  tribunicia 
vada  fissata  poco  prima  del  122. 

M.  lunius  Pennus,  tribuno  nel  126,  è  noto  per  avere  fatto 
approvare  disposizioni  contrarie  alla  dimora  dei  peregrini 
in  Roma;  disposizioni  combattute  da  C.  Gracco,  Cic.  Brut.  28, 
109;  de  off.  HI  11,  47.  Fest.  s.  v.  respuUica  p.  286  M.  Cfr. 
Plut.  a  Gracch.  2,  4. 

Un  T.  lunius  L.  f.  trlbunicius,  che  accusò  di  de  arnhitu 
il  pretore  designato  P.  Sextius,  è  ricordato  da  Cicerone  Brut. 
48,  180.  Tuttavia  da  Cicerone  medesimo  ih.  si  può  ricavare 
essere  stato  coetaneo  di  L.  lulius  L.  f.  che  fu  aed.  nel  90, 
V.  Niccolini  add.  p.  40.  Cfr.  Ziegler  p.  25  che  lo  pone  fra  il 
100  ed  il  70.1 

M.  lunius,  tribuno  nel  83,  fu  autore  di  una  rogazione 
per  dedurre  una  colonia  a  Capua.  Cic.  de  lege  agr.  II  33, 
89  sqq.  ;  prò  Quinctio  20,  65;  21,  69. 

lunius  Brutus  aed,  pleb.  ricordato  insieme  a  Sicinio  da 
Dion.  Hai.  VII  14  ad  a.  492  è  lo  stesso  personaggio  che 
insieme  a  questo  stesso  Sicinio  era  detto  fondatore  del  tri- 
bunato nel  493  :  v.  s.  p.  103  ;  cfr.  anche  sotto  Sicinii. 


'  Di  uQa  lex  lunia  de  repetundis  si  fa  ricordo  nella  lex  Acilia,  CIL.  I 
p.  74,  ma  nulla  sappiamo  sala  data. 

Non  è  sicura  la  data  della  lex  lunia  de  fencrationc,  che  fu  discussa 
da  Catone,  Fest.  s.  v.  prorsus  p.  236.  Non.  s.  v.  pedata  p.  86  M.  Il  Rotondi 
la  pone  dubitativamente  verso  il  192. 
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M.  luuius  Pennus  fu  aed.  pleb.  nel  205,  Liv.  XXIX  11, 12. 

M.  lunius  e  Q.  Oppius  furono  gli  edili  della  plebe  che 
innalzarono  le  tabeniae  plebeiae  novae  nel  Foro,  Fest.  p.  230M. 
s.  V.  {plebeis  tahernas  no)vas.  Il  Seidel  p.  33  pensa  sia  lo 
stesso  personaggio  che  figura  come  tribuno  nel  195  e  che 
la  sua  edilità  cada  nel  193. 

M.  lunius  Pennus  che  facete  agitami  in  tribunatu  C.  Grac- 
chum  paulum  aetate  antecedens  e  che  fu  tribuno  della  plebe 
nel  126,  mori  essendo  aedilicius  Cic.  Brut.  28,  109,  ma  non 
è  chiaro  se  curule  o  plebeo  cfr.  Seidel  Fasti  aedil.  p.  43. 

Cosi  non  risulta  chiara  quale  edilità  abbia  coperto  C. 
lunius  poco  prima  del  74.  Cic.  prò.  Cluentio  29,  79,  cfr.  Sei- 
del p.  53. 


M.'  luventius  Thalna  170. 

COS.  nel  163. 

E  nota  stirpe  tuscolana,  Cic.  prò  Piando  24,  58  ed  il 
cognome  Thalna  ha  pure  schietto  carattere  etrusco  (v.  Schul- 
ze  Lat.  Elgenn.  p.  94.  Cfr.  in  queste  Ricerche  II  p.  162). 

Da  Cicerone  apprendiamo  che  il  primo  edile  curule  eletto 
fra  i  plebei  sarebbe  stato  un  luventius. 

M.'  luventius  Thalna  e  Cn.  Aufidius  nel  170,  Liv.  XXXIII 
8,  accusarono  efficacemente  i  pretori  C.  Lucretius  Gallus  e 
L.  Hortensius  per  la  crudele  condotta  tenuta  nella  guerra 
in  Grecia  e  nelle  coste  dell'Asia  Minore. 
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C.  Lacerius  401. 

Stirpe  del  tutto  ignota.  Il  tribuno  del  401  è  l'unico 
personaggio,  che  io  sappia,  di  questo  nome  in  tutta  quanta 
la  storia  romana. 

C.  Lacerius  insieme  a  M.  Acutius  è  uno  dei  tribuni  eletti 
nel  401  grazie  al  favore  dei  patricii,  Liv.  V  10,  11. 

È  assai  curiosa  la  circostanza  che  la  comparsa  cosi  re- 
cente di  una  stirpe,  che  non  è  mai  altrove  nominata,  si  ri- 
produca in  modo  quasi  analogo  rispetto  al  collega  di  lui 
M.  Acutius.  Nel  periodo  della  libera  repubblica,  il  nome  degli 
Acutii  è  estremamente  raro.  Abbiamo  già  notato  s.  p.  12  quel 
Acutius  Rufus  pompeiano  di  cui  parla  Cesare  6.  e.  Ili  83  ; 
possiamo  aggiungere  quel  Q.  Acutius  detto:  bonus  et  eriiditus 
adulescens  che  nel  54  accusò  di  de  ambifu  Memmio  che 
aspirava  al  consolato,  Cic.  ad  Q.  fr.  Ili  2,  3. 

Quest'  ultimo  personaggio  già  sfuggito  a  me,  v.  s.  p.  12, 
(e  che  non  vedo  registrato  nel  Onomastico  ciceroniano  del 
Baiter  e  Kayser  e  dai  compilatori  della  Beai  Encyclop.  del 
Pauly-"Wissowa  s.  v.)  fu  forse  anche  esso  un  trib.  pi. 

Rispetto  all'attività  politica  conservatrice  dei  Lacerile 
degli  Acutii,  parrebbe  essersi  verificato  quel  fenomeno  di 
antecipazione  che  abbiamo  rilevato  anche  a  proposito  dei 
Furnii,  v.  s.  p.  91. 


D.  Laelìus  54. 
aed.  pleb.  197. 
Laelii  consoli  dal  90. 

D.  Lelius,  come  tribuno   della  plebe  nel  54,  intercedette 
a  favore  di  A.  Gabinio  accusato  dal  collega  Memmio,  spinto 
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a  ciò,  per  quanto  ci  è  narrato,  dal  contegno  superbo  del  col- 
lega, Val.  Max.  Vili  abs.  3  cfr.  con  Cic.  ad  Q.  fr.  Ili  1,  5; 
2,  1.  Egli  nel  59  aveva  già  accusato  L.  A^alerio  Fiacco,  la 
cui  difesa,  pronunciata  da  Cicerone,  ci  è  pervenuta. 

C.  Laelius  aed.  pleb.  nel    197   con  M.'  Acilius  Glabrio, 
V.  in  Livio  XXXIII  25. 


CLneforms  471;  212?;  122?;  88? 
aed.  pleb.  216;  202. 

C.  Laetorius  è  detto  collega  di  Publio  Volerone  e  fau- 
tore della  legge  relativa  all'elezione  dei  tribuni  nei  comizi 
tributi  (Liv.  n  56,  Dion.  Hai.  IX  42  sq.). 

Essendo  semplice  primipilus  sarebbe  stato  prescelto  al 
patricio  Appio  Claudio  nel  dedicare  il  tempio  di  Mercurio 
Liv.  II  27.  Per  il  passato  ho  giudicata  assurda  in  se 
stessa  tale  notizia,  partendo  dai  concetti  che  in  età  storica 
presiedevano  alle  dediche  dei  templi.  Considerando  però  il 
carattere  esclusivamente  plebeo  del  culto  di  questa  divinità, 
temo  di  avere  errato.  Dato  il  debole  valore  della  tradizione 
per  questo  periodo,  il  racconto  non  merita,  è  vero,  molta 
fede  in  se;  ma  il  presupposto  del  rito  compiuto  da  un  ple- 
beo non  magistrato  curule  per  un  culto  pur  plebeo  non 
ha  nulla  di  anormale. 

Nasce  il  sospetto  che  fosse  un  tribuno  della  plebe  quel 
C.  Laetorius  che  nel  212  fu  inviato  insieme  a  M.  Metilius 
ai  consoli  affinchè  non  disperassero  della  pubblica  salute 
dopo  i  rovesci  patiti  dagli  eserciti   romani,  Liv.  XXV  22. 
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Un  Laetorius  amico  di  C.  Gracco  è  ricordato  da  Valerio 
Massimo  IV  7,  2  cfr.  Plut.  C.  Gracch.  16  sq.  Oros.  V  12,  7. 
Era  forse  un  collega  di  lui  nel  tribunato? 

Cosi  ha  tutta  1'  apparenza  d' essere  un  magistrato  plebeo 
quel  Laetorius,  che  fu  uno  dei  dodici  personaggi  dichiarati 
nemici  pubblici  nel  88,  ricordato  da  Appiano  b.  e.  I  60  (v. 
s.  in  queste  Ricerche  II  p.  343. 

Un  Laetorius  fu  aed.  pleb.  nel  210,  Liv.  XXX  39,  8;  un 
altro  nel  202,  Liv.  XXX  39,  6. 


T.  Lahienus  63. 

E  il  primo  e  più  autorevole  legato  di  Cesare,  che  scop- 
piata la  guerra  civile  passò  a  Pompeio  con  grande  dolore 
del  suo  antico  imperator  (Cic.  ad  fam.  XVI  12,  4).  Egli 
era  stato  molto  amico  di  Pompeio  per  il  quale,  nel  63,  es- 
sendo trib.  pi.  in  compagnia  del  collega  T.  Ampius,  propose 
onoranze  in  premio  delle  vittorie  su  Mitridate,  Veli.  Il  40,  4; 
cfr.  Cass.  Dio  XXXVII  21. 

Labieno,  come  tribuno,  favorì  Cesare  aspirante  al  ponti- 
ficato massimo  e  nell'  interesse  di  lui  (con  cui  si  era  pure 
trovato  d'accordo  nell' accusare  C.  Rabirio  uccisore  di  Apu- 
leio), propose  venisse  ripristinata  la  lex  Domitia  sull'elezione 
popolare  dei  sacerdozii,  Cass.  Dio  XXXVII  37;  cfr.  Cic.  prò 
Rahir.  perd.  6. 

Il  fatto  che  Labieno  impiegò  le  ampie  ricchezze  acqui- 
state in  Gallia  (Cic.  ad  Alt.  VII  7,  6)  per  fondare  Cingulum 
nel  Piceno  (Caes.  6.  e.  I  15),  ed  il  suffisso  -enus  mostrano 
che  egli  era  Piceno.  Apparteneva  forse  ad  una  di  quelle 
famiglie  che  erano  nella  clientela  politica  dei  Pompeii  sino 
dal  tempo  del  padre  del  Magno? 
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Licinii  493;  481;  375-367;   196;  177;  145;  138;  121  circa 
110;  107;  86?;  73;  (53?). 
aed.  136;  59(?). 
trib.  mil.  consulari  potestate  dal  400  ;  consoli  dal  364. 

È  lecito  dubitare  del  tribunato  dei  Licinii  per  il  494 
e  per  il  481  per  le  ragioni  sopra  esposte  a  proposito  dei 
Sicinii  e  degli  lunii  Bruti,  cfr.  Liv.  II  43. 

Infatti  per  il  493  primo  anno  del  tribunato,  mentre  Livio 
II  33  sa  di  C.  Licinio  come  di  uno  dei  due  primi  tribuni 
delia  plebe,  altri  come  Tuditano  ed  Attico  apud  Ascon.  in 
Cornei,  p.  68  KS.,  riferivano  il  nome  di  L.  Sicinio.  Il  con- 
fronto fra  le  due  liste  prova  esservi  stata  varietà  e  conten- 
zione fra  le  due  stirpi  intorno  all'  onore  di  avere  fatto  parte 
del  collegio  iniziale  dei  due  primi  magistrati  della  plebe. 

Anche  per  il  481  assistiamo  ad  uno  scambio  del  genere. 
Difatti  mentre  in  Livio  n  43  si  parla  della  legge  agraria 
e  del  tentato  impedimento  di  far  leve  militari  da  parte  di 
Sp.  Licinio,  in  Dionisio  di  Alicarnasso  IX  1  sq.  si  fa  pur 
parola  di  un  tribuno  che  a  ciò  attese,  ma  lo  si  chiama 
2n:óoiog  SixiXiog;  parole  che  danno  occasione  alla  correzione 
in  Sixiviog. 

Cosi  sono  generalmente  accolti  con  diffidenza  i  partico- 
lari sulla  durata  del  decennale  tribunato  della  plebe  tenuto 
da  Licinio  e  da  Sextio  negli  anni  che  precedettero  le  leggi 
da  essi  rogate.  (Liv.  VI  35-42).  È  noto  infatti  che  l'anarchia 
connessa  con  codesti  racconti  sarebbe  durata  secondo  varii 
autori  cinque,  quattro  ovvero  un  solo  anno  (Liv.  VI  35. 
Plin.  n.  h.  XVI  235.  Cassiod.  XV  75).  La  versione  che  Roma 
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sarebbe  restata  vari  anni  senza  magistrati  curuli,  mentre 
era  circondata  da  aspri  nemici,  merita  poca  fede. 

D'altro  canto  vediamo  che  i  Licinii  raggiunsero  il  con- 
solato sino  dal  364;  è  quindi  oltremodo  probabile  che  per 
le  ragioni  sopra  esposte,  avessero  anche  essi  già  esercitato 
il  tribunato  della  plebe  sino  dal  secolo  V.  I  dubbi  parreb- 
bero aver  pertanto  valore  solo  rispetto  ai  particolari,  non 
alla  sostazza.  Nel  fatto  essi  furono  fra  i  più  vetusti  tribuni 
della  plebe. 

Non  vi  sono  nel  fondo  ragioni  per  dubitare  che  Licinio 
«  Stolo  »  abbia  lottato  con  successo  insieme  a  L.  Sextio 
Laterano  perchè  i  plebei  conseguissero  il  consolato. 

C.  Licinius  Lucullus  196. 

Autore  della  legge  che  si  creassero  i  tresvin  epulones, 
fu  uno  dei  primi  membri  del  collegio  sacerdotale  al  quale 
venne  accordato  per  legge  il  diritto  di  avere,  come  i  pon- 
tefici, la  pretesta,  Liv.  XXXIII  42. 

Licinius  Nerva  177. 

Insieme  al  collega  C.  Papirius  Turdo,  combattè  il  con- 
sole A.  Manlius  Vulso  e  gli  chiese  ragione  della  condotta 
della  guerra  nell'Istria,  mentre  a  lui,  come  provincia,  era 
stata  affidata  la  Gallia  Cisalpina.  Il  console  dichiarò  pri- 
vatum  rationem  redditurum  earum  rerum  esse,  quoniam  con- 
sul  noluisset.  Liv.  XLI  6;  7,  7. 

C.  Licinius  Crassus  145. 

Nel  145  C.  Licinio  Crasso  fece  la  proposta  che  i  sacerdoti 
non  venissero  più  cooptati  dai  colleghi  ma  si  creassero  dal 
popolo.  Combattuta  da  Lelio  non  approdò,  Cic.  Lael.  25, 
96.  Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  321. 
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Lo  stesso  tribuno  primus  instifuit  in  Forum  versus  agere 
cum  populo.  Cic.  ih.  Ofr.  Varr.  r.  r.  I  2,  9  ciò  che,  stando  a 
Plutarco  (C.  Gracch.  5),  fu  un'innovazione  di  C.  Gracco. 

Dai  nuovi  frammenti  dell'epitome  di  Livio  scoperti  ad 
Oxyrhynclios  1.  203  p.  145  ed.  Rossbach,  si  apprende  ora 
oke  un  S.  {sic)  Licinius  fu  collega  di  C.  Curiatius  nel  tri- 
bunato del  138  e  che  con  lui  fece  collocare  in  carcere  i 
consoli  D.  lunius  Brutus  e  P.  Cornelius  Scipio  (v.  s.  p.  72). 

C.  Licinius  Nerva  121   circa. 

Da  Cicerone  è  detto  che  era  stato  dissimiUs  in  tribunafu 
reliquaqiie  omni  vita  civis  improbus,  da  L.  Calpurnius  Bestia 
lodato  invece  per  aver  restituito  P.  Popilio  cacciato  da  C. 
Gracco  Brut.  34,  129.  Da  queste  parole  par  lecito  conchiu- 
dere, come  già  fecero  il  Pighio  ed  il  Niccolini,  che  il  tri- 
bunato di  Licinio  Nerva  cade  nello  stesso  anno  di  Cal- 
purnio  Bestia,  che  ebbe  luogo  nel  121  od  in  uno  degli  anni 
immediatamente  successivi.  La  designazione  di  civis  improhus 
ha  pieno  valore  ove  la  si  interpreti  come  contrasto  fra  i 
due  colleghi,  uno  nemico,  fautore  V  altro,  della  politica  di 
C.  Gracco.  Reputo  quindi  eccessivamente  prudente  in  questo 
caso  lo  Ziegler  p.  25,  che  fissa  vagamente  questo  tribunato 
fra  il  120-100. 

Non  è  poi  improbabile  l'ipotesi  di  questo  egregio  ricerca- 
tore che  il  nostro  tribuno  sia  quello  di  cui  fa  menzione 
Valerio  Anziate  apud  Geli.  n.  A.  VI  9,9:  denique  Licinius 
tribunus  plebi  perduellionem  ei  diem  dixit  et  comitiis  diem 
a  M.  Marcio  praetore  [pe]poscit.  Dalla  cronologia  dei  rima- 
nenti frammenti  di  Valerio  Anziate  può  solo  ricavarsi  che 
questo  tribuno  Licinio  fu  posteriore  al  132,  v.  apud  Geli. 
1.  e.  VI  9,  12;  cfr.  Peter  Hist.  Barn.  fr.  174.  Ma   non  è  nem- 
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meno  da  escludere  che  in  questi  anni  vi  sia  stato  qualche 
altro  Licinio  Lucnllo  tribuno  della  plebe.  ^ 

P.  Licinius  LucuUus  110. 

Tentò  al  pari  del  collega  L.  Annius  di  continuare  la 
magistratura  per  l' anno  successivo,  Sallust.  lug.  37.  Sulla 
cronologia  Ziegler  p.  9. 

L.  Licinio  Crasso  trib.  pleb.  nel  107  è  ricordato  per  avere 
pronunciato  una  suasio  per  la  lex  Servilia  iudiciaria  (106 
a.  C.  Cic.  Brut.  43,  161  sqq.).  Su  lui  v.  Ziegler  p.  11.     * 

Sull'assai  dubbio  tribuno  Licinius  del  86  od  85  v.  qui 
oltre  sotto  la  voce  LuciUus. 

C.  Licinio  Macro  trib.  nel  73  è  il  celebre  annalista  ac- 
cusato da  Cicerone.  Un'  orazione  da  lui  pronunciata  nel  suo 
tribunato  v.  in  Sallustio  Mst.  frag.  Ili  48  Maur. 

P.  Licinio  Crasso  luniano  è  rammentato  da  Cicerone 
ad  Q.  fr.  Ili  8,  4  in  modo  da  far  supporre  che  fosse  uno 
dei  tribuni  della  plebe  a  lui  amici.  Niccolini  p.  494  lo  pone 
al  53. 


'  Non  è  chiaro  se  la  lex  Licinia  de  sumjatu  minuendo  ricordata  dal  poeta 
Lucilio  apud  Gell.  w.  ^.  II  24,  9;  XV  8,  1;  XX  1,  23.  Fest.  s,  v.  cen- 
tenariae  p.  54  M,  rogata  da  P.  Licinius  Crassus  Dives  (verso  il  103?)  sia 
tribuni  eia. 

Incerto  è  pure  a  qnnle  tribuno  vada  riferita  la  lex  tribunicia  Licinia 
con  la  quale  venivano  esclusi  da  curatio  e  da  potestà»  i  cognati,  gli  affini 
Cic.  de  lege  agr.  II  8,  21;  de  domo  20,  51.  Alcuni  fra  i  critici  moderni  se- 
guendo il  Lange  tendono  ad  attribuirla  al  154,  v.  Niccolini  add.  p.  36  ; 
Rotondi  p.  290. 

Non  sappiamo  l'età  e  se  sia  o  no  tribunicia  la  lex  Licinia  de  actione 
communi  dividundo,  cfr.  Rotondi  p.  481. 
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P.  Licinius  Crassus  Mucianus  fu  aed.  poco  prima  del 
136,  Cic.  de  orai.  I  56,  239.  Non  appare  però  se  fu  curule 
o  plebeo.  Cfr.  Seidel  p.  41. 

Dai  dati  relativi  a  P.  Licinius  Crassus,  Cic.  ad  Att.  II 
24,  4;  post  red.  in  sen.  9,  22  pare  si  possa  ricavare  che  fu 
aed.  (non  sappiamo  se  curule  o  plebeo)  poco  prima  del  59. 
Cfr.  Seidel  p.  61. 


Livii  320;  146;  180;  122;  91. 

I  Livii  raggiungono  il  consolato  nel  302;  nel  300  il 
pontificato,  Liv.  X  9,  2. 

Ho  fatto  valere  sopra  {Ricerche  II  p.  110)  le  ragioni  che 
mi  paiono  autorizzare  il  sospetto  che  i  Livii  fossero  di 
origine  Fidenate. 

II  tribuno  L.  Livius  per  il  320  è  ricordato  da  Liv.  IX 
8,  13,  a  proposito  del  foedus  Caudinum  insieme  a  Q.  Mae- 
lius,  mentre  Cicerone  de  off.  III  109  ricorda  Q.  Maelius  e 
Ti.  Numicius. 

Se  vi  sia  diversità  di  tradizione  od  errore  o  se  invece 
tutti  e  tre  facessero  parte  del  collegio  dei  tribuni  di  quel- 
l' anno,  non  abbiamo,  credo,  modo  di  decidere  con  tutta  quella 
sicurezza  che  traspare  dalle  scritture  di  più  di  un  critico 
moderno. 

Il  tribuno  Livius  del  180  riposa  sulla  testimonianza  dei 
frammenti  dell'epitome  liviana  di  Oxyrhynchos  1.  78  p.  131 
Rossb.;  ma  in  Livio  XL  44  in  luogo  di  L.  Livius  si  legge 
L.  Villius. 

Paib  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III  8 
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L'esistenza  di  un  Livius  tribuno  della  plebe  per  il  pe- 
riodo che  dal  146  va  al  111  è  dato  ricavare  dalla  lex  agraria 
del  111,  CIL.  I  200  1.  81  —  Bruns  Fontes  VII  p.  87,  in  cui 
.  si  fa  appunto  menzione  di  una  lex  Livia  relativa  alle  terre 
che  i  decemviri   Uticensibus  reliquerunt  adsignaverunt. 

Non  è  ben  certo  chi  sia  codesto  Livio,  sebbene  non 
veda  ragioni  per  escludere  si  tratti  del  celebre  Livio  Druso 
nemico  di  C.  Gracco  tribuno  nel  122,  al  quale  (Plut.  C, 
Gracch.  9)  contrappose  le  note  rogazioni  rispetto  alla  de- 
duzione di  nuove  colonie  ed  alla  legge  agraria. 

Alle  proposte  di  C.  G-racco  relative  alla  fondazione  di 
colonie  M.  Livio  contrappose  infatti  con  il  favore  del  Se- 
nato, come  è  noto,  quella  delle  XII  colonie,  ciascuna  di 
tremila  cittadini  poveri.  Vi  aggiunse  l' immunità  dai  tri- 
buti sulle  terre,  che  nelle  rogazioni  di  Gracco,  erano  invece 
stabiliti,  Plut.  C.  Gracch.  9,  2.  App.  h.  e.  I  23;  cfr.  Schol.  Bob. 
3010. 

M.  Livius  Drusus  tribuno  del  91  è  il  non  meno  famoso 
personaggio  che  fu  vittima  della  sua  stessa  legislazione  li- 
berale.* 

Le  leggi  congiunte  con  il  suo  nome  sono  : 

1.  Sulla  deduzione  di  nuove  colonie  in  Italia  ed  in  Si- 
cilia. Sembra  che  fra  le  regioni  destinate  ad  accoglierle  vi 
fossero  l'Etruria  e  l'Umbria,  App.  b.c.  I  35. 

2.  Connessa  con  tale  legge  era  naturalmente  qualcuna 
di  quelle  agrarie  e  frumentarie  che  avrebbe  fatto  approva- 
re, violando  le  leggi  Caecilia  e  Didia,  Liv.  ep.  LXX;  LXXI; 

*  M.  Livius  Drusns  iuniore  è  detto  edile,  collega  di  Remmius  dall'AuCT. 
de  vir.  ili.  66;  ma  si  è  fatto  ginstamente  notare  clie  neW  elogium  di  lui, 
ove  sono  indicate  le  altre  cariche  che  coprì,  nou  v'  è  ricordo  dell'  edilità, 
V.  Skidel  p.  79. 
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Cic.  de  domo  16,  41;  cfr.  Ascon.  in  Cornei,  p.  60  sq.,  e  che 
furono  abrogate  con  il  pretesto  che  erano  state  rogate  e 
presentate  contra  auspicia,  Cic.  de  leg.  II  6,  14:   12,  31. 

Esse  avevano  in  fondo  carattere  analogo  a  quelle  dei 
Gracchi  e  di  quelle  posteriori  di  Apuleio  Saturnino,  Fior.  II 4, 5 
easdem  leges  adserere  conatus.  Ofr.  CIL.  1^  elog.  XXX  p.  199. 

3.  Pur  connessa  per  la  sua  natura  con  le  precedenti  ed 
avente  carattere  economico  era  la  legge  di  cui  fa  ricordo 
Plinio  n.  h.  XXXIII  46  :  Livius  Drusns  in  tribunatu  plebei 
octavam  partem  aeris  argento  miscuit. 

Portata  parucolarmente  politica  avevano  poi  le  due  se- 
guenti : 

4.  La  iudiciaria  ut  aequa  parte  iudicia  penes  senattim 
et  equestrem  ordinem  essente  Liv.  ep.  LXXI.  Era  un  com- 
promesso verso  le  disposizioni  graccane,  che  avevano  investiti 
i  soli  cavalieri  dei  giudicii.  Per  virtù  di  essa  si  aggiunge- 
vano trecento  cavalieri  ai  senatori  e  fra  tutti  si  dovevano 
scegliere  i  giudici,  App.  b.  e.  1  35.  La  legge  ebbe  per  effetto 
di  disgustare  gli  uni  e  gli  altri.  Cfr.  Fior.  II  5.  Veli.  II  13. 
Cic.  prò  Cluentio  56,  163;  prò  Rab.  Post.  7,  16.  Schol.  Bob. 
p.  356  0.  Auct.  de  vir.  ili.  66. 

5.  Finalmente  Livio  si  proponeva  di  far  accordare  la  cit- 
tadinanza romana  a  tutti  i  soci  Italici,  Liv.  ejJ.  LXXI.  Veli. 
II  14  ad  dandam  civitatem  Italiae,  App.  b.  e.  I  35.  Cfr.  Diod. 
XXXVII  11. 

Con  evidente  errore  Orosio  V  18,  1,  dopo  aver  detto  che 
Livio  Druso  fu  causa  del  bellum  sociale  per  cui  tutta  l' Italia 
fu  scossa,  afferma  che  la  legge  si  riferiva  ai  Latini  omnes. 
Cfr.  Auct.  de  vir.  ili.  66. 

Le  notizie  parziali  pervenute  sull'attività  politica  dei  due 
Livi  Drusi  rendono  assai  difficile  un  giusto  e  compiuto 
apprezzamento  sulle  loro  intenzioni  e  sulla  loro  efficacia  di 
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fronte  alle  rogazioni  graccane.  Tali  quesiti  meritano  ampia 
e  separata  trattazione. 


M.  Lollius  PaUcanus  71. 

I  Lollii  raggiungono  il  consolato  solo  nel  21. 

M.  Lollius  Palicanus  è  il  ben  noto  personaggio  che  dopo 
Sicinio  e  Quinzio  riusci  a  restituire  la  tribunicia  podestà  già 
scemata  da  Siila,  Pseud.  Ascon.  in  div.  p.  103  0.  Cfr.  su  lui 
Ciò.  Verr.  II  41,  110.  Da  Sallustio  è  detto  hist.  IV  43  fr.  12 
Maur.:  humili  loco  Picens,  loquax  magis  quam  facundus,  cfr. 
Cic.  Brut.  62,  223:  aptior  etiam  Palicanus  auribus  imperito- 
rum.  Cfr.  Verr.  I  15,  45  scritto  nel  88,  ove,  dopo  tutto,  non 
essendovi  dissidio  politico,  si  parla  di  lui  senza  disdegno. 

Di  Palicano  seditìosissimi  hominis,  il  quale  pestiferis  blan- 
ditiis  sarebbe  riuscito  a  conquistarsi  il  favore  popolare,  tanto 
da  poter  aspirare  al  consolato,  e  della  resistenza  contro  lui 
di  Calpurnio  Pisene  parla  Val.  Max.  Ili  8,  3. 

A  questo  fatto  accennano  le  monete  del  suo  discendente 
Lollius  Palicanus,  in  cui  si  indica  la  sella  curulis  circon- 
data dalle  spighe,  simbolo  alla  lor  volta  della  magistratura 
plebea  anteriormente  coperta,  v.  Babelon  II  p.  148.  Sulla 
cronologia  v.  Niccolini  add.  p.  43,  Ziegler  p.  24. 

Non  è  stata  ancora  trovata  spiegazione  del  cognome 
Palicanus.  A  me  sembra  sia  da  mettere  in  rapporto  con  il 
nome  di  Pelicus  proprio  dei  Peligni,  pressoché  limitrofi  alla 
regione  dei  Piceni  a  cui  LoUio  apparteneva  e  con  quello 
di  Palacini,  che  si  legge  nelle  monete  dei  Peligni,  Garruc- 
ci  tav.  LXXXII  28.  Su  Lollii  del  Sannio  v.  Zonar.  Vili  17. 
Fest.  Peligìii  p.  222  M. 
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Ludlius  (214?);  86  od  85;  53. 
Un  Lucilins  cos.  suff.  nel  7  d.  C. 

Un  tribuno  della  plebe  di  nome  Lucilio  è  rammentato 
da  Frontone  V  26;  27,  e  dal  suo  imperiale  allievo.  Fu  no- 
tato dal  censore  Acilius  per  aver  fatto  mettere  in  carcere 
un  cittadino  romano  contro  la  decisione  dei  colleglli. 

Il  Borghesi  credette  che  codesto  censore  Acilius  fosse 
il  collega  M.  Aurelius  Cotta  a.  64  non  ricordato  nei  mutili 
Fasti  Capitolini,  ma  a  lui  si  opposero  il  Mommsen  seguito 
da  De  Boor  Fasti  Censorii  p.  97  e  dal  Niccolini  add.  p.  33. 

L'argomento  fondamentale  del  De  Boor  è  il  seguente: 
Nel  64  causa  l'intercessione  tribunicia,  non  si  procedette 
all'elezione  del  senato,  Cass.  Dio  XXXVII  9,  4.  Ora  come 
avrebbe  potuto  il  collega  di  Cotta  notare  il  tribuno  ?  Il 
De  Boor  suppone  quindi  che  sia  da  correggere  Acilius  in 
Atilius  e  pensa  che  il  censore  di  cui  parla  Frontone  sia  M. 
Atilius  Regulus  del  214,  ricordato  come  esempio  di  grande 
severità,  Liv.  XXIV  18;  43,  2.  Val.  Max.  II  9,  8.  Geli.  VI 
18,  1.  Cic.  de  off.  I  13,  40;  III  32,  113. 

Ma  ove  anche  fosse  da  respingere  l' opinione  del  Bor- 
ghesi non  ne  verrebbe  di  troppo  afforzata  quella  del  De 
Boor,  dacché  Livio,  parlando  dei  censori  del  214,  dice: 
creati  M.  Atilius  Regulus  et  P.  Furius  PMlus  ;  ne  lustrum 
per/ìcerent  mors  prohihuit  P.  Furii;  M.  Atilius  magistratu  se 
dbdicavit.  Ed  ove  la  correzione  di  Acilius  in  Atilius  si  do- 
vesse accettare,  che  cosa  ci  impone  pensare  ad  Atilius,  cen- 
sore del  214,  anziché  a  A.  Atilius  Calactinus,  censore  del 
247,  od  a  C.  Atilius  Balbus  censore  nel  234? 

In  breve  non  abbiamo  elementi  sicuri  per  identificare 
il  censore  ricordato  da  Frontone  e  quindi  ci  manca  modo  di 
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fissare  cronologicamente  il  tribuno    Lucilio   che  fu   colpito 
con  la  nota  censoria. 


Velleio  II  24,  2  racconta  che  nel  VII  consolato  di  Mario 
e  del  suSetto  Valerio  Fiacco  (a.  86)  un  P.  Laenas  trihimus 
pi.  Sex  Lucilium,  qui  priore  anno  tribuno  pi.  fiierat  saxo 
Tarpeio  deiecit. 

Nell'epitome  di  Livio  LXXX  si  dice  che  Mario  nel  86 
(od  85 ?j  S.  Licinium  senatorem  de  saxo  deici  iussit.  In  Plu- 
tarco Mar.  45  si  ricorda  pure  tal  fatto  e  come  nell'epitome 
liviana  si  menziona  2é^Tov  nva  Aixtvviov.  Cfr.  Cass.  Dio 
fr.  102,  12  ad  a.  86,  ove  si  parla  di  un  tribuno  di  cui  non 
si  fa  il  nome. 

C.  Lucilius  Hirrus  Varronianus  trib.  pi.  nel  53  fu  tra  i 
più  ardenti  fautori  di  Pompeio  per  il  quale  propose  la  dit- 
tatura con  rischio  di  perdere  il  tribunato,  Cic.  ad  Q.  fr.  IH 
8,  4;  9,  3:  ad  fam.  Vili  3.  Plut.  Pomp.  54.  CIL.  I  p.  77. 

Poiché  sappiamo  che  il  poeta  Lucilio  era  imparentato 
con  i  Pompeii,  nasce  la  domanda,  se  per  caso  codesto  tri- 
buno Lucilio  fautore  di  Pompeio  non  appartenesse  alla 
stessa  gente  del  poeta. 

Ulteriori  notizie  su  lui  v.  in  Tyrrell  and  Purser  The  cor- 
respondence  of  M.  Tullius  Cicero  IH  (Dublin  1890)  p,  305. 


Lucretii  210;  172. 
aed.  pleb.  206;   133. 

Q.  Lucretius  Vespillo  divenne   console  nel  19.  Gli  altri 
Lucretii  consoli  sino  dal  509  sono  patricii. 
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L.  Lucretius  trib.  pi.  nel  210,  non  ostante  il  rifiuto  del 
console  e  del  pretore  a  procedere  alla  nomina  del  dittatore, 

10  fece  creare  dalla  plebe,  Liv.  XXVII  5,  16. 

M.  Lucretius  nel  172  promulgò  la  rogatio  ut  agrum  Cam- 
panum  censores  fruendum  locar ent,  rivendicando  norme  messe 
a  tacere  nell'  interesse  di  privati,  Liv.  XLII  19. 

Sp.  Lucretius  e  Cn.  Octavius  furono  aed.  pleb.  nel  206. 
Liv.  XXVIII  38,  11. 

Lucretius  Vespillo  fu  aed.  pleb.  nel  133.  Auct.  de  vir. 
ili.  64,  7.  Paris  ep.  Val.  Max.  I  4,  2;  cfr.  in  queste  Ricerche 

11  p.  393. 


Maecilii  416. 

Si  tratta  di  gente  oscura,  che  figura  solo  più  tardi  negli 
annali  sinceri  del  popolo  romano  (v.  Maecilius  in  Liv.  XXIII 
31  ad  a.  215.  Cfr.  in  Babelon  II  p.  169,  un  monetale  del 
tempo  di  Augusto).  Il  nome  Maecilius  non  parrebbe  di  ori- 
gine romana,  bensì  derivato  dalla  località  di  Maecium  presso 
Tusculum;  d'onde  anche  il  nome  della  tribù  Maecia. 

M.  Maecilius  tribuno  pi.  nel  41  Liv.  IV  48  è  fatto  au- 
tore con  il  collega  M.  Metilius  di  una  lex  agraria. 


Maelii  436;  320. 

I  dati  intorno  ai  Maelii  non  sono  facilmente  risolvibili. 
Sp.  Maelius  trib.  del  436  è  il  vendicatore  di  Spurio  Melio, 
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il  ricco  cavaliere  romano,  il  quale  avrebbe  mirato  alla  ti- 
rannide con  assicurarsi  il  favore  della  plebe  oppressa  dalla 
carestia,  Liv.  IV  21,  3.  Val.  Max.  V  3,  2. 

Due  Maelii  figurano  d'altra  parte  come  tribuni  militari 
cons.  pot.  per  il  400  ed  il  396.  Ma  quello  del  400  è  detto 
patricio  da  Livio  V  12,  10,  che  cade  forse  in  errore  anche 
perchè  fra  i  patrici  ricorda  pure  un  Titinius  mentre  codesta 
stirpe  era  plebea.  Per  il  396  il  nome  di  un  Maelius  riposa 
sul  testo  di  Diodoro  XIV  90:  MsXaio?;  ma  non  è  da  esclu- 
dere che  sia  preferibile  la  lezione  di  Livio  V  18  che  ha  in- 
vece Maenius. 

Q.  Maelius  trib.  pi.  nel  320,  è  poi  ricordato  in  occasione 
del  pur  dubbio  racconto  della  deditio  Caudina ^  Liv.  Vili  9,  8. 


Alaenii  483;  279? 

I  Maenii  divennero  consoli  nel  338. 

Quanto  è  detto  rispetto  al  tribuno  della  plebe  che  nel 
483  avrebbe  impedito  i  consoli  di  far  leve  (Liv.  II  42.  Dion. 
Hai.  Vm  87)  rappresenta  forse  una  facoltà  che  si  irrobusti 
qualche  tempo  dopo  i  primi  decenni  del  riconoscimento  della 
plebe  come  organo  sociale  avente  particolari  diritti. 

Cicerone  Brut.  14,  65  ricorda  M.  Curio  tribuno  pi.  che 
a  proposito  del  rifiuto  da  parte  di  Appio  Claudio  di  acco- 
gliere il  nome  di  un  console  plebeo  :  patres  ante  aucto- 
res  fieri  coegit,  quod  fiiit  permagnum  mondum  lege  Maenia 
lata.  Poiché  di  tal  legge  non  si  trova  più  tardi  ricordo, 
pure  naturale  l' opinione   del   Mommsen  che  sia  fra  quelle 
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che  erano  rammentate  nella  seconda  decade   di    Livio    fra 
gli  anni  292-219. 

Di  una  lex  Maenia  relativa  ad  un  dies  instauraticius  di- 
scorre Macrobio  I  11,  3,  il  quale  afferma  che  fu  rogata:  anno 
enim  post  Romam  conditam  quadrigentesimo  quarto.  Poiché 
Macrobio  segue  l'era  Capitolina  {Somm.  Scip .  II  11,  16)  l'anno 
47-1  della  Città  risponde  al  279  a.  C. 

La  storiella  che  Macrobio  racconta  a  proposito  di  codesto 
dies  instauraticius  richiama  un  analogo  aneddoto  riferito  a 
proposito  della  leggenda  di  Coriolano,  (Liv.  II  36.  Dion.  Hai. 
VII  68.  Val.  Max.  I  7,  4.  Plut.  Corol.  24)  '  e  da  ciò  anche  io 
fui  per  il  passato  indotto  a  pensare  che  nel  testo  di  Ma- 
crobio vi  fosse  errore  di  numero.  Ma  i  giorni  instauricii  an- 
darono man  mano  crescendo  di  numero.  Nulla  quindi  di 
strano  che  rispetto  alle  cause  che  g,vrebbero  determinati 
tali  instaurazioni  si  raccontassero  aneddoti  alquanto  simili 
ma  non  uguali.  Perciò  mentre  rispetto  alla  leggenda  di 
Coriolano  si  fa  ricordo  di  un  Latinius  che  avrebbe  rife- 
rito al  senato  la  storiella  del  servo  crocifisso,  a  proposito 
della  instautatio  (djtò  aTauQoiJ),  in  Macrobio  si  jìarla  di  un 
Annius.* 


'  Cic.  de  divin.  I  25,  56  riferendosi  ai  priucipali  annalisti  (omites  hoo 
hìsiorlci,  Fabii,  Gelili  sed  proxiime  Caelius)  attribuisce  tale  aneddoto  alla 
guerra  latina  cuni  hello  Latino  ludi  rotivi  maximi  primum  fierent , 
vale  a  dire  alla  battaglia  del  lago  Regillo.  Resta  però  a  sapersi  se  Cice- 
rone sia  qni  eco  di  una  tradizione  lievemente  diversa  dal  lato  cronologico, 
ovvero  se  egli  non  commetta  una  di  quelle  tante  inesattezze  che  non  è 
difficile  trovare  negli  scritti  di  chiunque  allorché  si   affidi  alla  memoria. 

'  Si  pensa  sia  pretoria  e  non  tribunicia  la  lex  Maenia  de  dote  di  data 
non  determinabile.  Le  opinioni  moderne  v.  in  Rotondi  p.  286.  Ai  testi 
antichi  ivi  citati,  che  si  riferiscono  alla  legge,  si  aggiunga  Vauk.  apud  Non. 
p.  79  M.   Ili  L.  IV  p.  63  sq.  L. 
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P.  Magius  87. 

Gente  oscura  di  origine  non  romana. 

Il  nome  Magius  compare  tanto  nell'  Italia  meridionale 
(Liv.  XXIII  7;  XXIV  19,  in  Etruria  CIL.  XI  4293  v.  ad  es. 
Veli.  II  16)  quanto  nella  Cisalpina  (si  pensi  a  Numerio  Magio 
di  Cremona  Caes.  h.  e.  I  24  a;  cfr.  indici  ad  CIL.  V). 

Da  Cicerone  Brut.  48,  179  si  apprende  ciie  il  trib.  pleb. 
del  87  fu  collega  di  M.  Vergini  o.^ 


Mamilii  109;  55? 
aed.  pi.  208  ;  207. 

Il  tribuno  del  109  ha  il  cognome  Limetanus.  Le  mo- 
nete del  monetario  C.  Mamilins  Limetanus,  che  si  attribui- 
scono al  84  a.  C.  (Babelon  II  p.  173)  e  che  rappresentano  U- 
lisse,  ci  fanno  chiaramente  comprendere  che  apparteneva  alla 
stessa  gente  dei  Mamilii  Turrini  e  Vituli  di  origine  tuscu- 
lana,  i  quali  raggiunsero  il  consolato  nel  255  e  nel  239. 

Questi  ultimi  si  collegavano  con  il  dittatore  tusculano 
di  egual  nome  che  aveva  recato  aiuto  ai  Romani  al  tempo 
di  Appio  Erdonio  (a.  460).  E  questi  alla  sua  volta  era  un  di- 
scendente di  Mamilio  Tusculano  primario  cittadino  e  forse 
principe  di  Tasculo  al  tempo  di  Tarquinio  il  Superbo,  che 
si  diceva  disceso  da  Ulisse  e  da  Circe  (Liv.  I  49.  Dion.  Hai. 
IV  45). 


'  Di  un  Magius  che  insieme  a  Fannius  profugo  dopo  la  disfatta  di  Fim- 
bria si  unì  a  Mitridate  parla  Orosio  VI  2,  12  ad  a.  84. 


Serie  delle  stirpi:  Magii-Manllii  123 

Sallustio  lug.  40  ove  parla  del  tribunato  di  C.  Mamilius 
Limetanus  del  109  dice:  rogatìonem  ad  populum  promulgai, 
uti  quaereretur  in  eos  quorum  Consilio  lugurtha  senati  de- 
creta neglexisset,  quique  ah  eo  in  legationihus  aut  imperiis 
pecunias  accepissent,  qui  elephantos  quique  perfugas  tradidis- 
sent,  iteni  qui  de  pace  aut  bello  cum  hostibus  pactiones  fe- 
cissent. 

Il  plebiscito  fu  approvato.  Per  ejBfetto  di  esso  giudici  di 
sentimenti  Gracchani  condannarono  i  quattro  consolari  Cal- 
purnio  Bestia,  C.  Porcio  Catone,  Sp.  Postumi©  Albino  e  L. 
Opimio,  che  erano  stati  rispettivamente  consoli  nel  111,  nel 
114,  nel  110  e  nel  121,  v.  Cic.  Brut  34,  128. 

Mamilius  tr.  pi.  del  55  risulterebbe  dalla  lex  Mamilia, 
Roscia  Peducacea,  Alliena  Fabia,  ove  questa  sia  veramente 
una  lex  tribunicia. 

C.  Mamilius  fu  aed.  pi.  con  M.  Caecilius  Metellus  nel  208, 
Liv.  XXVII  36,8. 

Q.  Mamilius  Turrinus  fu  aed.  pi.  nel  207  con  M.  Pompo- 
nius  Matho,  Liv.  XXVIII  10,  7. 


Manila  66;  52  (Cumanus). 

C.  Manilio  tr.  pi.  nel  66  è  l'autore  della  legge  che  affi- 
dava a  Pompeio  la  guerra  contro  Mitridate,  Cic.  de  imp. 
Pompeii  1  sqq.  Ascon.  p.  57  K.  S.  Liv.  ep.  100.  Plut.  Pomp. 
30;  Lue.  35;  Geli.  n.  A.  II  ;j3.  App.  h.  Mithr.  97.  Cass.  Dio 
XXXVI  42  sq.  Zon.  X  4. 

Manilio  presentò  pure  una  legge  sui  suffragi  dei  libertini 
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Asc.  p.  56  sq.  Schol.  Boh.  p.  284,  che  determinò  grandi  tu- 
multi. Si  credeva  però  che  il  vero  autore  ne  fosse  C.  Cor- 
nelio, il  coraggioso  tribuno  dell'  anno  precedente,  Ascon. 
p.  52  K.  S. 

Ignoriamo  le  relazioni  della  sua  stirpe  con  quella  del 
console  Manilio,  del  149  valoroso  giurista  ottimo  cittadino 
reso  insigne  anche  dalla  sua  disinteressata  attività  giuri- 
dica, sebbene  un  modesto  podere  a  Labici,  accanto  alla  ca- 
setta sulle  Carine,  costituissero  tutto  il  suo  piccolo  patri- 
monio, Cic.  parad.  VI  50, 

(Q.)  Manilius  Cumanus  trib.  nel  22  è  ricordato  come  col- 
lega di  Caelius  Rufus  al  pari  di  lui  favorevole  a  Milone. 
Asconio  iu  Milon.  p.  32  K.  S.  racconta  un  incidente  relativo 
ad  un  servo  di  Milone  che  i  due  tribuni  avrebbero  sottratto 
dalla  casa  del  triumviro  capitale. 

Il  cognome  Cumanus  lo  mostrerebbe  di  origine  diversa 
da  quella  degli  altri  Manilii. 


Manin  107;  69. 

Nessun  Manlio  plebeo  raggiunse  il  consolato. 

T.  ovvero  C.  Manlius  Mancinus  tribuno  nel  107  presie- 
dette i  comizi  in  cui  il  popolo  dette  a  Mario  il  comando  della 
guerra  contro  Giugurta,  Sali.  lug.  73. 

Gelilo  VII  (VI)  11  ci  ha  serbato  un  frammento  dell'  ora- 
zione in  cui  Q.  Cecilio  Numidico  rispose  con  disprezzo  alle 
insolenze  con  le  quali  il  tribuno  lo  aveva  offeso  in  un  di- 
scorso politico. 

Il  prenome  C.  è  dato  da  Gelilo;  cfr.  Prisc.  Vili  17  ed. 
Keil.  II  p.  382;  nel  codice  P.  di  Sallustio  si  ha  T.;  in  altri 
codici  C. 
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Q.  Manlius  e  Q.  Cornificius  tribuni  del  69  sono  lodati 
da  Cicerone  Verr.  10,  30  come  severissima  atqiie  integerrimi 
iudices. 


Marcii  389;  311;  19G  (Ralla);  172  (Sermo  et  Scylla); 
verso  il  104;  72;  62;  49. 

aed.  prima  del  439. 

I  Marcii  sono  fra  le  più  antiche  e  potenti  stirpi  plebee. 
Raggiungono  il  consolato  dal  357,  la  censura  dal  351. 

C.  Marcius  Rutilus  fu  il  primo  dittatore  ed  il  primo 
censore  plebeo,  Liv.  VII  22. 

Nulla  di  strano  che  un  Marcius  trih.  pi.  fosse  tribuno 
sino  dal  389  in  cui,  stando  alla  tradizione,  avrebbe  accusato 
Q.  Fabio,  il  quale  contro  il  diritto  delle  genti,  avrebbe  com- 
battuto contro  i  Galli,  Liv.  VI  1. 

C,  Marcius  trib.  nel  311  insieme  al  collega  rogò  il  ple- 
biscito sui  tribuni  militum  da  crearsi  a  populo,  Liv.  IX  30. 

Q.  Marcius  Ralla  insieme  ad  C.  Atinius  Labeo  nel  196 
interrogò  il  popolo  se  volesse  far  pace  con  Filippo  di  Ma- 
cedonia, Liv.  XXXIII  26. 

M.  Marcius  Sermo  e  Q.  Marcius  Scylla  nel  172  fecero 
approvare  la  rogatio  sui  Liguri  Stateli!  contro  i  quali,  pur 
essendo  pacati,  M.  Popilius  aveva  mosso  guerra  cantra  ius 
ac  fas,  Liv.  XLII  21,  4. 

Degno  di  considerazione  è  il  tribunato  di  L.  Marcius 
Philippus,  da  assegnarsi,  per  quanto    sembra,  al   104.   Egli 
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propose  una  lex  agraria  ad  aequationem  honorum  pertìnens, 
Cic.  de  off.  II  21,  73,  ma,  con  placida  tolleranza  dello  stesso 
rogatore  fu  antiquata. 

Lo  Ziegler  p.  25  lo  pone  fra  il  100-101. 

Q.  Marcius  è  uno  dei  magistrati  ricordati  nell'epigrafe 
relativa  alla  lex  Visellia  CIL.  I  593,  che  ricompaiono  in  parte 
nella  praescriptlo  della  lex  Antonia  de  Thermessibus  della 
Pisidia  all' a.  72,  CIL.  1  204  ove  si  ricordano  i  tribuni  della 
plebe.  Cfr.  Ziegler  op.  cit.  p.  21  ;  23. 

n  tribuno  L.  Marcius  del  62,  insieme  a  M.  Porcio  Catone, 
propose  la  legge  con  la  quale  si  minacciava  pena  imperato- 
rihiis...  qui  ani  hostium  occisorum  in  proelio  aut  amissorum 
civiurn  falsum  nunierum  litteris  senatui  ausi  essent  referre 
e  che  imponeva  ad  essi  cum  primum  Urbem  intrassent, 
apud  quaestores  urhanos  iurare  de  utroque  numero 
vere  ah  iis  senatui  esse  scriptum,  Val.  Max.  Il  8,  1. 

Marcius  Philippus,  tribuno  nel  49,  che  intervenne  acche 
Fausto  Siila  non  fosse  inviato  con  imperio  in  Mauretania, 
è  rammentato  da  Cesare  h.  e.  I  6.^ 


^  Di  una  lex  Marcia  adversus  feneratores  parla  Gaius  IV  2  ;  IV  23  : 
ut  si  usuras  exegissent,  de  his  reddendis  per  manus  iniectionem  cum  eia  ageretur. 

Probabilmente  è  un  plebiscito,  ma  la  data  non  è  affatto  sicura.  Le 
differenti  opinioni  dei  moderni  v.  in  Rotondi  p.  326  che  preferisce,  pare, 
la  data  del  104.  Io  proposi  (Storia  critica  di  Roma  I  p.  276)  la  data  del  91. 

Non  so  perchè  il  Rotondi  1.  e.  citi  :  Cat.  Praef.  ad  rr.  Cfr.  Pseud. 
ASC.  p.  Ili  O. 

Non  è  chiaro  se  la  rogatio  Marcii  Censorini  combattuta  da  C.  Gracco 
Charis.  p.  208  Keil,  fosse  proposta  da  un  pretore,  come  da  taluno  si  pensa, 
(Rotondi  p.  311)  ovvero  da  un  collega  nel  tribunato  ostile  a  lui  e  se  si 
riferiva  alla  scelta  dei  tribuni  miUtares. 
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Plinio  n.  h.  XVIII  4,  16  sq.,  ove  si  riferisce  a  quei  tempi 
assai  vetusti  in  cui  nulla  promnciarum  pascente  Italia,  vi 
era  annonae  vilìtas  incredibilis,  racconta  che  Manius  Marcius 
aedilis  plebis  primum  frumentum  populo  in  modios  assibus 
datavit.  Aggiunge  tosto  che  L.  Minucius  Auguri nns  qui  Sp. 
Maelium  coarguerat,  farris  pretium  in  trinis  nundlnis  ad 
assem  redegit  undecumus  plebei  tribunus.  Narra  quindi  che 
T.  Seius  in  aedilitate  asslhus  populo  frumentum  praestitit, 
quam  ob  causam  et  ei  statuae  in  Capi.toUo  ac  Palatio  dicafae 
sunt,  ipse  supremo  die  popull  umeris  portatus  in  rogum  est. 
Passa  infine  Plinio  a  narrare  dell'abbondanza  straordinaria 
del  raccolto  dell'  anno  in  cui  fu  introdotto  a  Roma  il  culto 
della  Mater  Deum  di  Pessinunte  (a.  204)  e  conchiude  con 
il  ricordare  che  nell'anno  del  trionfo  di  Cecilio  Metello  sui 
Cartaginesi  (250  a.  C.)  assibus  slngulis  farris  modios  fuisse 
item  vini  congios  fici  siccae  pondo  XXX^  ohi  pondo  X,  carnis 
pondo  XII. 

Risulta  dalla  lettura  di  tutto  il  testo  che  Plinio  enu- 
mera questi  fatti  in  ordine  cronologico.  E  poiché  dell'edile 
Manio  Marcio  si  parla  prima  di  Minucio  Augurino,  è  pro- 
babile si  accenni  ad  un  fatto  anteriore  all'  anno  439. 

Contro  questa  conclusione  può  tuttavia  notarsi  che  esi- 
ste una  moneta  di  M.  Marcius  M.'  f.  nella  quale  è  appunto 
rappresentato  il  modio  e  la  spiga  di  frumento  (Babelon  II 
p.  185).  Ora  tal  moneta  appartiene  alla  fine  del  II  secolo 
a.  C. 

L' apparente  contradizione  si  toglie  forse  ove  si  ammetta 
che  si  abbia  uno  dei  non  rari  fenomeni  di  antecipazione,  di 
cui  nel  passo  pliniano  qui  discusso  abbiamo  un  altro  esem- 
pio ove  si  discorre  di  T.  Seius,  il  quale  nella  sua  edilità,  po- 
steriore per  quel  che  sembra  al  439,  avrebbe  dato  il  grano 
ad  un  asse  il  moggio. 
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T.  Seius  parrebbe  essere  infatti  un  pseudo  antenato  di 
un  edile  vissuto  al  tempo  in  cui  dopo  conquistate  le  provincie 
transmarine,  a  B-oma  cominciò  la  distribuzione  quasi  gra- 
tuita del  grano.  Seppure  costui  non  è  addirittura  il  pseudo 
antenato  di  quel  M.  Seius  edile  curule  che,  essendovi  care- 
stia nel  74  a.  C,  dette  appunto  al  popolo  il  frumento  ad 
un  asse  il  moggio  (Cic.  de  off.  II  17,  58:  ne  Marco  quidem 
Seio  vitio  datum,  quod  in  cantate  asse  modium  populo  dedit 
e  che,  stando  a  Plinio  7i.  h.  XVI  2:  olei  denas  libras  sin- 
gulis  assibus  praestitit  populo  Romano  per  totum  annum. 


Marii  119;  87? 

0.  Mario  fu  console  la  prima  volta  nel  117. 

C.  Mario,  l' eroe  di  Arpino,  se  stiamo  a  Valerio  Mas- 
simo VI  9,  14,1  consegui  il  tribunato  dopo  aver  patito  re- 
pulsa (a.  119)  e  fu  pure  respinto  nelle  elezioni  per  l' edilità. 
Siccome  da  Plutarco  Mar.  5,  ciò  è  detto  solo  a  proposito  della 
sua  candidatura  all'edilità  curule  e  poi  della  plebea,  si  è  pen- 
sato che  Valerio  abbia  esagerato  (v.  Ziegler  p.  8).  Quest'opi- 
nione sembra  trar  vigore  dal  fatto  che  Cicerone  prò  Piando 
21,51  dice: ...  C.  Marii,  qui  duahus  aedilitatis  acceptis  repulsis, 
septiens  consul  est  es  factus,  ma  non  accenna  al  suo  insuccesso 
per  il  tribunato. 

Cicerone  rivolgendosi  ad  luventius  Laterensis,  il  quale 
non  aveva  conseguito  1'  edilità,  ricorda  una  serie  di  persone 
che  come  Appio  Claudio,  L.  Volcatio,  M.  Calpurnio  Pisone, 
C.  Mario,  avevano  patito  repulsa  per  quella  magistratura  ed 


'  Il  tribunato  di  Mario  è  attestato  anche  dalVelogium  CIL.  V  n.  XVIII 
p.  195. 
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aggiunge  l'esempio  di  L.  Cesare,  di  Cn.  Ottavio,  di  M.  Tullio 
quos  omnis  scimus  aedilitate  iii'aeteritos  consules  esse  factos. 

Tuttavia  uon  vi  sono  prove  definitive  per  affermare  che 
Valerio  non  dica  il  vero.  È  pur  probabile  che  egli  ci  porga 
un  dato  sincero  ove  dice  che  Mario  aveva  già  patito  re- 
pulse in  patria,  Arpinat'ibus  honoHbus  iudicatus  inferior,  quae- 
sturam  Uomae  petere  ausus. 

Mario,  secondo  la  concorde  testimonianza  degli  antichi, 
era  di  oscurissima  familia,  era  nato  da  poveri  contadini. 
Plut.  Mar.  3  (e  plebe  infima  C.  Marius,  Tac.  hist.  II  38;  cfr. 
Veli.  II  11,1;  128.  Plin.  n.  h.  XXXIII  150).  Era  dunque  na- 
turale dovesse  trovare  ostacoli  nel  salire  i  gradini  delle  va- 
rie magistrature  prima  di  divenir  pretore. 

Nel  suo  tribunato  C.  Mario  presentò  una  legge  relativa 
al  modo  di  procedere  alle  elezioni.  Essa  incontrò  le  più  fiere 
opposizioni  in  senato,  Plut.  Mar.  4.  A  ciò  accenna  anche  Ci- 
cerone de  leg.  Ili  17,  38:  pontis  etiam  lex  Maria  fedi  an- 
giistos.^ 

Dal  testo  di  Appiano  h.  e.  1  65,  si  è  voluto  ricavare  che 
Mario  Gratidiano  (pretore  verso  1' 85-84  e  poi  neir82  a.  C. 
Wehrmann  Fasti  praetorii  p.  27;  30)  sia  stato    con  C.  Mi- 


'  I  ponti  elettorali,  attraverso  i  qiiiili  passavano  i  cittadini  elettori,  sono 
raffigurati,  come  è  noto,  nelle  monete  degli  Hostilii  Sasevnae  e  di  P.  Li- 
cinius  Nerva  (Babelon  I  p.  552;  II  p.  128). 

Le  monete  che  hanno  il  nome  dei  Marii  presentano   difficili  problemi. 

Gli  assi  e  le  monete  divisionali  con  la  leggenda:  Q.  Mari  (Babelou  II 
p.  200),  che  si  fissano  al  159  circa,  mostrerebbero  che  prima  ancora  dei  Marii 
di  Arpino  v'  erano  a  Roma  magistrati  di  tal  nome.  I  denari  con  la  leggenda: 
C.  Mari  C.  f.  Capito  con  la  testa  di  Cerere  e  nel  rovescio  iin  colono  che  ara, 
si  fissano  al  tempo  di  Mario  il  vincitore  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri.  Ma 
senza  ragioni  sufficienti  si  collegano  con  la  fondazione  di  Eporedia,  come 
da  taluni  si  afferma  (Babelon  II  p.  212.  V.  invece  Gkuebbk  Coììih  I  p.  353 
n.  2). 

Pai»  liirtrrhr  gulìa  nt.oria  f  sul  diritto  pubblico  di  lioina  III  9 
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Ionio   uno    dei  tribuni  pi.  nel  87  (v.  Lange  Roem.  Alterth. 
Ili  p.  129;  Niccolini  p.  365  add.  p.  40,  ad  a.  87). 


L.  Mecilius  471. 

L.  Mecilius  era  nominato  dall'annalista  Calpurnio  Pisone 
per  l'anno  471  insieme  a  Gn.  Siccius,  L.  Numitorius,  M. 
Duillius,  Sp.  Icilius.  Egli  avrebbe  fatto  parte  del  primo  col- 
legio di  cinque  tribuni,  Liv.  II  58.  Cfr.  Diod.  XI  68  (presso 
il  quale  il  471  della  vulgata  risponde  al  466  a.  C).  Siccome 
però  in  Diodoro  si  ricordano  solo  C.  Sicinio,  L.  Numitorio, 
M.  Duilio,  Sq.  Acilio,  cosi  si  è  più  volte  pensato  che  il  nome 
di  Metilius  rappresenti  un'aggiunta  da  parte  dell'annalistica 
posteriore. 


Memmii  111;  90;  66;  64. 

aed.  pleb.  prima  del  210. 

I  Memmii  raggiungono  il  consolato  nel  34. 

La  pretesa  dei  Memmii  di  discender  da  un  compagno 
di  Enea  (Verg.  V  117.  Cfr.  Serv.  ad  loc.)  confermata  dalle 
monete  (Babelon  II  p.  212  sgg.)  e  dalla  nota  dedica  del 
poema  di  Lucrezio  farebbe  pensare  che  tale  stirpe,  la  quale 
compare  la  prima  volta  al  tempo  di  Scipione  Africano  il  Mag- 
giore (v.  ad  es.  Front.  IV  1,  1)  fosse  di  origine  urbana  o 
per  lo  meno  latina. 

C.  Memmius  il  trib.  del  111  è  il  vir  acer  et  infestus  po- 
tentiae  nohilitatis  ricordato  più  volte  da  Sallustio  nella  lu- 
gurthina,  aspirante  al  consolato,  fatto  uccidere  a  colpi  di  ba- 
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stone  da  Apuleio  Saturnino  e  da  Glaucia,  Cic.  in  Catti.  4,  2. 
App.  b.  e.  I  32.  Fior.  II  4. 

Non  è  chiaro  se  la  lex  Memmia,  la  quale  eorum  qui  rei  pu- 
blicae  causa  ahessent  recipi  nomina  vetabat  (Val.  Max.  Ili  7, 
9;  cfr.  VI  8,  1)  sia  o  no  da  attribuirsi  al  nostro  tribuno  o 
ad  uno  anteriore.  Il  Niccolini  add.  38;  48  (cfr.  Val.  Max.  III 
7,  9)  la  pone  al  113;  lo  Ziegler,  p.  9,  al  111. 

L.  Memmius  trib.  pi.  nel  90  è  rammentato  dallo  storico 
Cornelio  Sisenna  apud  Non.  s.  v.  callet  =  fr.  44  P.  come 
consiliarius  del  più  celebre  collega  M.  Livio  Druso  fautore 
degli  Italici. 

C.  Memmius,  trib.  nel  66,  fu  fiero  oppositore  di  Lucullo  ; 
lo  accusò  di  peculato  e  gli  ritardò  di  tre  anni  l'onore  del 
trionfo.  Fra  Memmio  e  Lucullo  v'  era  inimicizia  per  ra- 
gione di  donne  ;  e  pure  per  via  di  donne  (ossia  per  mezzo 
della  sorella  di  Catone  moglie  di  Lucullo)  questi  riusci  a 
trionfare,  Plut.  Lue.  37  ;  Cato  Minor  29  ;  cfr.  Cic.  ad  Att. 
1  18  ;  Acad.  prior.  II  1,  3. 

C.  Memmius  trib.  nel  54  è  il  noto  accusatore  di  A.  Ga- 
binio  e  di  C.  Rabirlo  Postumo,  Cic.  ad  Q.  fr.  II  1,  16;  2,  1; 
3,  2;  prò  Rab.  Post.  3,  7;  11,  32. 

In  un  nummo  di  C.  Memmius  C.  f.  Quirinus  della  metà 
circa  del  I  secolo  a. C. (Babelon  II  p.  219)  si  legge:  Memmius 
aed.  Cerialia  preimus  fecit.  Poiché  Livio  XXX  39,  mentre 
già  ricorda  questi  ludi  per  il  202,  non  menziona  un  Mem- 
mio fra  gli  edili  plebei  degli  anni  210-198,  di  cui  offre  la 
serie  completa,  è  ovvio  pensare,  come  è  stato  più  volte  fatto, 
(cfr.  Seidel  p .  25)  che  vi  si  accenni  ad  un  Memmius  anteriore 
al  210  a.  C. 
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Menenii  410;  384;  359. 

I  Menenii  porgono  materia  di  dubbi  e  di  esitazioni. 

Menenio  Agrippa,  il  personaggio  che  con  il  noto  aned- 
doto sarebbe  riuscito  a  persuadere  la  plebe  a  desistere  dalla 
prima  secessione,  era  patricio.  Ma  già  di  lui  si  diceva  de- 
rivasse dalla  plebe:  placuit  igitur  oratorem  ad  plebem  mitti 
Meneniiim  Agrippam,  facundum  virum  et,  qu  o  d  inde 
oriundus  e  rat,  plebi  caì'Uìn,  Liv.  II  32,  8.  Sicché  va 
pensato  o  che  egli  appartenesse  alle  genfes  minores  che 
sul  finire  dell'età  regia  erano  state  accolte,  come  la  tra- 
dizione afferma,  nel  patriciato  o  che  vi  fossero  due  tradi- 
zioni diverse  che  presentavano  i  Menenii  quali  patricii  ov- 
vero quali  plebei. 

A  favore  di  una  gens  patricia  Menenia  sta  il  nome  della 
omonima  tribù.  Nulla  esclude  però  che  da  tempo  antichis- 
simo vi  fossero  i  Menenii  patricii  accanto  a  quelli  che  in 
origine  erano  loro  clienti  e  che  non  pervennero  al  patriciato. 

Quanto  si  racconta  rispetto  al  tribuno  del  410  non  porge 
tratti  caratteristici  particolari.  Difende  la  proposta  di  leggi 
agrarie,  cerca  impedire  le  leve  militari  fra  i  plebei,  ciò  che 
è  presentato  come  attività  abituale  dei  tribuni  di  codeste 
età,  Liv.  IV  53. 

P.  Menenio  insieme  al  collega  P.  Publilio  accusò  M.  Man- 
lio Capitolino,  il  salvatore  del  Campidoglio,  Liv.  VI  19  sq. 

Più  importante  è  la  parte  attribuita  a  L.  Menenio  tri- 
buno nel  357,  dacché  insieme  a  M.  Duilio  è  fatto  autore  del 
plebiscito  sul  fenus  unciarium,  Liv.  VII   16.  Racconto    che 
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fa  sorgere  molti  dubbi,  dacché  si  connette  con  l'origine 
prima  di  codeste  leggi  fenebres  e  con  le  questioni  relative 
alle  XII  Tavole,  v.  Tac.  ann.  VI  22.  Cfr.  la  mia  Storia  cri- 
tica di  Boma  II  p.  249. 


C.  Messius  bl. 

Sul  carattere  non  romano  del  nome  v.  Scbulze  Ziir  Lafein. 
Eigenn.  p.  3>:  193,  il  quale  pensa  ad  origini  illiriche.  An- 
che fra  i  Volsci,  che  sarebbero  gente  illirica,  secondo  Ales- 
sandro Polistore  apud  Serv.  ad  Aen.,  si  riscontra  ah  antico 
il  nome  Messius,  Liv.  IV  28.  La  gens  Messia  è  diffusa  nel- 
l'Italia osGO-sannitica,  v.  indici  ad  CIL.  X,  ad  es.  a  Formiae 
CIL.  X  6108;  6085  sq.  ;  cfr.  a  Venusia  CIL.  IX  445. 

Il  tribuno  del  57  fu  fautore  di  Cicerone  post.  red.  8,  21; 
d^e  domo  70;  prò  Sestio  72;  fu  aed.  nel  55  non  sappiamo 
se  curule  o  plebeo,  Val.  Max.  II  10,  8;  cfr.  Seidel  p.  68. 

Nell'anno  del  tribunato  di  C.  Messius  (57  a.  C.)  i  con- 
soli P.  Cornelius  Lentulus  Spinter  e  Q.  Caecilius  Nepos 
proposero  che  a  Pompeio  jìer  quinquenniuni  omnìs  potestas 
rei  frumentariae  tota  orbe  terrarum  daretur.  C.  Messio  ne 
presentò  alteram  qui  omnìs  pecuniae  dat  potestateni  et  adiun- 
git  classem  et  exercitum  et  maius  iniperium  in  provinciis  quam 
sit  eorum  qui  eas  obtineant^  Cic.  ad  Att.  IV   1,  7. 

Cicerone  che  reputava  non  ferenda  la  proposta  di  Messio 
favori  invece  la  consolare  (cfr.  Plut.  Pomp.  49.  Liv.  ep.  140). 

C.  Messius,  scoppiata  la  guerra  civile,  fu  tra  gli  amici 
fedeli  di  Pompeio,  Cic.  ad  Att.  Vili  11  d.  2  ad  a.  49. 
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Metilii  416;  401;  217. 

Stirpe  diffusa  e  potente  nell'Impero  (v.  Prosop.  Imp. 
Rom.  II  p.  370  sg.)  ma  raramente  ricordata  durante  la  repub- 
blica, V.  ad  es.  Liv.  XXIII  31  ad  a.  215:  XXV  22  ad  a.  212. 

Il  tribuno  del  416  sarebbe  stato  eletto  per  la  terza  volta 
insieme  a  Sp.  Maecilius,  che  in  quel  medesimo  anno  avrebbe 
coperto  tale  magistratura  per  la  quarta  volta  (Liv.  IV  48). 
Notammo  s.  p.  119  i  dubbi  cbe  involgono  codesto  suo  collega. 

Analoghi  sospetti  occorre  ripetere  a  proposito  dei  col- 
leghi di  Metilio  tribuno  nel  401  (Liv.  V  11).  Fra  costoro 
figurano  infatti  un  C.  Lacerius  ed  un  M.  Acutius,  che,  appar- 
tengono a  stirpi  accertate  solo  per  più  tarda  età  storica 
(V.  s.  p.  12  ;   106). 

Livio  XXII  25  ad  a.  217  ricorda  M.  Metellus  trib.  pi., 
il  quale  fece  la  proposta  de  aequando  magistri  equitiim  et 
dictatoris  iure.  Essa  veniva  a  scemare  l'autorità  del  ditta- 
tore Q.  Fabio  Cunctator.  In  Plutarco  Fah.  8;  23,  3,  però 
invece  di  Metellus  si  ha  MetiXio;  e  questa  lezione  parrebbe 
più  confacente  a  persona  del  tutto  popolare  ed  apparte- 
nente al  partito  demagogico  anziché  ad  un  membro  della 
plebea  ma  allo  stesso  tempo  aristocratica  gente  dei  Caecilii 
Metelli. 

Codesto  Metilius  si  suole  mettere  in  relazione  con  il  passo 
di  Plinio  n.  h.  XXXV  197:  cum  lex  Metilia  extet  fullonibus 
dieta  quarti  C.  Flaminius  L.  Aemilius  censores  dedere  ad  po- 
pulum  f  erenda  m.'^  Codesti  censori  compirono  il  ZMS^?•^tm  nel  220. 


'  L'espressione  censores  dedere  al  popolum  ferendam  ha  colpito  qualche 
giurista  che  1'  ha  trovata  poco  corretta.  Ma  a  me  sembra  correttissima.  I 
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Ma  non  v'è  necessità  alcuna  di  stabilire  che  si  tratti  di  una 
sola  persona  anziché  di  membri  della  stessa  famiglia  che 
poterono  esercitare  il  tribunato  a  distanza  di  uno  o  pochi 
anni.^ 


C.  Milonius  87. 

L'ipotesi  del  Lange  III  p.  129  seguita  dal  Niccolini 
Fasti  p.  365;  cfr.  add.  p.  39  sq.,  combattuta  dal  Wehrmann 
Zur  Geschichte  des  roem.  Trihunats  (Stettin  1887  p.  13),  che 
C.  Milonius  cacciato  dalla  Città  riparò  presso  Cinna,  riposa 
sull'interpretazione  che  si  intende  dare  al  passo  di  Appiano 
h.  e.  I  65. 

Fu  uno  dei  duci  di  Mario,  il  quale  gli  affidò  parte  della 
cavalleria;  peri  nel  successivo  assalto  di  Roma,  Gran.  Licin. 
fr.  XXXV  p.  17;  19  ed.  Flem. 


Minucii  [439];  401;  216;  201;   187;  (133?);  121;  62. 
aed.  pi.  201. 

I  Minucii  plebei  raggiunsero  il  consolato   solo  nel   221. 

I  Minucii  detti  Augurini  consoli  nel  497;  492;  491;  458; 
ed  il  Xviro  del  450  sono  patricii;  ma  la  cooptatio  del  j)atricio 
Minucio  Augurino,  il  denunziatore  di  Spurio  Melio  ad  unde- 
cimo  tribuno  della  plebe,  come  di  già  notava,  Livio  IV  16,  4, 
è  una  falsificazione. 


censores  nou  avevano  facoltà  di  presentare  leggi.  Era  quindi  naturale  che 
8Ì  siano  talora  valsi  di  trihnni  ad  essi  amici  per  far  approvare  definitiva- 
mente come  legge  ciò  che  essi  non  avevano  modo  di  far  valere  che  dn- 
rante  la  loro  censura  e  come  editto. 

'  Forse  fu  tribuno  pi.  quel  M.  Metilins  che  nel  212  si  recò  dai  consoli 
affinchè  non  disperassero  della  pubblica  cosa,  Liv.  XXV  22  (cfr.  XXIII  31). 
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M.  Minucins  con  i  coUeghi  P.  Curiatius,  M.  Metilius,  ac- 
cusa Sergio  e  Verginio  tribuni  militum  causa  il  cattivo 
andamento  della  guerra  Veiente  e  li  fa  condannare  in 
dieci  mila  assi  di  multa  (a.  401).  In  realtà  l'ira  dei  tribu- 
ni sarebbe  stata  determinata  dall'avere  i  patricii  violate 
le  disposizioni  della  lex  Trebonia  intorno  all'elezione  dei 
tribuni  della  plebe,  Liv.  V  11   sq, 

M.  Minucins.  trib.  nel  216,  fu  autore  della  legge  sui  trium- 
viri mensari  fLiv.  XXIII  61).  Le  opinioni  dei  moderni  su 
di  essa  v.  in  Rotondi  p.  252  sg. 

Q.  Minucius  nel  201,  insieme  al  collega  M.'  Acilius,  in- 
terrogò il  popolo  sul  fare  o  no  pace  con  i  Cartaginesi, 
Liv.  XXX  43. 

C.  Minucius  Augurinus,  stando  alla  fonte  di  Gellio  n.  A. 
VI  19,  fu  nel  187  tra  i  tribuni  ostili  a  L.  Scipione  fratello 
dell'Africano  e  determinò  l'intercessione  di  otto  colleglli  a 
favore  dell'Asiageno. 

Il  tribunato  di  un  Minucius  nel  13:5  riposa  sulla  fede 
di  Orosio  V  12,  4  il  quale,  come  suppone  lo  Zangemeister 
ad  L,  cfr.  Ziegler  Fasti  p.  3,  lo  avrebbe  confuso  con  M.  Mi- 
nucius Rufus,  che  fu  tribuno  nel  121,  vale  a  dire  nell'anno 
successivo  alla  morte  di  C.  Gracco.  Il  tribuno  che  stando 
a  Plutarco  Ti.  Gracch.  10,  18  sarebbe  stato  nominato  per 
opera  di  Ti.  Gracco  in  sostituzione  di  Ottavio  da  lui  fatto 
deporre,  era  un  certo  Mow.io;  uomo  affatto  oscuro,  suo 
cliente.  Nel  testo  a  noi  pervenuto  di  Appiano  h.  e.  I  13  si 
legge  Mni'iuiuo;  (v.  qui  oltre  p.  140). 
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M.  Minucius  tribuno  nel  121  è  nn  ben  noto  avversario 
di  C.  Gracco  Fest.  p.  201  M.  s.  v.  os-i  sunt.  Fior.  II  3.  Oros. 
V  12,  4.  Anct.  d.  v.  ili.  65. 

Q.  Minucius,  Thennus  trib.  nel  62,  fu  collega  ed  amico 
di  Catone  l'Uticense  e  gli  fu  coadiutore  violento  nell' im- 
pedire che  il  collega  Cecilio  Metello  Nepos  facesse  appro- 
vare la  proposta  di  richiamare  Pompeio  dall'Asia  perchè 
gli  venisse  dato  incarico  di  ricostituire  la  repubblica,  Plut. 
Calo  Minor  27.  Cass.  Dio.  XXXVII  41  sq. 

Q.  Minucius  Rufns  fu  aed.  pi.  con  L.  Apustius  Fullo  nel 
201,  Liv.  XXXI  34,  5. 


Mudi  485;  141;   133;   106. 
64  (Orestinus)  54. 
aed.  pi.  201. 

I  Mucii  raggiunsero  il  consolato  nel   175. 

Data  la  partecipazione  di  Muoio  Scevola,  pontefice  mas- 
simo alla  redazione  degli  annali  massimi,  è  lecita  la  do- 
manda se  il  tribuno  del  485,  che  avrebbe  brucdato  il  collega 
Sp.  Cassio,  non  sia  da  collegare  con  codesti  plebei  ed  anche 
con  gli  annali  pontifìcii  (Val. Max.  VI  3,  2.  Cass.  Die.  frag.  21. 
Zon.  VII  17). 

Contro  tale  ipotesi  può  forse  osservarsi  che  la  tradizio- 
ne, diremo  cosi  canonica,  sa  invece  di  C.  Muoio  adulescens 
nohilis,  Liv.  II  12,  il  quale  avrebbe  tentato  uccidere  Porsenna. 

II  caso  dei  Mucii  è  al  tutto  eguale  a  iiuello  dei  Cassii 
di  cui  abbiamo  testé  discorso.  Xon  abbiamo  prove  peren- 
torie per  affermare  esser  falso  che  sino  dal  V  secolo  vi  siano 
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state  genti  patricie  di  tal  nome.  È  evidente  invece  il  fatto 
che  v'erano  diverse  tradizioni  tanto  nell' uno  come  nell'al- 
tro caso,  che  presentavano  i  medesimi  personaggi  come  plebei 
o  come  patrici.  Può  pensarsi  tanto  a  patrici  posticci  inven- 
tati dai  plebei,  da  cui  essi  sarebbero  derivati  per  mezzo  di 
transitio  ad  pìehem,  quanto  ad  autentiche  genti  patricie  alle 
quali  i  plebei  più  tardi  si  ricollegarono. 

L'espressione  di  Dionisio  V  25:  Tdioc,  Movxiog,  w  KÓ9805 
8:7tovi)|a,iov  r)v,  àyy\Q  zi,  eJtiqpavwv  jtateQCOV  non  giova  a  risolvere 
tale  questione  (cfr.  Liv.  II  12  ahulescens  nohilis).  Nell'età  di 
codesti  scrittori,  nohilis  è  usato  talora  promiscuamente,  tanto 
per  indicare  patrici  quanto  personaggi  della  nobiltà  plebea 
(v.  ad  es.  Sali.  Cat.  5,  I  (Catilina  era  patri  ciò);  lug.  85,  10;  25. 
Cfr.  in  queste  Ricerche  II  p.  202.  ^ 

P.  Mucio  Scevola  tribuno  nel  111  si  illustrò  con  l'accu- 
sare il  pretore  L.  Hostilius  Tubulus  (a.  142.  Cfr.  Wehrmann 
Fasti  praetorii  p.  9)  uomo  scellerato  che  s'era  lasciato  sfac- 
ciatamente corrompere  (Cic.  de  fin.  hon.  et  mal.  II  16,  54)  e 
che  perì  malamente,  Asc.  in  Scaur.  p.  20  K.  S. 

Dalle  parole  di  Cicerone  ad  Att.  XII  5,  3  :  nunc  velim, 
P.  Scaevola,  pontifex  Maximus,  quibus  consulìbus  tribunus 
pi.  equidem  puto  Caepione  et  Pompeio  ;  praetor  enim  L.  Furio 
Sex.  Atilio.  dabis  igitur  trihunatum  et  si  poteris,  Tubulus  quo 
crimine,  è  lecito  scorgere  che  anche  per  tarde  età  storiche 
non  si  possedeva  una  redazione   ufficiale  dei  Fasti  dei  tri- 

'  Mancano  documenti  sicuri  per  provare  che  nei  plebei  Mucii  si  eia 
serbato  il  cognome  di  Cordus.  Ignoriamo  infatti  a  qual  famiglia  vada 
riferita  la  leggenda  Cordus  che  si  legge  nel  rovescio  del  nummo  che  dà  il 
nome  di  Fufio  Galeno  e  che  appartiene  all'ultimo  secolo  della  repubblica 
(Babelon  I  p.  512  II  p.  236  cfr.  Grueber  Coins  I  p.  415). 

Il  cognome  Cordus,  tenuto  conto  dell'impresa  attribuita  a  Mucio,  par- 
rebbe ben  ricavato  ed  attribuito  al  coraggio  che  egli  avrebbe  dimostrato. 
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buni  della  plebe.  Per  ritrovarli  occorreva  procedere  all'esame 
di  documenti  e  fare  ricerche. 

Stando  a  Plutarco,  13,  18,  Tiberio  Gracco  (a.  133)  fece 
eleggere  un  suo  cliente  un  oscuro  Muoio:  oijSèva  twv  ÈKicpavwv 
àHà  MowLov  Tiva  jteÀdTr|v  aitToì),  in  luogo  di  Octavius  al  quale 
egli  aveva  fatto  abrogare  la  tribunicia  podestà.  Senonchè 
in  Appiano  b.  e.  I  in  luogo  di  Muoio  si  legge  Kotvrog  Movfx- 
\iioc,  ed  in  Orosio  V  12,  4  è  dato  il  nome  di  Minucius. 

Si  è  pensato  che  Orosio  scambi  Minucius  successore 
di  Ottavio  al  tempo  di  Ti.  Gracco  con  Q.  Minucio  Rufo  che 
fu  tribuno  nel  121,  vale  a  dire  nell'anno  successivo  alla 
morte  di  C.  Gracco.  Ma  nulla  sta  a  dare  un  qualche  fon- 
damento a  tale  ipotesi. 

P.  Scaevola  tribuno  nel  106  (Cic,  Bì-ut.  43,  160;  cfr.  Zie- 
gler  p.  12)  è  il  celebre  giurista,  che  raggiunse  il  pontificato 
massimo  e  fu  trucidato  nel  82  a.  C. 

Q.  Mucius  Orestinus  (a.  64)  è  ricordato  da  Asconio  p. 
74  K.  S. 

Egli  si  oppose  acche  si  rafforzassero  le  disposizioni  atte 
a  colpire  i  rei  de  ambitu,  che  apparivano  necessarie  per 
frenare  Antonio  e  Catilina  candidati  alle  elezioni  consolari 
per  il  63.  Fu  la  sua  intercessione  (che  rispondeva  alle  ve- 
dute di  Cesare  e  di  Crasso)  che  indusse  Cicerone  a  pronun- 
ciare l'orazione  de  toga  candida. 

Q.  Mucius  Scaevola  tribuno  nel  54  si  oppose  per  mezzo 
dell'  ohnuntiatio  a  M.  Scauro  che  chiedeva  il  consolato,  Cic. 
ad  Att.  IV  17,  4.  D'  accordo  con  i  pretori  Catone  e  8er- 
vilio,  tentò   mandare  a   vuoto    il   trionfo   di   Pomptino  sui 
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Galli  Allobrogi,  che  ebbe  invece  luogo  grazie  all'astuzia  del 
suo  compagno  d'armi  Servio  Sulpicio  Galba  pretore,  il  quale 
radunò  i  comizi  all'alba  di  modo  che  i  tribuni  contrari  non 
ebbero  modo  di  intercedere,  Cic.  ad  Att.  IV  18,  4;  ad  Q.  fr. 
Ili  4,  6.  Cass.  Dio.  XXXIX  65. 


Q.  e   L.  Mummii  187. 
L.  Mummius  Achaicus  console  nel  146. 
Ignoriamo  la  provenienza  di  questa  stirpe  d'origine  as- 
sai umile, 

Q.  e  L.  Mummii,  rammentati  a  proposito  del  processo 
degli  Scipioni,  si  sarebbero  opposti  alla  forma  aspra  della 
inchiesta  proposta  dai  colleghi  Petilii  circa  il  denaro  dato 
da  Antioco.  Essi  avrebbero  intereedufo  contro  i  colleghi 
Petilii  che  richiedevano  la  cognizione  straordinaria  del  pre- 
tore urbano.  Senatum  quaerere  de  pecunia  in  puhlicum,  ita 
ut  antea  semper  factum  esset,  aequum  censehant,  Liv.  XXXIV 
54,5. 

Il  tribuno  Q.  Mummius  del  133  riposa  sul  testo  di  Ap- 
piano h.c.l  13.  Ma  Orosio  V  12,4  ha  Minncius.  Plutarco 
Tih.  Gracch.  13.  18,  parla  invece  di  un  oscuro  Mucins  che 
era  un  cliente  di  Tiberio  Gracco  (v.  s.  p.  139). 

Codesto  Mummio  o  Minucio  fu  fatto  eleggere  da  Ti. 
Gracco  in  luogo  di  Ottavio  al  quale  aveva  fatto  abrogare 
la  tribuuicia  podestà. 


T.  Munatlus  Plancus  Bursa  52. 

I  Munazii  Planci  erano  di  origine  Tiburtina  v.  in  queste 
Ricerche  II  p.  181. 
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T.  Munatius  Bnrsa,  fratello  del  celebre  L.Munazio  Fianco, 
console  nel  42,  è  personaggio  che  conosciamo  abbastanza, 
grazie  a  parecchie  indicazioni  di  Cicerone  e  di  Asconio. 

Fu  nemico  di  Milone  e  si  oppose  alla  sua  candidatura 
al  consolato;  segui  Clodio  e  dopo  l'uccisione  di  lui  die  fuoco 
alla  curia  d'onde  uscì  scottato.  Condannato  per  virtii  della 
lex  Pompeia  de  vi,  andò  in  esilio.  Fu  restituito  da  Cesare. 
Più  tardi  lo  troviamo  tra  gli  amici  di  M.  Antonio.  Prese 
parte  alla  guerra  di  Mutina  e  fu  cacciato  ferito  da  Ponzio 
Aquila  da  Pollentia;  mori  durante  la  guerra  civile.  Su  di 
lui  V.  i  dati  raccolti  in  Drumann-Groebe  IV  p.  230. 

Rispetto  al  suo  tribunato  (a.  52)  va  messo  in  particolare 
rilievo  che  si  oppose  acche  i  patrici  si  radunassero  per  elegge- 
re un  interré,  iiscon.  in  Milon.  p.  27  K.  S.;  che  tenne  molti  e 
violenti  discorsi  contro  Milone  ib.  p.  28  sqq.,  minacciò  di  giu- 
dizio Cicerone  ib.  p.  33.  Asconio  ib.  p.  39  riferisce,  togliendolo 
dagli  Ada  del  tempo,  parte  di  una  dichiarazione  di  lui  dalla 
quale  appare  che  insieme  al  collega  Sallustio,  il  celebre  sto- 
rico, si  oppose  acche  si  accogliesse  la  proposta  di  Ortensio 
affinchè  in  seguito  all'uccisione  di  Clodio  extra  ordinem 
quaereretur  apud  quaesitorem.  Cfr.  Cic.  ad  fam.  VII  2,  2 
XII  18;  Phil.  VI  10;  X  22;  XI  14;  XII  20;  XIII  22  sq.  ad 
Att.Yl  1,  10;  XIV  10,  2. 

Cicerone  lo  deride  per  la  sua  ignoranza  letteraria  {ne 
Jiabeat  Bursa,  Plancus  apud  quem  litteras  dÀsca.-f,  ad  fam. 
IX  10,  2  sq.).  Tuttavia  da  Asconio  p.  37  è  detto:  fuit  autem 
paratus  ad  dicendum,  ed  il  frammento  del  suo  discorso,  pur 
riferito  da  Asconio  p.  39,  lo  mostra  uomo  arguto. 


M.  Naevius  184. 

Il  carattere  romano  del  gentilicio  Naevius    si   può  rica- 
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vare  dalla  porta  e  dalla    siva  Naevìa,  v.  Fest.  p.  169  M.  cfr. 
Paul.  ep.  168. 

Le  assai  complicate  e  forse  irresolvibili  questioni  intorno 
ai  processi  degli  Scipioni  sul  nome  e  sulla  parte  che  vi 
ebbero  gli  accusatori  non  intaccano  la  reale  esistenza  dei 
due  Petili,  Val.  Ant.  apud  Liv.  XXXYIII  60,  e  nemmeno 
quella  di  Q.  Naevius  ricordato  in  magistratuum  lihris,  Liv. 
XXXIX  52,  4. 

Valerio  Auziate  affermava  che  v'era  un'orazione  di  P. 
Scipione  Africano  scritta  contro  codesto  Nevio.  Hic  Naevius 
aggiunge  Livio  XXXIX  52,  3  sq.  :  in  magistratuum  lihris^ 
est  tribunus  plehis  P.  Claudio  L.  Porcio  "consulihus  ante  diem 
quartum  idus  Decemhres.  inde  tres  menses  ad  idus  Mariias 
sunt  quibus  P.  Claudius  L.  Porcius  consulatum  inierunf.  ita 
et  vixisse  in  tribunatu  Naevi  videtur  (ossia  Scipione  Afri- 
cano) diesque  ei  dici  ab  eo  potuisse,  decessisse  autem  ante 
L.  Valerli  et  M.  Porcii  censuram. 


P,  Nigidius  Figulus  59? 

Il  gentilicio  è  estremamente  raro  e  rivela  carattere  non 
romano. 

P.  Nigidius  Figulus  è  il  noto  scrittore  amico  di  Cicerone. 

Il  Niccolini  Fasti  p.  476  dalle  parole  di  Cicerone  ad  Att. 
II  2,  3:  ecquid  vides  Tcalendas  venire"?  iudices  cogi?  nam 
ita  ad  me  mittunt  Nigidium  minavi  in  contiene  se  iudicem 
qui  non  adfuerit  compellaturum  ricava  che  Nigidio  Figulo 
fu  tribuno  nel  59.  La  lettera  ad  Attico  è  infatti  scritta  nel 
dicembre  del  60  ed  il  processo  di  C.  Antonio  Hybrida  a  cui 
si  riferisce  si  tenne  appunto  nel  59. 
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Osta  tuttavia  il  fatto  che  nel  B8  Nigidio  Figulo  fu  pre- 
tore, V.  Wehrmami  p.  62;  Hoelzl  p.  56. 


Ninnius  Quadratus  58. 

Gentilicio  campano,  Liv.  XXIII  8,  che  appare  in  altri 
paesi  sabellici,  v.  indici  ad  CIL.  IX. 

L.  Ninnius  Quadratus  nel  58  fece  la  proposta  del  ritorno 
di  Cicerone  prò  Sestio  26;  68  post.  red.  in  sen.  2;  3  e  con- 
sacrò a  Cerere  (ossia  alla  divinità  protettrice  della  libertà 
plebea)  i  beni  di  Clodio  de  domo  48,  125.  Ostile  al  movi- 
mento demagogico  tentò  pure  impedire  avessero  luogo  i  ludi 
Compitalici,  Ascon.  in  Pison.  p.  7  K.  S.  Cfr.  Cic.  ad  Att.  III 
23,  4;  X  16,  4.  Plut.  Cic.  20. 


D.  Nonius  Asprenas  44. 

Il  cognome  Asprenas  accenna  ad  origine  etrusca  v.  Ri- 
cerche II. 

Cos.  suff.  6  p.  C. 

Nonius  Asprenas  nell'interesse  del  partito  conLervatore, 
sebbene  non  avesse  come  tribuno  V  ius  di  impetrare  gli  au- 
spicia,  disse  di  aver  avuto  segni  contrari  al  tenersi  i  comizi. 
Ciò  per  impedire  che  Dolabella  avesse  il  governo  della  Siria; 
ma  il  suo  tentativo  non  sorti  effetto  causa  1'  appoggio  dato 
a  Dolabella  da  M.  Antonio  che  era  console,  App.  6.  e.  Ili  7. 
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Noniua  Balbus  32. 

Sono  ben  noti  i  titoli  di  Ercolano  in  Campania  relativi 
ai  Nonii  Balbi,  CIL.  XI  425  sqq.  Dal  n.  1429  si  apprende 
clie  traevano  l'origine  da  Nnceria. 

Altri  elementi  ci  conducono  però  al  Piceno  CIL.  Ili  p. 
186.  Cfr.  Borghesi  apud  Dessau  Prosop.  Imp.  Roman.  II  p.  412. 

Il  tribuno  del  32  intercedette  a  favore  di  Cesare  Otta- 
viano allorcbè  il  console  Sosio,  vigoroso  amico  di  M.  Anto- 
nio, lo  attaccò  in  senato,  Cass.  Dio.  L  2. 


M.  Nonius  Sufenas  56. 

I  Nonii  sono  diffusi  in  tutta  l'Italia  centrale  e  meridio- 
nale. I  Trebulani  Saffenates  della  Sabina  sono  ricordati  da 
Plinio  n.  h.  Ili  107. 

II  Willems  Le  Senat  I  p.  474,  cfr.  Niccolini  add.  p.  44, 
pensa  che  nel  .")6  in  luogo  di  Nonius  Sufenas  e  di  Procilius 
fosse  tr.  pi.  L.  C.  Scribonius  Libo,  cfr.  Cic.  ad  fam.  I  1,  H. 


C.  Norhamis  104. 

Stirpe  non  romana,  il  nome  accenna  a  persona  originaria 
da  Norba  e  la  desinenza  -  anus  fa  piuttosto  pensare  alla 
città  limitrofa  al  Latium  vetua  che  all'antichissima  Norbe 
del  Lazio  vero  e  proprio  (cfr.  Plin.  n.  h.  Ili  68). 

C.  Norbano  divenne  console  nell'83.  Il  tribunato  di  Ner- 
bano (a.  104)  fu  celebre  per  la  sedizione  che  egli  mosse  per  il 
processo  contro  il  consolare  Servilio  Cepione  vinto  dai  Cimbri 
ad  Arausio  e  predatore  dell'  oro  depositato  nello  stagno  di 
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Tolosa,  Ciò.  de  orai.  II  89;  107;  124;  167;  188;  197;  199; 
de  off.  II  49. 

Sulla  data  del  processo  v.  Niccolini  Satiirnin.  p.  481,  Fasti 
add.  39.  Cfr.  Robinson  mem.  cit.  Lo  Ziegler  lo  pone  invece 
Al  103. 


L.  Novius  68. 

E  gentilicio  diffuso  a  Capua  e  nelle  regioni  sabelliche, 
V.  indici  ad  CIL.  X;  cfr.  anche  il  Novius  scrittore  di  Atellane 
Ciò.  de  orai.  II  63,  265  ;  69,  279  ;  70,  286  ;  Novius  è  prenome 
dei  Calavii  Campani,  Liv.  IX  26;  Novius  è  il  noto  nome  in- 
ciso nella  cista  Ficoroniana. 

L.  Novius  trib.  pi.  nel  58  è  ricordato  da  Cic.  Ascon.  in 
Milon.  p.  41  K.  S. 

Ascon.  in  Milon,  p.  41,  14  sqq.  riferisce  dagli  Ada  alcune 
delle  parole  pronunciate  XV  Kal.  Sept.  da  L.  Novius  tribuno 
pi.  che,  sebbene  fosse  stato  ferito  dall'apparitore  di  Clodio  ed 
impedito  dalla  violenza  di  armati  di  partecipare  alla  cosa 
pubblica,  mentre  Pompeio  era  assediato,  nondimeno  dichia- 
rava :  cum  appeller  non  utar  eius  exemplo  quem  vitupero,,  et 
iudicium  tollam  et  reliqua  de  intercessione. 


Q.  Numerius  Rufus  57. 

Il  gentilicio  Numerius  è  molto  diffiiso.  Cfr.  Schulze  p.  164. 

Q.  Numerio  Rufo  trib.  pi.  nel  67  fu  nemico  di  Cicerone 
•che  1'  accusò  di  lasciarsi  corrompere  prò  Sestio  72  ;  94  ;  in 
Pis.  36.   Cfr.  Ascon.  ad  I.  p.  10  K.  S. 

Avrebbe  avuto  per  derisione  il  nomignolo  di  Gracchus. 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  dirittu  pubblico  di  Uoma  III  10 
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Ti.  Numicius  320. 

Il  console  del  469  è  naturalmente  un  patricio. 

Secondo  Cicerone  de  off.  Ili  30,  109  (ove  parla  del  foedus 
determinato  dalla  catastrofe  Caudina  a.  320):  Ti.  Numicius 
Q.  Maelius  qui  tum  tribuni  pi.  erant,  quod  eorum  auctoritate 
pax  erat  facta  dediti  sunt  ut  pax  Samnitium  repudiaretur. 
Stando  però  al  racconto  di  Livio  IX  8,  13,  i  tribuni  della 
plebe  L.  Livius  e  Q.  Maelius  osservano  non  potersi  exolvi  reli- 
gione populum  con  la  deditio  del  consolare  Spurio  Postumio. 

Tutti  questi  particolari  (ciò  è  stato  più  volte  notato)  sono 
mal  sicuri. 

Numitorii  470;  449. 

Questa  stirpe  figura  solo  nel  470  e  nel  449.  vale  a  dire 
in  quegli  anni  in  cui  sarebbe  avvenuto  il  rinvigorimento  e 
la  restituzione  del  tribunato.  (Liv.  II  58;  III  54;  Dion.  Hai. 
XI 46).  Non  è  escluso,  come  è  stato  fatto  più  volte  valere,  che 
si  tratti  di  geminazione  degli  stessi  avvenimenti. 

Numitorio  è  pure  ricordato  dalla  fonte  di  Diodoro  XI  68; 
ad  Olymp.  73  =  466  (=471  Vulg.):  Iv  ttj  'Fd)\ir\  tòte  JtQcótcog 
xatecrca^iìaav  8rinaQxoi  xéooaQec,  Tdioi;  Sixiviog  xal  Aevxiog 
NefxeTWQiog,  JtQÒg  Se  tovtoig  MdQxog  AoviUiog  xal  SjtÓQio^  'Axl- 
Xiog  (leggi  'IxiXiog). 

A  seconda  delle  varie  tendenze  critiche  queste  parole 
sono  state  diversamente  interpretate.  Chi  vi  ha  visto  un'espli- 
cita prova   che  il  tribunato,  stando  alla  versione  diodorea, 
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sorse  la  prima  solo  nel  471  circa.  Chi  invece  vi  ha  trovato 
la  conferma  della  tradizione,  nota  a  Livio  II  58,  che  per 
quell'anno  sa  di  un  rinvigorimento  del  tribunato  di  già  esi- 
stente. Il  carattere  capriccioso  e  lacunoso  dei  sunti  di  Dio- 
doro rende  difficile  una  risposta  del  tutto  sicura  e  con- 
vincente. 

Il  Numitorius,  di  cui  si  parla  per  il  449,  è  l'avo  della 
leggendaria  Verginia  ;  nessun  Numitorius  figura  nelle  gesta 
posteriori  della  repubblica.  Quello  di  cui  si  parla  da  Cice- 
rone de  invent.  II  105;  de  fin.  V  62;  Phil.  Ili  17  è  di  Fre- 
gellae. 


Octavii  133;  90? 

aed.  pi.  206;  64  o  63. 

L' imperatore  Augusto  sarebbe  disceso  stando,  ai  suoi 
genealogisti,  da  un  ramo  secondario  di  quella  stessa  stirpe 
che  sino  dal  165  dette  un  console.  Ambedue  codesti  rami 
vantavano  origini  urbane. 

Codesta  gens  sarebbe  stata  da  principio  adlecta  nelle  mi- 
nores  gentes  da  Tarquinio  Prisco,  in  seguito  tradotta  in  patri- 
cias  da  Servio  Tullio.  Più  tardi  essa  ad  plebem  se  contulit. 
Però  gli  Octavii  riconoscevano  che  la  patria  originaria  era 
Velitrae.  Suet.  Aug.  1  sq.  Poiché  questa  città,  come  dice  lo 
stesso  nome  era  di  origine  etrusca,  non  sorprende  il  far  risa- 
lire la  loro  nobiltà  sino  ad  un  re  di  origine  etrusca. 

Il  ramo  da  cui  proveniva  Augusto  non  raggiunse  gii 
onori  urbani  che  assai  più  tardi.  Lo  stesso  Augusto  dichia- 
rava di  appartenere  ad  una  ricca  famiglia  di  grado  equestre 
nella  quale  primus  senator  pater  suus  fuerit.  Ma  M.  Antonio, 
del  quale  già  avemmo    occasione  di  rilevare  i  fumi   aristo- 
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cratici  e  l'orgoglio  d'essere  un  Romano  de  Roma,  gli  rin- 
facciava proavum  libertinum  restionem  e  pago  Thurino,  avum 
argentarium.  Suet.  ib.  2. 

M.  Octavius  tribuno  nel  133  è  il  celebre  oppositore  di 
Tiberio  Gracco  che  lo  fece  deporre,  Liv.  ep.  LYIII.  Plut. 
Ti.  Gracch.  12.  Altri  passi  in  Niccoliui   p.  223. 

Di  un  altro  M.  Octavius  posteriore  al  tribunato  di  C. 
Gracco  si  parla  in  Cicerone  Brut.  62,  222:  M.  Octavium  Gn. 
f.,  qui  tantam  auctoritate  dicendoque  valuit,  ut  legem  Sem- 
proìiiam  frumentariam  popuU  frequenfis  suffragiis  ahroga- 
verit;  Cn.  Octavium  M.  f.  M.  Catonem  patrem,  Q.  etiam  Catulum 
filium  abducamus  ex  ade.  cet.  Cfr.  de  off.  II  21,  72:  C.  Grac- 
chi frumentaria  magna  largitio,  exahauriebat  igitur  aerarium: 
modica  M.  Octavii  et  rei  publicae  tolerabilis  et  plebi  necessa- 
ria^  ergo  et  civibus  et  rei  publicae  salutari^. 

È  incerto  se  la  lex  Octavia  frumentaria,  di  cui  parla 
Cicerone  de  off.  II  72;  cfr.  Brut.  222  e  che  fu  contrapposta 
a  quella  di  C.  Gracco,  sia  da  assegnarsi  al  90  come  fra  gli 
altri  pensano  il  Niccolini  p.  361,  che  segue  il  Lange,  ed  il 
Cardinali  Frumentationes  in  Diz.  Epigr.  del  De  Ruggiero 
cfr.  Sali.  hist.  fr.  L.  I  62  Maur.,  ovvero  al  tempo  di  C.  Gracco, 
come  parrebbe  doversi  ricavare  dal  testo  di  Cicerone  de  off. 
II  72,  il  quale  la  contrappone  appunto  a  quella  di  C.  Gracco. 

Si  è  osservato  che  le  date  dei  consolati  di  M.  Lucullo 
(73)  e  di  Cn.  Ottavio  (76  a.  C.)  danno  approssimativamente 
quella  del  nostro  tribuno:  perciò  il  Niccolini  p.  361,  se- 
guendo il  Lange,  lo  fìssa  al  90.  Lo  Ziegler  p.  3,  26  si  con- 
tenta invece  dei  termini  molto  più  vaghi  del  100-70  a.  C. 
Il  Rotondi  p,  317,  seguendo  il  Rudorff,  accetta  dubitativa- 
mente la  data  del  120  circa  a.  C. 
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Una  determinazione  cronologica  assai  diversa  si  avrebbe 
seguendo  il  Maurenbrecher  dal  frammento  di  Sallustio  I  62: 
idem  fecere  Octavius  et  Q.  Caepio  sine  grani  cuiusquam  expe- 
ctatione  ncque  sane  ambiti  puhlice.  Si  verrebbe  agli  avve- 
nimenti del  78  a.  C. 

Ma  sono  tutti  quanti,  mi  pare,  calcoli  vani.  La  nostra 
tradizione  suU'  attività  dei  tribuni  della  plebe  è  troppo  la- 
cunosa. Nulla  esclude  anche  la  possibilità  che  avvenuta 
la  reazione  G-raccana,  poco  dopo  la  stessa  morte  di  C.  Gracco, 
si  sia  accordata  la  tribunicia  podestà  ad  un  discendente  di 
M.  Ottavio,  che  da  Ti.  Gracco  era  stato  spogliato. 

Un  altro  accenno  ad  un  Ottavio  e  per  quel  che  sembra 
per  affari  di  annona  si  ha  per  il  75  a.  C.  Pare  si  tratti  del 
console  del  75.  Sali.  fr.  II  45  Maur.  Nulla  però  esclude  che 
l'Octavius  qui  nominato  sia  un  altro  personaggio  di  tal  gente. 

Cn.  Octavius  e  Sp.  Lucretius  furono  aed.  pi.  nel  206, 
Liv.  XXVIII  38,  11. 

C.  Octavius,  il  padre  di  Augusto,  fu  aed.  pi.  con  C.  Tora- 
nius  nel  64,  oppure  nel  63  CIL.  I  2  elog.  XXIX  p.  199.  Suet. 
Aug.  27.  Sulla  data  v.  Seidel  p.  60. 


Q.  e  Gn.  Ogulnii  300. 

Consoli  dal  269. 

Abbiamo  già  fatto  valere  che  sono  stirpe  etrusca  (v.  Ri- 
cerche II  p.  144).  Non  se  ne  trova  più  ricordo  a  partire  dal 
secolo  III  rispetto  alle  alte  cariche  curuli.  Ricompaiono  però 
nell'ultimo  secolo  della  repubblica  fra  i  monetari,  v.  Ricer- 
che II  p.  310. 
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I  tribuni  del  300  sono  gli  autori  del  plebiscito  che  apri 
ai  plebei  gli  alti  sacerdozii,  il  pontificato  e  l'augurato,  Liv. 
X  6. 


Q.  Opimius  75. 

Gli  Opimii  conseguirono  il  consolato  nel  154  e  nel  121. 

Di  Q.  Opimius  Cicerone  Verr.  II  160,  155  dice:  adductus 
est  in  iudicium,  verbo,  quod,  cum  esset  tribunus  pi.,  interces- 
sisset  cantra  legem  Corneliam;  re,  quod  in  tribunato  dixisset 
contra  alicuius  hominis  nobilis  voluntatem.  Opimio  fu  con- 
dannato. 

Stando  al  Pseud.  Ascon.  p.  200  0,  Opimio  avrebbe  inter- 
ceduto contro  la  legge  di  Cornelio  Siila  ut  tribuni  pi.  alio- 
rum  quoque  magistratuum  capessendorum  potestatem  habe- 
rent.  Cfr.  al  proposito  Ziegler  Fasti  p.  21. 


Oppa  449;  215;  197. 

aed.  pi.  193. 

Il  decemviro  del  450  è  considerato  plebeo  da  Dion.  Hai. 
X  58.  L'origine  della  gente  Oppia,  ove  si  stia  alla  leggenda 
di  Opiter  Oppius,  che  si  sarebbe  fissato  sul  colle  omonimo, 
allorché  vi  venne  in  aiuto  di  Romolo,  proveniva  da  Tuscolo, 
Varr.  apud  Fest.  p.  344  M.  s.  v.  Septimontio;  cfr.  d.  l.  L.  V  49. 

C.  Oppius  è  uno  dei  tribuni  pi.  che,  rovesciato  il  decem- 
virato, sarebbe  stato  eletto  spe  magis  quam  merltis  insieme 
a  M.  Titinio,  a  M.  Pomponio,  a  C.  Apronio,  ad  Ap.  Villio, 
Liv.  Ili  54.  Si  è  più  volte  sospettato  dell'  autenticità  di 
codesti  tribuni. 
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C.  Oppius  riuscì  a  far  approvare  nel  215  la  legge  omo- 
nima che  regolava  il  lusso  delle  matrone,  legge  che  non 
ostante  l' autorità  di  Catone,  fu  abrogata  nel  195,  Liv. 
XXXIV  1  sqq. 

Il  tribuno  del  197  L.  Oppius  è  rammentato  per  l'oppo- 
sizione che  con  il  collega  Q.  Fulvio  fece  ai  consoli  rispetto 
alla  loro  ripartizione  delle  provincie  e  si  rimise  la  cosa  al 
senato,  Liv.  XXXII  28. 

L.  Oppius  Salinator  fu  aed.  pi.  nel  193,  Liv.  XXXV  23. 
Il  Seidel  p.  33,  sospetta  sia  lo  stesso  edile  che  insieme  a  M. 
lunius  Brutus  fece  erigere  le  taberne  plebee  nel  Foro  e  che 
da  Fasto  p.  220  M.  è  detto  Q.  Oppius. 


C.  Orchius  182. 

Il  gentilicio  Orquios  ed  Orcevios  si  trova  con  frequenza 
a  Preneste,  v.  indici  ad  CIL.  XIV. 

Da  Macrobio  III  17,  2  si  apprende  :  prima  autem  omnium 
de  cenis  lex  ad  populum  Orchia  pervenit,  quam  tulit  C.  Or- 
chius trihunus  plebi  de  senatus  sententia  tertio  anno  quam. 
Calo  censor  fuerat.  cuius  verha  quia  sunt  prolixa  praetereo, 
summa  autem  eius  praescribehat  numerum  convivarum  (a.  182). 

Catone  il  censorio  pronunciò  a  favore  di  essa  una  suasio, 
V.  Fest.  s.  V.  obsonitavere  p.  201  ;  percunctatum  p.  242  M.  (In 
questo  ultimo  luogo  v'  era  forse  una  sanzione  per  impedire 
lo  spionaggio  dei  servi  ?  Cfr.  Schol.  Bob.  p.  310). 
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Ouinius  prima  del  312. 

La  lex  Ovinia  fissò  come  è  noto  le  norme  relative  alla 
composizione  del  senato.  Da  Festo  apprendiamo  infatti  che 
per  il  tempo  anteriore  a  questo  plebiscito  rispetto  all'elezione 
dei  senatori  conmnctissimos  sihi  quosque  patriciorum  et  deinde 
plebeiorum  legebant  dome  Oviìiia  trihunicia  intervenit  qua 
sanctum  est  ut  censores  omni  ordine  optimum  quemque  cti- 
riatim  in  senatu  legerent.  Stando  al  Mommsen  Roem.  Staat- 
srecht.  Il  p.  413  cfr.  Willems  Le  senat  I  p.  153,  essa  fu  ap- 
provata poco  prima  del  312.  Determinazione  che  ha  finito 
per  prevalere  (cfr.  Rotondi  p.  233)  sebbene  siano  insufficienti 
gli  elementi  di  giudizio. 


Sex.  Pacuhius  27. 

È  l'autore  della  devotio  dei  senatori  e  del  popolo  ad 
Augusto,  Cass.  Dio  LUI  20;  ed  è  pure  ricordato  come  autore 
della  proposta  per  cui  il  mese  Sestile,  in  cui  Augusto  era 
nato,  si  chiamasse  d'allora  in  poi  Augustus,  Macrob.  I  12,  35; 
II  4,  4. 

Non  è  chiaro  se  chi  propose  la  devotio  tÒv  tojv  'I|3iiocov 
TQÓJcov  e  che  da  alcuni  autori  era  detto  'A:xovbioQ,  Cass.  Dio. 
1.  e,  fosse  egli  stesso  un  Ibero  e  avesse  quindi  introdotto, 
come  parrebbe  naturale  pensare,  un  costume  patrio.'  Per  se 
stesso  il  nome  ha  carattere  sannitico.  V.  il  materiale  in 
Schulze  p,  476  sg. 


'  Sulla  devotio  iberica  v.  Sall.  frag,  I  125  Maurenbr.  Sui  devoti  Aqui- 
tani  detti  soldurii  Caes.  b.  e.  Ili  22. 
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Papirii  Carbones  177;  131;  prima  del  93?;  89;  poco 
prima  del  67. 

Sui  Papirii  Turdi  e  Carbones  plebei  v.  Cic.  ad  fam.  IX  21. 
I  Papirii  Carbones  raggiunsero  il  consolato  nel  120. 

C.  Papirius  Turdus  è  rammentato  con  il  collega  Licinio 
Nerva  per  il  177  a  proposito  di  contese  con  il  console 
Manlio,  Liv.  XLI  6.  Cfr.  Niccolini  add.  p.  35. 

C.  Papirius  Carbo  continuatore  dell'opera  dei  Gracchi 
nel  131  propose  la  lex  tabellaria,  che,  al  pari  delle  altre  di 
questa  natura  assicurava  il  voto  segreto,  Cic.  de  leg.  Ili  16, 
35;  cfr.  Lael.  12,  41.  Cicerone,  a  culle  leggi  di  questo  ge- 
nere spiacevano,  in  questa  occasione  qualifica  Carbone  come: 
sedifiosus  atqtie  improhus  civis. 

Carbone  propose  pure  una  legge  ut  eundem  tribunum pleb. 
quotiens  vellet  creavi  licetet,  Epit.  Liv.  LIX  che  non  approdò 
in  causa  dell'  opposizione  di  Scipione  Emiliano  e  di  Lelio, 
Cic.  Lael.  25,  96. 

Ulteriore  discussione  sui  testi  che  a  lui  si  riferiscono  v. 
in  Ziegler  Fasti  p.  4. 

Se  prima  del  93  vi  sia  stato  un  Gn.  Papirius  Carbo  tri- 
buno, non  è  del  tutto  sicuro,  v.  Ziegler  p.  29. 

C.  Papirio  Carbone  è  uno  dei  proponenti  la  lex  Plautia- 
Papiria  (89  a.  C),  che  accordava  la  cittadinanza  romana  agli 
abitanti  delle  città  federate,  le  quali  all'atto  della  presentazione 
di  essa  avvessero  avuto  il  domicilio  in  Italia  e  fatta  la 
professio  entro  sessanta  giorni  presso  il  pretore,  Cic.  prò  Ar- 
chia  4,  7.  I  testi  a  lui  relativi  v.  discussi  dallo  Ziegler  p.  17. 
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Intorno  ad  un  C.  Papirio  prima  del  67  v.  Cass.  Dio 
XXXVI  40;  cfr.  Ziegler  p.  26. 

C.  Papirius  Garbo,  che  era  già  stato  tribuno  nel  67,  ac- 
cusò Oppio  questore  di  M.  Aurelio  Cotta,  Cass.  Dio.  XXXVI 
40;  cfr.  Memn.  fr,  59.  Sulla  questione  cronologica  v.  Ziegler 
p.  26. 

Un  C.  Papirius  Maso  aed.  pi.  dell'ultimo  secolo  della  re- 
pubblica è  ricordato  in  CIL.  VI  1480;  1481,  Seidel  Fasti 
p.  82. 

Questi  testi  stanno  pertanto  a  smentire  Cicerone  ad  farri. 
IX  21,  il  quale  dando  torto  a  Papirio  Peto,  sosteneva  che 
i  Papirii  fossero  stati  patrici  delle  minores  gentes  ad  acce- 
zione dei  Turdi  e  dei  Carbones  di  cui  riconosceva  la  ple- 
beità.* 


C.  Papius  65. 

La  lex  Papia  del  65  cacciava  dall' Urbs  i  peregrini  (Cic. 
de  off.  III  11,  47;  cfr.  ^^ro  Balbo  23,  52;  prò  ArcJiia  5,  10; 
ad  Att.  IV  18,  4;  cfr.  Scoi.  Bob.  p.  354:  qui  temere  et  inlicite 
civitatem  Romanam  usurpassent).  Venivano  allontanati  da 
Roma  coloro  che  non  fossero  abitatori  dell'Italia,  Cass.  Dio 

xxxvn  9,  5. 

'  Si  suole  attribuire  ad  un  Papirio  tribuno  pi.  la  lex  de  saoramentis 
Fest.  p.  344  M.  ma  8e  ne  ignora  del  tutto  l' età.  In  generale  la  si  col- 
loca fra  il  243  ed  il  124  v.  Bruns.  Fonte»,  iur.  Bom  p.  47. 

Una  lex  Papiria  seminunciaria,  Plin.  n.  h.  XXXIII  3,  46,  è  pure  di  età 
incerta.  Si  suole  attribuirla  all' 89.  Io  esposi  già  il  pensiero  che  essa  possa 
appartenere  all'  età  dei  Gracchi,  Storia  di  Soma  II  1  p.  145. 

Nel   CIL.  VI  1933  si  fa  ricordo  di  un  viator  aed.  pi.  lege  Papiria. 
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Questa  legge  severa,  che  non  solo  puniva  chi  assumeva 
illecitamente  la  qualità  di  cittadino  romano,  ma  che  vie- 
tava persino  di  abitare  nella  Città  (disposizione  che  Cice- 
rone esplicitamente  biasimava,  de  off.  Ili  11,  47)  fu  appli- 
cata persino  al  padre  del  console  M.  Perperna  (130  a.  C.) 
del  vincitore  di  Aristonico,  Val.  Max.  Ili  4,  5;  cfr.  in  queste 
Ricerche  II  p.  245. 

Il  nome  Papius  è  diffuso.  Non  siamo  quindi  in  grado  di 
stabilire  la  patria  originaria  del  nostro  tribuno;  può  darsi 
si  tratti  di  persona  di  origine  urbana  come  di  Latino  o  di 
socio  Italico.  L' ipotesi  che  fosse  di  Lanuvio  si  basa  sulle 
monete  di  L.  Papius  Gelsus  (Babelon  II  p.  283  sg.)  le  quali 
ricordano  il  culto  di  luno  Lanuvina  ed  il  mito  dell'aquila 
e  della  lupa  relativo  alla  fondazione  della  vicina  Lavinio 
(cfr.  Dion.  Hai.  I  69).' 


Peducaei  113;  55? 

Stirpe  non  romana,  forse  di  origine  sabina,  v.  CIL.  IX 
4682  ;  cfr.  Schulze  p.  365  ;  409. 

Sex.  Peducaeus  è  rammentato  per  aver  accusato  il  pon- 
tefice L.  Metello  e  tutto  il  collegio  pontificale  di  aver  par- 
zialmente giudicato  a  proposito  dell'incesto  delle  vestali 
avendo  esso  condannata  la  sola  Emilia  ed  assolta  Marcia  e 
Licinia.  Determinò  così  il  nuovo  giudizio  di  L.  Cassius  (il 
tribuno  del  1.'37;  v.  s.  p.  64),  il  quale  nel  114  le  condannò  tutte 
e  tre,  Ascon.  in  Milon.  p.  40  K.  S.  ;  cfr.  Cic.  de  nat.  deor.  Ili 
30,  71;   Brut.  43,  160.  Ijìv.ep.  LXIH  9.  Oros.  V  15,  22.  lui. 


'  Ignoriamo  l' età  e  gli  autori   delle  leggi  Papiae   de   veaialium  lectione 
Gell.  n.  a.  1  12,  11  e  de  iure  patroni  et  de  honorum  libertis,  Gaius  III  42. 
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Oseq.  37.  Cass.  Dio.  XXVI   fr.  87    Boss.  Macrob.   I    10,  5. 
Cfr.  Ziegler  p.  9. 

Il  tribuno  del  55  risulterebbe  dalla  lex  Mamilia  Rosela 
Peducaea  Alliena  Fabia  che  il  AVillems  Le  Senat  d.  l.  rep. 
rom.  I  p.  498  attribuirebbe  al  55.  Ma  è  degna  di  attenzione 
l' opinione  del  Mommsen  Gessanim.  Schriften  V  p.  200,  il 
quale  reputa  invece  si  tratti  di  un  regolamento  di  quin- 
que  viri. 


Q.  Petilii  187. 

Cfr.  Q.  Petillius  Spurina  console  nel  176. 

I  due  Q.  Petilii  cbe  sarebbero  stati  gli  strumenti  di  Ca- 
tone il  Censorio  nel  processo  contro  gli  Scipioni  erano  ram- 
mentati da  Valerio  Anziate  presso  Livio  XXXVIII  50  sqq. 
mentre  Gelilo  n.  A.  IV  18,  7  e  Plutarco  Caio  Maior  15,  par- 
lano di  un  solo  Petilio. 


M.  Pinarius  Busca  prima  del  181. 

Cicerone  racconta  de  orai.  II  65,  261:  oUm  Busca  cum 
legem  ferrei  annalem  dissuasor  M.  Servilius:  «  die  mihi  in- 
quit  M.  Pinari,  num  si  contra  dixero  mihi  male  dicturus  es  ut 
ceteris  f ecisti?  •»    «  ut  sementem  feceris,  ita  metes -a  inquit.  cet. 

La  data  di  questa  legge  annalis,  che  mirava  a  regolare 
il  corso  degli  onori,  non  ci  è  nota.  Si  fa  generalmente  os- 
servare che  Livio  XL  44,  cita  la  lex  Villa  come  la  prima 
di  questa  specie.  Sicché  una  delle  due  :  o  la  lex  Pinaria  non 
fu  approvata  ed  è  da  mettersi   innanzi    alla  Villia,  oppure 
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essa  è  a  questa  posteriore.  Nessuna  delle  due  opinioni  si 
basa  su  argomenti  validi. 

M.  Pinarius  Rusca  è  fra  i  pretori  del  181.  Si  suppone 
sia  la  stessa  persona  con  il  tribuno,  che  avrebbe  così  co- 
perto il  tribunato  qualche  anno  innanzi.  Ma  nulla  dimostra 
che  questi  non  fosse  un  discendente  del  pretore. 

Dal  passo  ciceroniano  teste  riferito  non  è  poi  dato  rica- 
vare se  quel  M.  Servilio  si  debba  o  no  identificare  con  M. 
Servilius  rammentato  nel  Brutus  77,  239. 

Rispetto  a  questo  Pinario  Rusca  come  ai  tribuni  Valerli, 
Servilii,  non  abbiamo  modo  di  stabilire  se  si  tratti  di  discen- 
denti ovvero  di  clienti,  o  di  liberti  delle  antiche  genti  pa- 
tricie  e  quando  invece  sia  il  caso  di  pensare  a  persone 
giunte  a  Roma  dai  municipii  e  dalle  terre  vicine. 


Plaetorii  dopo  il  242?;  verso  il  193-192? 

Il  contenuto  del  testo  di  Censorino  de  die  nat.  24,  3: 
M.  Plaetorius  tribunus  plebi  scitum  tulit,  in  quo  est:  urbanus 
qui  nunc  est  quique  posthac  fiet,  duos  lictores  apud  se  habeto 
usque  supremam  iusque  inter  cives  dicito  si  suole  assegnare 
ad  anno  posteriore  alla  creazione  del  praetor  peregrinus  os- 
sia dopo  il  242. 

Questa  opinione  non  parrebbe  ammissibile  con.iiderando 
che  la  pretura,  stando  alla  tradizione,  non  sorse  jDer  inizia- 
tiva plebea,  ma  come  istituzione  destinata  a  riservare  ai 
patrie!  la  giurisdizione  civile. 

D' altro  canto,  abbiamo  notizia  che  solo  assai  tardi  si 
accordò  alle  Vestali  il  diritto  di  avere  littori  (Cass.  Dio 
XLVII  19,  4).  Per  analogia  potrebbe  dunque  ammettersi 
che  simile   onore  (riservato  in  origine  solo  al  praetor  ma- 
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ximus)  si  fosse  man  mano  esteso  ai  pretores  (ossia  ai  due 
consoli)  infine  al  praetor  propriamente  detto.  Questa  tesi 
avrebbe  forse  a  favor  suo  il  fatto  cbe  dei  due  consoli  aveva 
in  origine  i  fasci  solo  colui  che  esercitava  V  imperium,  men- 
tre nel  frattempo  il  collega  ne  era  privo,  Suet.  Caes.  20. 

La  lex  Plaetoria  sulla  corcumscriptio  aduluscentium  (Ciò. 
de  off.  in  15,  61  de  or.  nat.  HI  30,  74.  Gaius  II  163,  IV  57. 
Ulp.  Xn  4.  Dig.  XLIV  1.  Tah.  Heracl.  1.  108;  Beri.  Urk. 
n.  611)  è  di  già  rammentata  due  volte  da  Plauto  Pseud.  1,  3, 
69-70;  Eudens.  III  5,  24. 

In  base  a  tali  passi  il  nostro  E.  Costa  in  Bull.  Istituto 
d.  diritto  rom.  II  (1889;  p.  72  è  giunto  a  fissarla  fra  la  fine 
del  193  ed  il  principio  del  192  ;  cfr.  Prisc.  VHI  27  ;  XIX 
149.  Cod.  Theod.  VIII  12,  7.  Gap.  Vita  Marci  10. 

Nei  Beri.  Urlumd.  1.  e.  invece  della  forma  L.  Plaetorius 
si  ha  Laetorius.  Ciò  induce  a  domandare  se  Laetorius  non  sia 
per  caso  una  forma  addolcita  di  Plaetorius  e  se  quanto  si 
racconta  anche  sulla  attività  dei  tribuni  Laetorii  non  si  rife- 
risca ad  un'  unica  stirpe.  Contro  tale  ipotesi  sta  tuttavia  il 
fatto  che  le  monete  che  giungono  sino  alla  fine  del  I  secolo 
della  repubblica  Babelon  II  p.  308  sgg.  serbano  la  forma 
Plaetorius.* 


Gn.  Plancius  56. 

È  il  notissimo  personaggio  difeso  da  Cicerone  che  nel 
54  fu  eletto  edile  curule.  Cfr.  le  monete  con  il  suo  nome  in 
cui  è  detto    aed{ilis)  cur{ulis),  Babelon   II  p.  317.  Dall' ora- 

'  Nulla  si  può  dire  rispetto  alla  lex  Plaetoria  ricordata  dal  titolo  CIL. 
VI  3732  in  cui  ai  fa  menzione  di  una  dedica  sacra  al  Dio  Verminus  da  un 
A.  PoBtumius  dìtovir  lege  Plaetoria. 
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% 
zione  che  Cicerone  pronunciò  in  favore  di  lui  e  da  vari  altri 

accenni  apprendiamo  che  era  di  Atina,  che  suo  padre  era 
princeps  iam  diu  puhhlicanorum^  Cic.  prò  Piando  8,  29  ;  13, 
32,  9. 

Plancio  è  uno  dei  più  chiari  esempi  della  potenza  degli 
uomini  d'affari  che  dai  municipi  d'Italia  portavano  a  Roma 
l'abilità  del  far  denaro  congiunta  con  il  desiderio  d'arri- 
vare. 


Plautii  89  (Silvanus)  ;  78-77  ?  56. 

Un  Plautius  Proculus  è  console  sino  dal  358,  un  Venno 
o  Venox  sino  dal  347. 

M.  Platius  Silvanus  trib.  nel  89  insieme  al  collega  Pa- 
pirius  rogò  la  ben  nota  legge  che  accordava  la  cittadinanza 
ai  soci  Italici,  Cic.  prò  Archia  4,  7. 

Sullo  stesso  personaggio  Ascon.  in  Cornelian.  p.  70  rife- 
risce :  M.  Plautius  Silvanus  tribunus  plehis  Cn.  Pompeio  Stra- 
bene L.  Porcio  Calane  coss.,  secundo  anno  belli  Italici,  cum 
equester  ordo  in  iudiciis  dominaretur^  legem  tulit  adiuvaìitihus 
nobilibus.  quae  lex  vim  eam  habuit  quam  Cicero  signifìcat: 
nani  ex  ea  lege  tribiis  singulae  ex  suo  numero  quinos  denos 
suffragio  creabant  qui  eo  anno  iudicarent.  Ex  quo  factum  est 
ut  senatores  quoque  in  eo  numero  essent,  et  quidam  etiam  ex 
ipsa  plebe. 

La  lex  Plautia  de  vi  attribuita  al  78  od  al  77  (Niccolini 

p.  367  ;  Ziegler  p.  19)  si  suole  riconnettere  con  un  tribuno. 

Di  codesta  lex  Plautia  de  vi  discorro  oltre  separatamente. 

A.  Plautius  fu  il  tribuno  che  nel  56  lesse  nel  senato  le 
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lettere  di  Ptolomeo  Aulete,  il  quale  desiderava  essere  ricon- 
dotto nel  regno,  Cass.  Dio.  XXXIX  16. ^ 


Poetelii  441;  358. 

Uno  dei  decemviri  plebei  nel  450;  consoli  dal  360. 

Nel  441  un  Poetelius  figura  tribuno  per  la  seconda  volta 
e  si  mostra  attivo  rispetto  al  chiedere  la  divisione  delle 
terre,  Liv.  IV  12. 

Con  il  tribuno  C.  Poetelius  del  358  è  congiunta  la  men- 
zione della  prima  legge  de  arnbitu.  Livio  VII  15,  12  cosi  si 
esprime  :  de  anibitu  ah  C.  Poetelìo  tribuno  plebis  auctoribus 
patì'ibus  tum  primum  ad populum  latum  est;  eaque  rogatione 
novorum  maxime  ambitionem,  qui  nundinas  et  conciliabula 
obire  soliti  eraìit,  compressam  credebant. 

Con  codesta  informazione  non  risponde  del  tutto  quanto 
Livio  aveva  di  già  narrato  per  il  432,  IV  25,  ove  parla  del 
dolore  dei  principes  plebis  di  non  riuscire  a  conseguire  il 
tribunato  militare  consiliari  potestate  e  della  facilità  con  cui 
la  plebe  veniva  messa  da  parte,  grazie  alle  candidature  dei  pa- 
trici,  ed  ove  dice  della  proposta  dei  tribuni  del  tempo  :  ne  cui 
album,  in  vestimentum  addere  petitionis  causa  liceret,  Liv.  IV 
25,  13. 


*  Lascio  indecisa  la  questione,  perchè  non  mi  sembra  risolvibile,  se  le 
monete  di  bronzo  aventi  la  leggenda  L.  P.D.A.  P.  (Babelon  I  p.  75  II 
p.  318)  si  debbano  interpretare  con  il  Borghesi  Lucius  Flautius  Decianm 
aedilis  pleiis  ovvero  Lege  Papiria  de  aere iniblico  (cfr.  Grueber  Coins  I  p.  241). 

Sulla  lex  Plotia  agraria  v.  Cic.  ad  Ati.  I  18,  6.  È  incerto  se  sia  stata 
approvata. 

Sulla  lex  Plautia  iudiciaria  v.  Cic.  jìro  Cornelio  fr.  53,  Pseud.  Saxl.  in 
Cic.  2.  Gell.  XIII  3.  Si  suole  attribuire  all' a.  89. 
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Vero  è  che  quanto  si  racconta  sui  particolari  della  lotta 
fra  patrici  e  plebei  del  secolo  V  va  accolto  con  la  massima 
cautela  e  diffidenza.  Ma  va  pur  osservato  che  i  Poetelii  appar- 
tenevano alle  famiglie  plebee,  riuscite  a  raggiungere  molto 
prima  delle  altre  le  cariche  curuli  e  proprio  lo  stesso  con- 
solato due  anni  prima  della  lex  de  ambitu  teste  ricordata. 
Essi  erano  i  più  interessati  a  che  tale  onore  non  venisse  con- 
seguito dalle  rimanenti  stirpi  plebee. 

La  tradizione  non  dice  pertanto  nulla  di  illogico  ed  i 
dubbi  da  me  esposti  in  proposito  per  il  passato,  non  hanno, 
forse,  valore  di  sorta. 


Pompeii  (133?);  (105?);  102;  99;  52. 
Consoli  dal  141. 

Sulla  genealogia  e  connessione  dei  Pompeii  v.  Velleio 
II  21,  5. 

Il  più  antico  personaggio  di  tal  nome,  di  cui  sia  a  noi 
giunta  memoria,  è  L.  Pompeius  tribuno  militare  nel  171 
(Liv.  XLII  65,  6).  Se  con  esso  abbiano  relazione  i  più  ce- 
lebri Pompeii  non  abbiamo  modo  di  stabilire.  Parrebbe 
tuttavia  di  no,  non  tanto  perchè  si  diceva  che  A.  Pompeio 
padre  del  console  del  141  fosse  figlio  di  un  suonatore  di 
clarinetto  (Plut.  Apopht.  8)  quanto  per  il  passo  di  Cicero- 
ne in  cui,  parlandosi  appunto  di  codesto  console,  in  Verr.  V 
70,  181,  cosi  si  dice:  Q.  Pompeius  humili  atque  obcuro  loco 
natus,  nonne  plurimis  inimicitiis  maximisque  suis  periculis 
ac  laboribus  amplissimos  honores  est  adepfus? 

L'umiltà  dei  suoi  natali  è  infine  confermata  dal  fatto 
che  nei  Fasti  della  Regia  egli  è  semplicemente  detto  A.  f. 
senza  indicazione  dell'avo  (Cic.  Brut.  96;  prò  Fonteio  23;  prò 

Piia  Ricerche,  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III  11 
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Murena    16.  Sen.  contr.  I  6,  4.  Cfr.  in    queste  Ricerche   II 
p.  347  sgg.).^ 

Non  è  chiaro  se  nelle  parole  di  Orosio  Y8,  4:  obsisfeìife 
Nasica  etiam  Pompeius  spopondit  se  Gracchum,  cuni  primum 
magistratu  abisset,  accusaturum  si  debba  ricavare  che  Pom- 
peio  fu  tribuno  nel  133. 

Dalle  parole  di  Orosio  V  16,  8:  isdem  temporibus  Q.  Fa- 
bius  Maximus  fìliiim  suum  adulescentem,  rus  relegatum^  ciim 
diiobus  servis  parricidi  ministris  interfecit  ipsosque  continuo 
servos  in  pretium  sceleris  manumisit.  die  dieta  Gn.  Pompeio 
accusante  damnatus  est.  (cfr.  Val.  Max.  VI  1,  5.  Quint.  deci. 
ni  17)  il  Niccolini  add.  p.  39,  tenendo  conto  anche  di  quanto 
è  narrato  rispetto  al  tribuno  M.  Pomponio  accusatore  di 
Manlio,  è  indotto,  a  ragione  forse,  a  riconoscere  anche  nel 
nostro  Pompeio  (a.  105?)  un  tribuno  della  plebe. 

A.  Pompeius  trib.  pi.  nel  102  trattò  con  poco  riguardo 
Batace  sacerdote  della  dea  Cibele  giunto  da  Pessinunte  al 
tempo  in  cui  Mario  combatteva  contro  i  Teutoni.  Preso  da 
febbre,  tre  giorni  dopo,  Pompeio  morì,  Diod.  XXXVI  13, 
Plut.  Mar.  17,  8.  Cfr.  però  Niccolini  add.  p.  88. 

Un  Pompeius  nel  99,  insieme  ad  un  Cato,  fece  la  pro- 
posta di  richiamare  dall'esilio  Metello  Numidico:  essa  però 
naufragò  causa  1'  opposizione  del  tribuno  Furio  e  del  partito 
mariano,  Oros.  V  17,  11. 

'  L' aflfermazione  di  qualche  scrittore  moderno  che  Pompeio  Magno 
apparteneva  ad  una  famiglia  di  grande  lignaggio  è  in  piena  opposizione 
con  i  dati  della  tradizione,  la  quale  è  costante  nell'  affermarne  1'  umiltà  dei 
progenitori. 
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Lo  Ziegler  p.  1  4  crede  che  codesto  Pompeio  fu  il  collega 
di  Siila  nel  consolato  dell'SS.  Cfr.  Drumann-Groebe  IV  p.  311. 

Q.  Pompeius  Rufus  nepote  di  Siila  per  via  materna,  trib. 
pi.  nel  52  fu  tra  gli  amici  intimi  di  Clodio  e  gli  avversari 
di  Milone  e  di  Cicerone.  Su  lui  v.  Ascon.  in  Milon.  p.  28; 
30;  33;  44  sqq.^ 

Possediamo  le  monete  emesse  da  lui,  Babelon  II  p,  338, 
in  cui  fa  pompa  di  suo  avo  paterno,  il  console  omonimo, 
e  di  Siila  suo  avo  materno.  Gloria  di  natali  che  non  gli 
impedi  di  essere  accusato  e  di  andare  in  esilio  e  di  vivere 
in  strettezze. 


Sex.  Pompilius  420. 

Non  si  ha  menzione  di  Pompilii  prima  della  fine  della 
repubblica.  Eppure  ad  una  relativa  antichità  accennerebbe  la 
leggenda  di  Numa  Pompilio,  se  pure  i  Pompilii  non  si  at- 
tribuirono vanterie. di  famiglia  proprie  dei  Pomponii,  Plut. 
Numa  21.  Dion.  Hai.  II  68.  Cfr.  i  nummi  dei  Pomponii  in 
Babelon  II  p.  359. 

Non  è  d' altra  parte  da  dimenticare  che  Pompilii  e  Pom- 
ponii paiono  essere  la  differenziazione  di  uno  stesso  nomen. 
Cfr.  Poblilius  e  Poblicius. 

Può  discutersi  se  le  monete  con  la  rappresentazione  della 
lupa  allattante  i  Gemelli  e  colla  leggenda:  Sex.  Po.  Fostlus 
vadano  attribuite  alla  gente  Pomponia  ovvero  ai  nostri 
Pompilii.  Certo  manca  assolutamente  alcuna  ragione  per  ri- 
ferirla ai  Pompeii  come  si  fa  ad  es.  dal  Babelon  II  p.  336 
e  dal  Grueber  Coins  of  the  roman  repuhlih  I  p.  131. 


'  Un  Pompeius  Rufus  edile,  non  è  detto    se  curule  o  plebeo,  e  di  età 
non  bene  deteruiinabile,  è  rammentato  da  Ael.  /(.  a.  IX  62. 
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Livio  IV  44,  ricorda  a  proposito  del  tribuno  del  420  par- 
ticolari che  meritano  essere  riferiti  perchè  ci  danno  un'  idea 
esatta  della  facilità  con  cui  l' annalistica  recente  inventava 
circostanze  che  nessuno  per  quel  tempo  aveva  modo  di  co- 
noscere, o  per  meglio  dire,  che  nessuno  aveva  mai  raccolto: 
Tribunicia  primum  comitia  sunt  habita.  creati  tribuni  consu- 
lari  potestate  omnes  patricii  L.  Quinctius  Cincinnatus  tertiumy 
L.Furius  Medullinus  iterum,  M.  Manlius,  A.  Sempronius  Atra- 
tinus.  Hoc  tribuno  comitia  quaestorum  habente  petentibusque 
Inter  aliquot  plebeios  fìlio  A.  Autisti  tribuni  plebis  et  fratre 
alterius  tribuni  plebis  Sex  Pompili  nec  potestas  nec  suffra- 
gatio  horum  valuit,  quin,  quorum  patres  avosque  consules  vi- 
derant,  eos  nobilitate  praeferrent.  Fuere  omnes  tribuni  plebi 
ante  omnes  Pompilius  Antistiusque  repulsa  suorum  accensi  cet. 

Con  l'aiuto  del  collega  Canuleio,  secondo  il  racconto 
liviano  i  tribuni  della  plebe  sfogarono  la  loro  ira  su  C.  Sem- 
pronio, che  aveva  mal  condotta  la  guerra  contro  i  Volsci. 

È  già  difficile  ammettere  che  gli  annalisti  avessero  modo 
di  conoscere  in  ordine  cronologico,  la  serie  dei  tribuni  del 
secolo  V,  ma  è  assolutamente  da  escludere  che  fosse  serbata 
memoria  delle  varie  candidature  e  delle  repulse  di  quell'  età. 


Fompoììii  449;  395;  394;  362:  167;  90  od  89? 
Consoli  nel  233  e  nel  231. 

I  Pomponii  sono  colleghi  dei  Sicinii  dei  Vergimi  nel 
449  come  nel  395-394  (Liv.  m  54  cfr.  con  V  24-29). 

La  precoce  importanza  dei  Pomponii  risulta  dal  fatto 
che  fecero  di  buon  ora  trionfare  la  credenza  di  discendere 
dal  re  Numa  Pompilio  (Dion.  Hai.  II  58.  Plut.  Num.  21). 
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M.  Pomponius  è  uno  dei  tribuni  della  plebe  spe  magis 
electi  qiiam   meritis,  Liv.  Ili  54.  Cfr.  s.  p.  33  s.  v.  Apronius. 

Q.  Pomponius  trib.  pi.  nel  396  e  nel  394  insieme  al  col- 
lega A.  Verginius  è  accusato  di  favorire  ì  patres^  Liv.  V  29; 
cfr.  26. 

M.  Pomponius  trib.  pi.  nel  362  è  accusatore  del  dittatore 
L.  Manlius  Imperiosus  (Liv.  VII  4)  e  con  le  vicende  di  tale 
accusa  è  collegato  il  racconto  della  pietà  del  figlio  di  Man- 
lio più  volte  riferita  dagli  antichi  (v.  i  dati  in  Niccolini 
Fasti  p.  174). 

M.  Pomponius  si  oppose  acche  nel  167  si  dichiarasse 
guerra  ai  Rodii,  Liv.  XXXV  21. 

Se  Cn.  Pomponius  trib.  pi.  ricordato  da  Cicerone  Brut. 
88,  305,  appartenga  al  90  od  al  89  non  è  ben  chiaro.  Cfr. 
Ziegler  Fasti  p.  18. 

M.  Pomponius  Matho  aed.  pi.  nel  207  Liv.  XXVIII  10,  7. 
M.  Pomponius  aed.  pi.  nel  82  Plin.  n.  h.  Vili  19. 


Ti.  Pontificius  480. 

E  stirpe  del  tutto  oscura. 

Ti.  Pontificius  figura  fra  i  più  antichi  autori  di  leggi 
agrarie.  Per  conseguire  il  suo  scopo,  avrebbe  tentato  impe- 
dire le  leve  militari,  Liv.  Il  44.  Dion.  Hai.  IX  5. 
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L.  Pontius  Aquila  46. 

Pontii  si  trovano  in  varie  regioni.  Il  nostro  (ciò  che 
è  sfuggito  al  Drumann-Groebe  III  p.  638  e  ad  altri)  era  di 
Sutrio.  Il  che  si  apprende  dal  titolo   CIL.  XI  3254,  13. 

Da  questo  titolo  congiunto  con  quanto  si  dice  rispetto 
ai  suoi  mezzi  finanziarii  (v.  oltre)  risulta  che  apparteneva 
alla  ricca  aristocrazia  di  quella  città. 

L.  Pontius  Aquila  fu  fra  i  tribuni  che  osarono  opporsi 
a  Cesare  anche  nel  momento  della  massima  potenza  di  lui. 
Egli  non  sorse  in  piedi  davanti  al  dittatore  mentre  trionfava 
e  ne  determinò  il  rancore,  Suet.  Caes.  78.  Da  Cic.  ad  Att.  XIV 
21,  3  si  ricava  che  Cesare  confiscò  i  beni  di  Ponzio  e  che  ap- 
parteneva a  lui  il  predio  NeapoUtanum  che  Cesare  stesso 
donò  a  Servilia,  madre  di  Bruto  il  tirannicida,  arricchita  con 
le  proscrizioni. 

Ponzio  Aquila,  che  era  pompeiano,  fu  fra  gli  uccisori  di 
Cesare  (App.  6.  e.  II  113).  Nella  guerra  civile  combattè  a 
Pollentia  contro  Munazio  Bursa  duce  di  Antonio  (v.  s.  p.  141) 
e  mori  nel  bellum  Mutinense,  Cic.  Phil.  XI  14;  XIII  27;  ad 
fam.  X  33,  4  ;  ad  Brut.  I  15,  8. 

Il  senato  gli  eresse  una  statua  e  restituì  agli  eredi  il 
denaro  da  lui  speso  per  ricondurre  in  patria  i  soldati  di 
Decimo  Bruto,  Cass.  Dio  XLVI  40. 

Intorno  al  suo  tribunato  ed  alla  sua  opposizione  a  Ce- 
sare ho  scritto  nella  memoria  L' aspirazione  di  Cesare  al 
regno  nei  miei  Studi  storici  V  (1912)  p.  129  sgg. 


Popilii  366;  84:  72. 
Consoli  sino  dal  359. 
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M.  Popilius  Laenas  nel  357  fece  condannare  Licinio  Sto- 
lone perchè  aveva  per  primo  violata  la  sua  legge  agraria 
sulla  misura  deìVager  puhlicus  che  era  lecito  possedere.  Livio 
VII  16,  9  (cfr.  Val.  Max.  Vili  6,  3.  Plin.  n.  h.  XVIII  17)  dice 
che  lo  si  colpi  di  multa;  e  da  ciò  il  Seidel  p.  9,  è  indotto 
a  pensare  che,  non  essendovi  ancora  pretori  plebei,  Popi- 
lio  abbia  agito  come  edile  della  plebe.  Il  Niccolini  Fasti 
add.  p.  31,  alla  cui  tesi  più  volentieri  accederei,  pensa  invece 
che  fosse  tribuno  della  plebe. 

Certo  è  ad  ogni  modo  che  si  tratta  di  un  magistrato 
plebeo.  I  Popilii  sono  fra  le  più  antiche  e  cospicue  fami- 
glie della  nobiltà  plebea. 

P.  Popilius  Laenas  trib.  85-86  a.  C.  fece  precipitare  dal 
sasso  Tarpeio  un  tribuno  della  plebe  dell'  anno  precedente, 
che  da  Livio  ep.  LXXX;  cfr.  Cass.  Dio  fr.  103,  12  e  da  Plu- 
tarco Mar.  45,  è  chiamato  Licinio,  ma  che  è  invece  detto  Lu- 
cilio da  Velleio  II  24,  2.  Questi  aggiunge:  et  cum  collegae 
eius,  quibus  diem  dixerat,  nietu  ad  Sullam  profugissent,  aqua 
ignique  iis  interdixit. 

Sul  tribuno  C.  Atinio  Macerione,  che  nel  131  tentò  far 
precipitare  dal  sasso  Tarpeio  Cecilio  Metello  che  lo  aveva 
cacciato  dal  senato  v.  s.  p.  38. 

Un  C.  Popilius  è  ricordato  nell'inscrizione  ir  cui  si  fa 
menzione  della  lex   Visellia  {GIL.  I  593)  del  72-71  a.  C. 


Porcii  199;  100;  prima  del  90;  62;  56. 

aed.  pi.  199. 

Il  più  antico  consolato  dei  Porcii  Catones  cade  nel  195. 

Stirpe   modesta,  come   è  noto,  di   Tusculo.  Non   è    però 
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escluso  del  tutto  l'ipotesi  che  l'origine  prima  di  essa  possa 
cercarsi  nella  Sabina.  Cfr,  Corn.  Nep.  Vita  Cai.  1:  M.  Caio, 
ortus  municipio  Tusculo,  adtilescentulus,  priusquam  honori- 
dus  operam  daref,  versatus  est  in  Sahinis,  quod  ibi  here- 
dium  a  patre  relictum  habebat.  Cfr.  Plut.  Caio  Maior  1. 

P.  Porcius  Laeca  trib.  nel  199  impedì  a  L.  Manlio  Aci- 
dinus  di  entrare  ovante  nella  Città  in  seguito  ai  successi 
ottenuti  in  Spagna,  non  ostante  che  il  Senato  glielo  avesse 
accordato,  Liv.  XXXII  7,  4. 

Ignoriamo  se  questi  sia  lo  stesso  Perciò  Leca  che  rogò 
la  lex  Porcia  prò  tergo  civliim  o  meglio  una  delle  tre  leges 
Porciae  che  si  riferivano  a  questo  argomento  (Cic.  de  rep. 
II  31,  54;  cfr.  prò  Rab.  perd.  3,  8;  4,  12;  13  ;  in  Verr.  V  63, 
163.  Sali.  Catil.  51.  (Sali.)  in  Cic.  invect.  3,  6.  Liv.  X  9,  4;  Fe- 
rioch.  Liv.  55,  57. 

Che  un  Porcius  Laeca  abbia  effettivamente  rogata  una 
di  tali  leggi  risulta  dai  nummi  di  un  monetale  di  codesta 
famiglia  (Babelon  II  p.  370)  in  cui  si  vede  un  cittadino 
nell'  atto  di  appellare  con  sotto  la  leggenda  :  provoco. 

D'altro  lato,  dalle  parole  di  Catone  il  Censore  conservate 
nella  voce  di  Festo  p>^'0  scapulis  p.  234  M.  appare  che  anche 
costui  fu  l'autore  di  codeste  leggi.  (Bibliografìa  e  discus- 
sione dei  moderni  sul  soggetto  v.  in  Rotondi  op.  cit.  p.  268). 

M.  Perciò  Catone  fu  tribuno  pi.  nel  100.  Cfr.  Ziegler  p.  14. 

La  notizia  di  Orosio  V  17,  11  ad  a,  99:  tunc  Cato  atque 
Pompeius  rogationem  de  reditu  Metelli  Numidici  totius  Urbis 
gaudio  promulgarunt :  quae  ne  perficeretur  Marii  consulis  et 
Furii  tribuni  plebi  factionibus  intercessum  est,  cfr.  Cic.  prò 
Rab.  7,  21,  accenna,  per  quel  che  pare,  all'attività  di  due 
Porcii  tribuni. 
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Sul  tentativo  di  identificare  questo  Catone  con  il  pretore 
del  91  console  nel  89  morto  nella  guerra  Sociale  (Geli.  n.  A. 
XIII  20,  14)  V.  Ziegler  Fasti  p.  15. 

Prima  del  90  fu  tribuno  quel  M,  Cato  ricordato  come  tale 
da  G-ellio  n.  A.  XIII  20,  14,  padre  di  Catone  l'Uticense,  di  cui 
parla  anche  Cicerone  de  off.  Ili  16,  6(3.  Cfr.  Ziegler  p.  25. 

Nel  62  fu  trib.  pi.  M.  Porcio  Catone  l'Uticense,  Cic.  prò 
Sestio  61.  Val.  Max.  II  8,  1;  Cic.  prò  Murena  21;  Schol.  Bob. 
p.  302  0.  Geli.  n.  A.  XIII  20,  11;  cfr.  ih.  12,  6. 

Catone  l'Uticense,  per  tener  testa  alle  largizioni  del  par- 
tito popolare  diretto  da  Cesare,  fece  fare  distribuzioni  di 
frumento.  Ciò  ebbe  però  luogo  per  virtù  di  senatoconsulto 
e  non  pare  vi  sia  stato  apposito  plebiscito,  Plut.  Cato  Mi- 
nor 26.  Cic.  23.  Caes.  8.^ 

Su  C.  Porcius  Cato  trib.  pi.  nel  56  v.  Perioch.  Liv.  105. 
Cfr.  Niccolini  op.  cit.  p.  488. 

L.  Porcius  Licinus  fu  aed.  pi.  nel  210  con  Q.  Catius, 
Liv.  XXVII  6,  19. 

M.  Porcius  Cato  fu  aed.  pi.  nel  199  insieme  a  C.  Helvius 
Liv.  XXXII  7.  12. 


L.  Precilius,  tr.  pi.  verso  la  metà  dell'ultimo  secolo  della 
Repubblica,  è  attestato  solo  da  un'epigrafe  CIL.  VI  1321. 

Di  un  Precilius  fa  ricordo  Cicerone  ad  fam.  XIII  15. 

*  Di  una  lex  Farcia  fenehris  siamo    informati    da  Friso.  Ili  11,  2,  90 
Keil.  Si  sospetta  appartenga  al  118.  Rotondi  p.  320. 
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Procilius  56. 

Dai  nummi  si  ricava  die  i  Procilii  erano  di  Lanuvio, 
Babelon  II  p.  385  sg. 

Che  Procilio  sia  stato  tribuno  pi.  si  ricava  da  Cicerone 
ad  Q.  fr.  II  6,  13  II  6,  1  e  con  maggior  sicurezza  dai  passi 
in  cui  Cicerone  ad  Att.  TV  15,  4;  16,  5  parla  dei  processi 
intentati  a  lui,  a  Nonio  Sufenate  ed  a  C.  Porcio  Catone. 
Cfr.  Niccolini  p.  489.  I  due  ultimi  furono  assolti  laddove 
Procilio  fu  condannato.  Catone  e  Nonio  avevano  avuta  parte 
cospicua  nel  tempestoso  tribunato  del  56  in  cui,  fra  1'  altro, 
impedirono  si  tenessero  i  comizi  consolari,  Cic.  ad  Q.  fr.  H 
4,  6.  Periodi.  Liv.  105.  Cass.  Dio  XXXIX  16,  28,.  e  furono 
accusati,  a  quanto  pare,  di  aver  violato  la  costituzione  e 
probabilmente  le  disposizioni  della  legge  lunia-Licinia  del 
62  a.  C.  Cic.  11.  ce. 

Non  si  ha,  credo,  altra  menzione  di  Procilii,  fatta  ecce- 
zione per  lo  storico  di  questo  nome  ricordato  da  Cicerone, 
da  Yarrone  e  più  tardi  da  Plinio  ;  v.  i  frammenti  in  Peter 
Histor.  Roman.  Fragni,  p.  198. 

Invece  di  Procilius  e  di  Nonio  Sufenate,  il  Willems  I 
p,  474  sg.  'cfr.  Niccolini  p.  44)  crede  fosse  tribuno  pi.  L.  Scri- 
bonio  Libone. 


C.  Puhlicius  Bibulus  209. 

aed.  pi.  240. 

M.  Publicius  Malleolus  fu  console  nel  232. 

C.  Publicius  Bibulus,  essendo  tribuno  nel  209,  cercò  fare 
abrogare  l'imperio  di  Claudio  Marcello  (il  celebre  conquista- 
tore di  Siracusa)  di  cui  era  privato  nemico  ;  ma  Marcello  si 
scolpò  e  fu  eletto  console  da  tutte  le  centurie,  Liv.  XXVII  21. 
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L.  e  M.  Publicii  Malleoli  aed.  pi.  nel  240  secondo  Velleio 
I  14,  7  e  nel  238,  stando  ai  nostri  testi  di  Plinio  n.  h.  XVIII 
28,  286:  anno  Urbis  DXVI  ::=  238  a.  C.  istituirono  i  ludi  in 
onore  di  Flora,  cfr.  Tac.  ann.  II  49. 

I  dati  di  cui  noi  disponiamo  non  ci  concedono  di  fissare 
il  tempo  o  per  Io  meno  l' anno  a  cui  vada  riferito  il  titolo 
fam.oso  tuttora  in  situ  ai  piedi  del  colle  Capitolino:  C.  Po- 
plicio  L.  f.  Bibulo  aed.  pi.  Jionoris  virtutisque  causa  senatus 
consulto  populique  iussu  locus  monumento  quo  ipse  postereique 
eius  inferrentur  publice  datus  est.  CIL.  VI  1319. 

L' ipotesi  die  appartenga  al  tribuno  del  209  e  che  il 
monumento  in  epoca  antica  sia  stato  rinnovato  non  ha  a 
suo  favore,  per  quanto  io  so,  argomenti  di  sorta. ^ 


Publilii  472;  471;  384. 

Trib.  mil.  cons.  potestate  dal  339. 

L.  Publilio  Volerone  tribuno  plebis  del  472  e  471  (Liv. 
II  56)  è  l'autore  della  ben  nota  rogazione  relativa  all'ele- 
zione dei  tribuni  nei  comizi  tributi. 

Se  anche,  come  par  credibile,  vi  sono  inesattezze  o  falsi- 


'  Un  trib.  pi.  della  gente  Publicia  rogò  uu  plebiscito  de  cereis  deter- 
minato dal  fatto  che  molti  nell'  occasione  dei  Saturnali  pretendevano  ec- 
cessivi doni  dai  clienti.  Affinchè  tal  peso  non  gravasse  eccessivamente 
sui  teniùores,  fu  stabilito  che  i  cerei  venissero  inviati  in  dono  solo  dai  ditìoret 
Macbob.  I  7,  33. 

È  ipotesi  degna  di  essere  considerata  che  questo  plebiscito  abbia  una 
certa  analogia  ed  affinità  di  contenuto  con  la  lex  Cincia  de  munerihus,  e  può 
darsi  che  sia  stata  approvata  in  quello  stesso  periodo.  Ma  si  tratta  di  pura 
ipotesi  dacché  disposizioni  di  questo  genere  possono  anche  essersi  prese 
prima  ed  in  seguito. 
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fìcazioni  rispetto  alla  portata  di  tal  legge,  non  vi  sono  però 
ragioni  definitive  per  pensare  che  sia  del  tutto  inventata 
la  personalità  di  Volerone.  Per  lo  meno  il  particolare  che 
egli  era  di  assai  umile  condizione  '  non  fu  escogitato  dagli 
stessi  Publili. 

I  Publilii  figurano  fra  i  primi  plebei  che  nel  400  con- 
seguirono il  tribunato  militare;  sembra  perciò  sia  da  dar 
pieno  credito  alla  tradizione  ove  li  ricorda  pure  fra  i  più 
vetusti  tribuni  della  plebe. 

Q.  Publilius  trib.  pi.  nel  384  a.  C.  è  con  M.  Menenius  uno 
dei  due  accusatori  di  M.  Manlio  Capitolino  (Liv.  VI  19  sq.)*' 


Pullius  249. 

PuUius,  iDsieme  al  collega  Fundanius,  nel  249  accusò 
C.  Claudio  Pulcher  di  aver  combattuto  a  Drepanum  contro 
gli  auspicii,  Schol.  Boi),  p.  337  0.  L' ipotesi  che  Pullius  sia 
da  correggere  in  Tullius  non  riposa  su  alcun  argomento 
plausibile,  dacché  Pullius  è  noto  gentilicio  romano  (v.  ad 
es.  CIL.  VI  25217  sq.). 


L.  Quinctius  74. 

Abbiamo  un  altro  problema  pressoché  insolvibile.  Se  fosse 
stato  un  Quinzio  dal  patriciato  passato  alla  plebe,  difficil- 
mente Cicerone  avrebbe  detto  di  lui  j^^o   Cluentio  40,  112: 

'  DiON.  Hal.  IX  41:  YÉvog  xs  yàp  ex  xcùv  ènixuxóvtttìv  f^v  xaì  xsO-patx- 
jiévoj  èv  TtoXX^  xaTtEtvóxvjTi  xaì  ànopiof.. 

*  Del  tutto  incerta  è  1'  età  in  cui  fu  rogata  la  /ex  Fublilia  de  aponsti, 
Gaius  IV  22;  III  127;  IV  9,  171. 
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si  fuisset  homo  nohilis,  quis  eum  cum  illa  superbia  atque  intol- 

lerantia  ferre  potuisset? superbiam  autem  atque  adrogan- 

tiam  eius  deridendam  magis  arbitrarentur  propter  humilitatem 
hominis  quarti  pertimescendam. 

Da  Cicerone  risulta  eh'  era  eloquente  ed  influente  ib.  28, 
77;  29,  79  e  dal  Pseudo  Asconio  in  div.  p.  1030,  si  apprende 
clie  fu  tra  i  tribuni  che  riuscirono  a  restituire  la  potenza 
del  tribunato  deminuita  da  Siila. 

È  ricordato  da  Plutarco  Lue.  6  (cfr.  33  ;  69?)  come  uno 
dei  fu  fieri  oppositori  alle  istituzioni  sillane  che  da  LucuUo 
fu  vigorosamente  combattuto  ;  il  che  trova  piena  conferma 
in  Sali,  histor  fr.  Ili,  48,  11  Maur.  Cfr.  IV  71. 

Più  tardi  fu  pretore;  sul  che  v.  Ziegler  p.  21. 


C.  Rabuleius  486. 

Gentilicio  estremamente  raro.  Un  M.'  Rabuleius  figura 
fra  i  decemviri  legibus  scribundis  Liv.  Ili  35.  Diod.  XII  34. 
Dionisio  X  68;  XI  23,  lo  ricorda  fra  i  patricii. 

Il  gentilicio  ricompare  a  Tibur  CIL.  XIV  3830. 

Dionisio  Vili  72,  ove  parla  del  tribuno  Rabuleio,  che  dice 
avi]Q  ouH  acpQcov,  afferma  che  approvò  le  proposte  di  Sp. 
Cassio  e  del  collega  Virginio  per  ciò  che  si  riferiva  ai  ter- 
reni da  dividersi  fra  i  cittadini,  ma  non  l'altra  difesa  dal 
solo  Cassio  di  accordare  uguale  trattamento  ai  Latini  ed 
agli  Ernici.  Ma,  a  parte  la  forma  del  discorso  di  Dionisio, 
che  rivela  la  tarda  elaborazione  dell'  annalistica  romana,  va 
rilevata  la  circostanza  più  volte  del  resto  notata,  che  in  tutto 
codesto  racconto  ove  si  parla  dei  Latini  e  degli  Ernici  atti- 
rati a  Roma  da  Sp.  Cassio  per  votare  la  legge  ed  allontanati 
da  un  edito  del  collega  Virginio,  si  pressuppongono  avveni- 
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menti  e  circostanze  che  ebbero   realmente   luogo    al    tempo 
dei  Grracclii,  cfr.  Mommsen  Roem.  Forschung.  II  p.  165  sgg. 


L.  Racilhis  56. 

Di  Racilii  patrio]  si  parla  in  occasione  della  moglie  di 
Cincinnato,  Liv.  Ili  26. 

Cicerone  ricorda  L.  Racilius  come  uno  fra  i  suoi  più  fe- 
deli e  vigorosi  amici  prò  Piando  11  ;  ad  Q.  Fr.  Il  1,  2  (altri 
elogi  di  lui  ad  fam.  I  1 ,  1\  Racilio  fu  uno  fra  i  più  fieri  op- 
positori di  Clodio  ad  Q.  fr.  II  1,  2  ;  ib.  3:  de  tribunis  pi.  longe 
optimum  Racilium  habemus.  Dagli  Schol.  Bob.  ad  Pian.  p.  268, 
20  sq.  apprendiamo  :  extat  Ubellus  Ciceronis,  qui  ita  inscri- 
birur  EDICTUM  L.  RACILII  TRIBUNI  PLEBI  quod  sub 
nomine  ipsius  Cicero  scripsit  in  invectionem  P.  Clodi. 


Remmius  fra  il  91-80. 

Un  Remmius  trib.  pi.  collega  di  Livius  Drusus  è  ricor- 
dato àoXV  Aiict.  de  vir.  ili.  66  ove  si  legge  clie  Livio  Druso: 
Remmio  collegae  quaedam  de  utilitate  reipublicae  suggerenti. 
«  Quid»  inquit,  ^  cum  republica  nostra?  *.  Parole  che  fanno 
pensare  alle  analoghe,  se  non  alle  simili,  che  Catilina,  discen- 
dente dal  patriciato.  pronunciò  contro  Cicerone  da  lui  di- 
sprezzata per  essere  di  origine  municipale  (Sali.  Catil.  31,  8). 

Secondo  ogni  verosimiglianza  le  parole  attribuite  a  Livio 
Draso  mostrano  che  anche  i  Remmii  erano  di  origine  non 
urbana. 

E  incerto  se  al  nostro  Remmio  ovvero  ad  un  altro  tri- 
buno di  questo  nome  vada  riferita  la  lex  Remmia  de  calum- 
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niatorìbus  già  ricordata  da  Cicerone  ^ro  Roselo  Aìuerino  19, 
55;  20,  57  non  posteriore  quindi  al  80  a.  C. 


Roseti  67  ;  55  ? 

Sui  Roseli  patricii  del  secolo  V  v.  in  queste  Ricerche  II 
p.  411  sgg. 

Di  Roseli  si  fa  menzione  per  Preneste  (v.  le  monete  di 
Roscius  Fabatus  in  Babelon  II  p.  402). 

Dai  tipi  delle  monete  di  L.  Roscius  Fabatus  si  apprende 
che  la  stirpe  era  di  Lanuvio  (v.  Babelon  ib.).  Tal  nomen 
ricompare  in  Ameria  nell'Umbria  (si  pensi  alla  nota  orazione 
di  Cicerone  prò  Roselo  Anierino)  e  finalmente  nell'Etruria 
Schulze  p.  176  n.  3.  Anche  il  cognome  Otho  con  l'aspirazione 
non  romana  riconduce  all'Etruria.  (Cfr.  il  cognome  dei  Sai- 
vii  Othones  di  Ferentum  nell'Etruria  a  cui  apparteneva 
l'imperatore  Otho). 

L.  Roscius  Otho  trib.  pi.  nel  67  è  l' autore  della  nota  lex 
Rosela  theatralls,  che  ripristinò  a  favore  dei  cavalieri  il  dirit- 
to di  sedere  in  teatro  nei  primi  14  ordini  dopo  l'orchestra. 

Che  L.  Roscius  Otho  fosse  tribuno  della  plebe  è  detto 
esplicitamente  nell'  Epitome  Umana  XCIX  e  da  Cass.  Dio. 
XXXVI  2.'3.  Plutarco  Cic.  13  invece  ne  fa  autore  (ma  a  quanto 
sembra  per  errore)  nell'anno  del  consolato  di  Cicerone  (63  C.) 
il  pretore  M.  Otho.  Certo  Plutarco  erra  nel  pronome,  dacché 
da  Cicerone  apprendiamo  che  Roselo  si  chiamava  Lucio,  prò 
Marena  19,  40.  Asc.  in  Cornei,  p.  70.  La  legge  è  ricordata 
con  frequenza  (ad  es.  Veli.  II  32,  3.  Plin.  n.  h.  VII  116.  Tao. 
ann.  XV  32. 
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L' esistenza  di  un  E-oscius  tribuno  nel  65  si  ricaverebbe 
dalla  Lex  Mamilia,  Roscia  Peducaea,  Alliena,  Fabia  in  Gro- 
mat.  Lat.  I  p.  263  Lachm.  Bruns.  Fontes  p.  Wl  ed.  p.  95 
dato  che  realmente  si  tratti  di  una  lex. 


Ruhrit  133:  l'23  ovvero  122:  prima  del  42. 

Non  v'  è  credo  ricordo  di  Rubrii  prima  del  II  secolo. 

Rubrius,  tribuno,  collega  di  Ti.  Gracco  nel  133,  presiedeva 
i  comÌ2Ì  per  le  elezioni  dell'anno  successivo  e  pare  fosse 
uomo  di  carattere  irresoluto,  App.  I  6.  e.  I  14. 

Di  un  Rubrius  trib,  pi.  si  riparla  per  il  123  o  per  l'anno 
successivo.  Egli  fu  autore  della  proposta  di  fondare  la  co- 
lonia di  Cartagine,  alla  cui  deduzione  prese  poi  parte  il  colle- 
ga C.  Gracco,  Plut.  C.  Gracch.  10.  Alla  sua  rogazione  si  ac- 
cenna, come  è  stato  più  volte  notato,  nella  lex  Acilia  repe- 
tundarum  del  123  o  del  122  verso  22,  e  poi  nella  agraria  del 
111  (v.  1.  59).  Ivi  si  indica  appunto  una  lex  Ruhria.^ 

Cicerone  Brut.  45,  168  dice  :  fuit  etiam  Q.  Rubrius  Varrò 
qui  a  senatu  hostis  cum  C.  Mario  iudicatus  est  acer  et  vehe- 
mens  accusator  et  iti  eo  genere  sane  probabilis. 

Lo  Ziegler  p.  6  pensa  sia  una  sola  persona  il  Rubrius 
tribuno  nel  123  o  nel  122.  Io  ricevo  invece  l'impressione 
si  tratti  di  un  discendente  o  cognato  più  giovane  coetaneo 
di  Saturnino  e  di  Glaucia. 


'  La  questione  se  la  rogatio  Euhria  di  fondare  Cartagine  cada  nel  123 
(Vell.  I  15.  EuTROP.  IV  21.  Oros.  V  11)  o  invece  nel  122  (Liv.  ep.  LX. 
Plut.  C.  Gracch.  10)  non  è  forse  dato  risolvere.  Si  può  pensare  che  alla 
deduzione  si  sia  atteso  qualche  tempo  dopo,  come  ad  es.  fece  il  Mommsen; 
forse  si  tratta  di  differenza  di  calcoli  cronologici  ;  infine  non  è  escluso  che 
la  varietà  dei  dati  sia  da  spiegare  con  errore   di  qualche  scrittore. 
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Un  E,ubrius  è  infine  ricordato  nella  legge  incisa  nella 
tavola  Veleiate  custodita  nel  mnseo  di  Parma,  in  cui  si  tratta 
della  giurisdizione  dei  magistrati  della  Gallia  Cisalpina 
CIL.l  205  1. 

Si  suole  fissare  la  data  della  tavola  Veleiate  fra  il  tempo 
in  cui  Cesare  accordò  la  cittadinanza  romana  alla  Gallia 
Cisalpina  (49  a.  C.)  e  quello  successivo  alla  battaglia  di  Fi- 
lippi, in  cui  Augusto  la  comprese  nei  confini  d'Italia  (a,  42). 

Ma  ove  sia  anche  giusta,  tale  determinazione  non  riguarda 
afi'atto  la  data  della  lex  Rubria  che  si  rivela  precedente  alla 
tavola  Veleiate,  ove  è  riferita  a  titolo  di  disposizioni  par- 
ticolari. 

La  lex  Rubria  vi  è  infatti  nominata  rispetto  al  :  iivir 
iiiivir,  praefect.  ex  lege  Rubria  e  forse  a  proposito  del  dan- 
num  infectum  di  cui  poco  dopo  si  parla. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  è  pertanto  imprudente 
voler  fissare  anche  approssimativamente  l'anno  di  tal  legge 
e   quello  del  tribuno  che  in  essa  è  rammentato. 


Rufrenus  dopo  il  44? 

Gentilicio  di  origine  non  romana  e  nemmeno  latina.  Su 
E-ufreno  v.  Cic.  ad  fam.  X  21,  4. 

CIL.  I  626:  Divo  lulio  iussu  populi  staiutum  est  lege 
Ru frena. 


Rutila  169  136;  56  (Lupus). 

P.  Rutilius  Rufus  COS.  105  ;  Lupus  90. 

Ignoriamo   se  fosse  tribuno   della  plebe  quel  M.  Rutilio 

Paii  Hieerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Ruma  III  12 
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che,  come  apprendiamo  da  un  frammento  di  Livio  (XXI 
frag.  12  Weissenb.)  è  da  riferirsi  agli  anni  che  dal  241 
vanno  al  212.  Rutilio  seditionem  populi  concitavit  perchè  il 
patricio  P.  Cloelius  si  era  unito  in  matrimonio  con  una  con- 
giunta che  a  Rutilio  era  di  già  sponsa. 

P.  Rutilio  trib.  del  169  (Liv.  XXXIH  16.  Val.  Max.  VI 
6,  3}  è  una  trista  figura.  Irato  perche  i  censori  Ti.  Gracco 
e  C.  Claudio  avevano  obbligato  un  suo  omonimo  cliente 
libertino  a  demolire  un  parìes  eretto  su  suolo  pubblico,  si 
prestò  come  strumento  dei  cavalieri  esclusi  dai  censori  dagli 
appalti,  li  chiamò  in  giudizio  e  propose  di  annullare  i  loro 
atti.  C.  Claudio,  preso  specialmente  di  mira,  avrebbe  rischiato 
di  essere  condannato  nei  comizii  centuriati,  causa  la  potenza 
dei  cavalieri,  ove  non  fossero  venuti  in  suo  aiuto  i  principes 
civitatis  ed  il  collega  Sempronio  che  si  dichiarò  pronto  a 
seguire  il  collega  in  esilio.  Cfr.  Cic.  de  rep.  VI  2,  2. 

P.  Rutilius  trib.  pi.  nel  136  si  oppose  acche  facesse  oltre 
parte  del  senato  C.  Hostilius  Mancinus,  che,  non  essendo  stato 
ratificato  il  foedus  da  lui  contratto  con  i  Numantini,  era 
stato  deditus  a  costoro  che  non  l' avevano  ricevuto,  sicché 
era  ritornato  a  Roma.  Rutilio  negò:  eum  civem  .  .  .  esse, 
quia  memoria  sic  esset  proditum,  quem  pater  suus  aut  pò- 
pulus  vendidisset  aut  pater  patratus  dedidisset,  ei  nullum 
esse  postlimìnium^  Cic.  de  orai.  I  40,  181:  cfr.  de  off.  Ili  109. 

Rutilius  Lupus  trib.  nel  56  prese  parte  viva  al  dibattito 
tenuto  in  senato  sul  ricondurre  il  re  Plotomeo  Aulete  nel 
suo  regno.  A  quel  tempo  egli  era  favorevole  a  Pompeio, 
(Cic.  ad  fam.  I  1,  3;  H  2.  Cfr.  ad  Att.  Vili  12  A.  4).  L'anno 
precedente  aveva  tenuta  una  notevole  orazione  sull'agro  Cam- 
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pano  (Cic.  ad  Q.  fr.  II  1,  1);  più  tardi  lo    troviamo  fra  gli 
amici  di  Cesare  {ad  Att.  IX  1,  2). 

Non  è  chiaro  a  quale  anno  ed  eventualmente  a  qual  tri- 
buno vada  riferita  la  legge  di  Rutilius  Rufus  che  si  riferiva 
ai  tribuni  mlUtum  eletti  dal  popolo  e  che  dai  consoli  per 
distinguerli  da  quelli  a  populo  venivano  detti  RufuU  (Fest. 
p.  261  M.  s.  v.  Rufuìi).  L'opinione  di  quei  critici  che  l'as- 
segnano al  tribuno  del  169  (v.  opinioni  dei  moderni  in  Ro- 
tondi p.  478  sg.)  non  si  basa  su  argomenti  sicuri. 


Sallustius  Crispus  52. 

È  il  celebre  storico  nato  ad  Amiternum  nella  Sabina. 

Il  tribunato  di  Sallustio  ci  è  noto  grazie  alle  preziose 
indicazioni  di  Asconio.  Sappiamo  infatti  che  egli,  insieme  a 
Munazio  Fianco  Bursa  ed  a  Q.  Fompeio  Rufo,  fu  tra  i  tribuni 
che  attaccarono  Milone  dopo  l' uccisione  di  Clodio.  Sallustio 
insieme  a  Rufo  disse  che  Milone  era  stato  ucciso  a  manu  Mi- 
lonis  .  .  .  Consilio  vero  maioris  alicuius.  Però  non  persistette 
come  Munazio  nell'odio  contro  Milone  e  Cicerone  e  corse  voce 
si  fosse  con  essi  pacificato,  Ascon.  in  Milon  p.  33;  39;  43-45. 


Salvius  43. 

Il  geniilicio  Salvius  sembra  avere  le  sue  scaturigini  nel- 
l'Etruria  v.  i  documenti  apud  Schulze  p.  93. 

Alla  gens  Salvia  apparteneva  l'imperatore  Otho  di  Fe- 
rentum  nell'Etruria. 

Sebbene  si  fosse  opposto  acche  Antonio  venisse  dichia- 
rato nemico  pubblico,  il  tribuno  Salvius  (a.  43)  scontò  la  sue- 
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cessiva  amicizia  per  Cicerone.  Fu  il  primo  a  cader  vittima 
della  proscrizione  dei  triumviri,  Appian.  6.  e.  HI  50-62  IV  17. 


Q.SanquiniusQ.f.  Stell.tr.pl.  prò  cos.  CIL.  VII  323.  Ti- 
tolo della  metà  circa  del  I  secolo  a.  C, 

Il  nome  Sanquinius  sta  in  relazione  con  quello  del  dio 
Sancus. 

All'età  di  Augusto  appartengono  alcune  monete  con  la 
leggenda  M.  Sanquinius  III  vir.  In  una  di  esse,  accanto  alla 
dicitura  :  August.  divi  f.  ludos  saec.  si  vede  una  persona  co- 
perta di  un  elmo  cornuto,  che  con  la  destra  presenta  un  ca- 
duceo, e  con  la  sinistra  regge  uno  scudo,  forse  ombilicato. 
Babelon  II  p.  417. 


Saserna,  v.  p.  98  s.  v.  Hostilii. 


P.  Satureius  133. 

È  l' unica  persona  a  noi  nota  di  questa  stirpe. 

IlÓJi'kiO(;  '2,axvQr\iot;  ebbe  triste  celebrità.  Egli  fu  il  primo 
a  colpire  con  uno  sgabello  Ti.  Gracco  suo  collega  mentre 
fuggiva,  Plut.  Ti.  Gracch.  19,  3. 

Il  testo  in  Plutarco  è  corretto? 


Saufeius  verso  il  91? 

È  stato  più  volte  notato  che  i  Saufei  sono  ricordati  con 
frequenza  nelle  epigrafi  di  Preneste,  CIL.  TV  3244  sqq.' 

'  Le  monete  eoa  il  nome  dei  Saufeii  (Babelon  II  p.  420  sg.)  non  ci 
porgono  alcun  utile  indicazione  intorno  all'origine  di  questa  stirpe. 
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Nell'elogio  di  M.  Livio  Druso  tribuno  nel  91  si  legge: 
tr.  pi.  XV  a.  d.  a.  lega  sua  et  eodem  anno  V  vir  a.  d.  a.  lege 
Saufeia,  CIL.  p.  199;  elog.  XXX. 

Da  questa  indicazione  si  suole  generalmente  ricavare  che 
la  lex  Saufeia  fu  rogata  1'  anno  stesso  in  cui  Druso  fu  tri- 
buno e  per  opera  di  un  collega  di  lui. 

Può  darsi  che  tal  congettura  colga  nel  segno. 

Codesto  Saufeius  non  era  ad  ogni  modo  il  primo  della 
sua  stirpe  a  conseguire  gli  onori  dacché  un  C.  Saufeius  era 
di  già  stato  questore  nel  100  e  fu  ucciso  con  Saturnino,  App. 
h.  e.  I  32  cfr.  Cic.  prò  Rahirio  perd,  7,  20:  cum  Saturninus 
Capitolium  teneret  armatus,  esset  una  G.  Glaucia,  C.  Saufeius 
etìam  ille  ex  compedihus  atque  ergastulo  GraccJius  cet.  Cfr. 
Oros.  V  17,  8. 

Che  fosse  collega  di  Saturnino?' 


Scantinius  prima  del  225. 

Mentre  stando  a  Valerio  Massimo  VI  1,  7,  C.  Scantinius 
Capitolinus  è  tr.  pi.,  Plutarco  Mar.  2  lo  menziona  quale 
edile  della  plebe;  versione  che  pare  preferibilire  al  Seidel 
Fasti  p.  20. 

Non  è  chiaro  se  vi  sia  rapporto  fra  questo  tribuno  e  la 
lex  Scantinia  sullo  stupro  di  ingenui  ;  v.  qui  sotto  alla  voce 
Scantius. 


'  Su  Saufeius  Sabinua  v.  Noi.  d.  acavi  1914  p.  195. 
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M.  Scantius  293. 


È  l' unico  magistrato  di  questa  stirpe  di  cui  ci  è  giunto 
ricordo. 

Il  tribuno  del  293  accusò  L.  Postumio  Megello  console  la 
terza  volta  nel  291,  che  contro  il  volere  della  maggioranza 
dei  tribuni  aveva  trionfato,  Liv.  X  46,  16;  cfr.  ib.  37,  6  sq. 

Nei  nuovi  frammenti  dell'epitome  liviana  di  Oxyrhynchos 
1,  115  p.  135  ed  Rossbacb,  si  legge  M.  Scafnjtius .  . .  am  tulit 
in  stupro  deprensl.  . .  Tale  notizia  che  si  riferisce  al  1 19  a.  C, 
ha  qualche  rapporto  con  la  legge  Scantinia? 


Scribonii  216;  149;  90,56?;  50. 

aed.  pi.  196. 

I  Curiones  conseguono  il  consolato  nel  76;  i  Libones  nel  74. 

L.  Scribonius  Libo  tribuno  nel  216  per  effetto  della  ro- 
gati o  Minucia  fu  uno  dei  triumviri  mensali,  Liv.  XXIII  21,6. 
Egli  nell'interesse  di  un  suo  cognato  tentò  pure  in  quell'anno, 
ma  vanamente,  di  far  redimere  i  prigionieri  di  guerra  dopo 
Canne;  però  quest'ultimo  racconto  non  era  generalmente 
accolto,  Liv.  XXII  61,  5. 

L.  Scribonius  Libo  tribuno  nel  149  propose  si  rendesse 
la  libertà  ai  Lusitani  superstiti  dall'eccidio  che  ne  aveva 
fatto  il  pretore  Sulpicio  Galba  e  di  costui  fu  accusatore 
Cic.  Brut.  89.  Epit.  Liv.  XLIX.  Val.  Max.  Vili  1,  2. 

C.  Scribonius  Curio  trib.  pi.  nel  90  è  rammentato  da  Si- 
senna  apud  Nonn.  s.  v.  callet  p.  258  fr.  44. 
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Sulla  probabilità  di  un  trib.  Scribonio  nel  56  v.  Willems 
Le  senat  I  p.  474;  495;  501  seguito  dal  Niccolini  p.  add.  44 
(cfr.  Cic.  ad  fam,  I  1,  3). 

C.  Scribonius  Curio  trib.  pi.  nel  50  è  il  ben  noto  fautore 
di  Cesare  più  volte  rammentato  da  Cicerone  nella  sua  corri- 
spondenza epistolare  passim.  Cfr.  Schol.  Bob.  in  Glod.  et  Cur. 
argum.  Caes.  h.  G.  VH!  52;  b.  e.  II  25;  Perioch.  Liv.  109.  Veli. 
II  48.  Piut.  Caes.  29;  Ant.  5;  Pomp.  58.  Suet.  Caes.  29. 

A  proposito  dell'attività  tribunicia  di  Curione  si  fa  men- 
zione di  una  lex  sulle  vie,  App.  b.  e.  II  27,  cfr.  con  Cic.  ad 
Att.  VI  1,  25;  ad  fam.  Vili  6,  5  e  di  un'altra  sull'agro 
Campano,  Cic.  ad  fam.  Vili  10,  4. 

Curione  fece  pure  la  proposta  de  regno  lubae  publicando 
Caes.  b.  e.  Il  25  ed  a  lui  è  riferita  l'altra  de  Memmio  resti- 
tuendo^ Cic.  ad  Att.  VI  1,  23. 

Non  è  però  il  caso  di  assegnare  alla  attività  tribunicia 
di  Curione  la  sua  proposta  de  intercalando,  sebbene  essa 
sia  stata  da  lui  fatta  nell'anno  in  cui  era  tribuno  pi.  Egli, 
partigiano  di  Cesare,  non  si  rivolse  per  ciò  ai  comizi  ma 
agi  nella  qualità  di  pontefice  presso  i  colleghi,  cbe  avendo 
comprese  le  sue  mire  non  lo  seguirono,  Cass.  Dio  XL  62 
cfr.  con  Cic.  ad  fam.  Vili  6,  5.  Cfr.  in  queste  Ricerche  I 
p.  195. 

C.  Scribonius  Curio  fu  aed.  pi.  nel  196  insieme  a  Cn.  Do- 
mitius  Ahenobarbus,  Liv.  XXXIII  42,  8. 


Sempronii  310;  211;  200;  193;  191;  189;  187;  167;  133; 
123;  122. 

aed.  146;  198;  187. 
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P.  Sempronius  Sophus  consegui  il  consolato  nel  304  l'anno 
stesso  cosi  memorabile  dell'  edilità  curale  di  Gneo  Flavio. 

P.  Sempronio  tr.  pi.  nel  310  insieme  a  sei  colleglli  avrebbe 
tentato  mettere  in  catene  Appio  Claudio,  che,  terminato  il 
tempo  stabilito  dalla  lex  Aemilia,  non  intendeva  abdicare 
dalla  censura.  I  rimanenti  colleglli  si  sarebbero  però  opposti. 
Liv.  IX  33  e  cosi  Appio  Claudio  summaque  invidia  omnium 
ordinum,  solus  censuram  gessit,  Liv.  IX  33-4. 

Se  anche  nel  racconto  di  tal  contesa  fra  censore  e  tri- 
buni v'è  alcun  che  di  vero,  è  per  lo  meno  lecito  sospettare, 
che  la  scena  della  lotta  sia  stata  colorita  tenendo  pre- 
senti le  condizioni  dell'età  gracana  ©  sillana,  in  cui  vennero 
distese  le  scritture  degli  annalisti  consultati  da  Livio  e  dai 
rimanenti  autori,  di  cui  ci  sono  a  noi  pervenute  le  scritture. 

Ho  indicato  altrove  quali  fra  i  dati  relativi  alla  censura 
di  Appio  Claudio  rispecchino  condizioni  di  età  affatto  po- 
steriore. Per  il  caso  nostro  basti  osservare  che  la  stessa  tra- 
dizione afferma  che  l'atto  del  tribuno  C,  Curiatius  che  nel 
138  in  vincula  coniecit  i  consoli  Decimo  Bruto  e  F.  Scipione 
veniva  considerato  del  tutto  nuovo  {quod  ante  factum  non 
erat,  Cic.  de  leg.  lU.  9,  20). 

Abbiamo  quindi  un'  evidente  anticipazione,  analoga  a 
quella  che  rispetto  alle  contese  del  tempo  di  Cn.  Flavio  e  di 
Appio  Claudio  parla  di  anuli  aurei  (Plia.  n.  h.  XXXIII  18). 
Sappiamo  infatti  che  questi  non  vennero  usati  che  molto 
più  tardi  (Plin.  ib.  21). 

C.  Sempronius  Blaesus  trib.  pi.  nel  211  accusò  Cn.  Fulvio 
per  aver  perduto  l' esercito  nell'  Apulia  e  l' obbligò  ad  esulare 
a  Tarquinii,  Liv.  XXVI  2  sq. 
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Ti.  Sempronius  Longus  trib.  pi.  nel  200  tentò  opporsi 
accliè  L.  Cornelio  Lentulo  entrasse  ovante  nella  Città,  Liv. 
XXXI  20. 

M.  Sempronius  trib.  pi.  nel  193  rogò  una  legge:  ut  cum 
§ociis  ac  nomine  Latino  creditae  pecuniae  ius  idem  quod 
cum  civibus  esset,  Liv.  XXXV  7  Cfr.  Rotondi  p.  271. 

P.  Sempronius  Baesus  trib.  pi.  nel  191  intercedette  per 
ritardare  il  trionfo  di  P.  Cornelio  Nasica  sui  Galli  Boii,  ma 
più  tardi  lo  favori,  Liv.  XXXVI  39. 

P.  Sempronius  Gracchus  e  C.  Sempronius  Rutilus,  ac- 
cusandolo di  aver  sottratto  parte  della  pecunia  e  della  preda 
presa  su  Antioco,  impedirono  a  M.'  Acilio  Glabrione  di  por- 
tarsi candidato  nel  189  alla  censura,  Liv.  XXXVII  5,  67. 

Ti.  Sempronius  Gracchus  nel  187  è  ricordato  a  proposito 
del  processo  degli  Scipioni.  Tiberio  Gracco,  sebbene  nemico  di 
P.  Scipione,  intercedette,  come  è  noto,  a  favore  di  L.  Scipione 
e  da  questo  processo  nacquero  in  seguito  quei  rapporti  ami- 
chevoli che  condussero  al  matrimonio  di  Sempronio  con  Cor- 
nelia madre  dei  Gracchi,  Liv.  XXVIII  53  sqq.  Altri  passi 
v.  in  Niccolini  Fasti  p.  206. 

Ti.  Sempronius  è  nominato  per  il  167  occasionalmente 
come  quello  fra  i  tribuni  pi.  che  fu  incaricato  di  presentare 
la  rogatio  sul  conteso  trionfo  di  Paulo  Aemilio  su  Perseo, 
Liv.  XLV  36. 

I  tribunati  del  133  e  poi  del  123  e  del  122  sono  resi  cele- 
bri dai  fratelli  Tiberio  e  Gaio  Gracchi.  Sul  contenuto  delle 
loro  riforme  discorro  oltre. 
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C.  Sempronius  Graccus  insieme  con  B.  Fundauius  Fun- 
dulus  è  aed.  pi.  nel  246,  Geli.  X  6,  3.   ' 

C.  Sempronius  Tuditanus  e  M.  Helvius  furono   aed.    pi. 
nel  198,  Liv.  XXXH  27,  6. 

Nel  187  C.  Sempronius  Blaesus  fu  aed.  pi.  con  M.  Furius 
Luscus,  Liv.  XXXIX  7,  9. 


T.  Seius  aed.  pi.  dopo  il  -139. 

Su  questo  dubbio  personaggio  Plin.  n.  h.  XVIII  4,  16  v. 
quanto  si  osserva  s.  p.  127  a  proposito  dell'edile  M.'  Marcius. 


Servila  212;  dopo  209;  verso  il  111?  67;  63;  44:  43. 
aed.  pi.  209  dopo  209,  173? 

Dei  varii  rami  dei  Servili!  i  Gemini  raggiunsero  il  con- 
solato dal  252;  i  Vatia  dal  79. 

C.  Servilius  è  tribuno  della  plebe  fra  il  209  (in  cui  è  aedi- 
1Ì3  plebis,  Liv.  XXVI  21,  9)  ed  il  203  fin  cui  fu  console 
Liv.  XXX   19,  9). 

0.  Servilius  Casca  trib.  pi.  nel  212  era  cognato  del 
corrotto  pubblicano  M.  Postumio  Pirgense  ed  intercedette 
a  favore  di  lui,  Liv.  XXV  3. 

C.  Servilius  Glaucia  (a.  Ili  a.  C.  ?)  è  il  ben  noto  agi- 
tatore alleato  di  Saturnino.  Di  lui  Cicerone  Brut.  62,  224, 
mosso  probabilmente  da  livore  politico,  confrontandolo  con 
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Iperbole  dice:  peracutus  et  callìdus  cum  primisque  ridiculus, 
cfr.  de  orai.  Ili  164  prò  Rabirìo  Post.  6,  14. 

Il  tribnuato  di  Gian  eia  è  incerto  al  pari  della  data.  La 
lex  Servilia  repetundariim  (di  cni  fa  parola  Cicerone  Bi^ut. 
224;  prò  Balbo  54;  Verr.  I  26;  Ascon.  in  Scaur.  p.  19  K  S. 
Val.  Max.  VIII  1,  8,  è  pur  menzionata  nella  lex  Acilia  repe- 
tundarum  e  da  essa  si  ricava  essere  anteriore  al  111. 

Sul  tribunato  di  Servilio  Glaucia  v.  l'accurata  discussione 
in  Ziegler  p.  28.  Cfr.  Robinson  m.  e.  p.  43. 

P.  Servilius  Globulus  come  tribuno  pi.  nel  67  si  prestò 
dapprima  a  favore  degli  ottimati,  che  vedevano  di  mal  occhio 
le  rogazioni  del  tribuno  della  plebe  C.  Cornelio.  Quando  però 
Cornelio  difeso  da  Cicerone  fu  chiamato  in  giudizio,  lo  assi- 
stette, Asc.  in  Cornei,  p.  51;  54  K.  S. 

P.  Servilius  RuUus  è  il  notissimo  tribuno  del  63  autore 
della  lex  agraria  combattuta  da  Cicerone.  Altri  testi  v.  in 
Niccolini  p.  380. 

C.  Servilius  Casca  trib.  pi.  nel  44  rimase  noto  negli  an- 
nali romani  sopratutto  per  la  sua  omonimia  con  P,  Servi- 
lius Casca  tribuno  dell'  anno  successivo.  Temendo  di  essere 
confuso  con  costui  (uno  fra  gli  uccisori  di  Cesare)  e  peggio 
le  conseguenze  di  tale  scambio,  che  avevano  causata  la 
morte  di  Helvius  Cinna,  fece  noto  al  pubblico  aver  comu- 
ne con  colui  il  nome  ma  7ion  i  sentimenti,  Cass.  Dio 
XLIV  52. 

P.  Servilius  Casca  l'uccisore  di  Cesare  tribuno  nell'anno 
successivo  (43)  fu  poi  fatto  destituire  dietro  accusa  del  col- 
lega P.  Titius.  Cass.  Dio  XLVI  49.  lui.  Obs.  70. 
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C.  Servilius  Geminus  fu.  aed.  pi.  con  Q.  Caecilius  Metellus 
nel  209,  Liv.  XXVII  21,  9.  i 

Dalla  moneta  di  C.  Serveil.  nel  cui  rovescio  •  si  legge  : 
Fiorai.  Primus  (Babelon  II  p.  452)  si  suol  ricavare  (cfr.  Seidel 
Fasti  aed.  p.  37)  che  codesto  monetale,  appartenente  verso 
la  metà  del  II  secolo,  ricordi  le  benemerenze  di  un  suo  an- 
tenato. Ora  dacché  nel  173  (Ovid.  fasti  V  327  sqq.)  i  ludi  in 
onore  di  Flora  (già  istituiti  dal  2  40  o  dal  238  dagli  edili 
della  plebe  L.  ed  M.  Publicii)  divennero  annui,  si  pensa  che 
tale  moneta  accenni  ad  un  Servilio  che  in  codesto  anno 
sarebbe  stato  edile.  Si  aggiunge  che  costui  sarebbe  stato  un 
aed.  pi.,  perchè  a  partire  dalla  seconda  guerra  Punica  i  Ser- 
vilii  ad  eccezione  dei  Caepiones  sono  plebei.  Ragionamenti 
che  si  fondano  su  argomenti  non  solidi  dacché  ignoriamo 
a  qual  famiglia  dei  Servilii  appartenesse  il  monetale  di 
cui  qui  ci  occupiamo. 


P.  Sestius  fra  il  100-80;  57. 

Gentilicio,  come  è  noto,  assai  diffuso. 

A  parte  i  Sestii  patricii  v.  P.  Sestius  cos.  suff.  23. 

A  un  anno  che  non  abbiamo  modo  di  definire  appar- 
tiene il  tribunato  di  L.  Sestius  padre  di  P.  Sestius  difeso 
da  Cicerone,  di  cui  ci  è  pervenuta  l' orazione,  il  quale  di 
lui  dice  prò  Sestio  3,  6:  homine...  sapiente  et  sancto  et  se- 
vero qui  cum  tribunus  plehis  primus  inter  homines  nohilis- 
simos  temporibus  optimis  factus  esset,  reliquis  honoribus  non 
tam  uti  voluit  quam  dignus  videri.  Cfr.  Ziegler  p.  25. 


*  Sui  Servilii  Gemini  patricii  e  plebei  t.  Mommsen  Boem.  Forschiuig.  I 
117   8gg. 
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P.  Sestius  è  il  noto  personaggio  accusato  da  Cn.  Nerio 
de  amhitu  e  lo  stesso  giorno  de  vi  da  un  tal  M.  Tullio, 
assolto  grazie  alla  difesa  di  Ortensio  e  di  Cicerone,  che 
pronunciò  a  favore  di  lui  1'  orazione  che  ci  è  pervenuta. 

Questore  di  C.  Antonio,  del  console  collega  di  Cicerone, 
aveva  contribuito  a  soffocare  gli  avanzi  della  congiura  di 
Catilina.  Come  tribuno  della  plebe  fu  tra  coloro  che  si  op- 
posero a  Clodio  e  che  fu  ferito  dai  seguaci  di  costui.  Pre- 
sentò una  rogazione  sull'  abrogare  gli  acta  di  Clodio  che  a 
Cicerone  non  pareva  però  abbastanza  efficace. 

Su  lui  V.  sopra  tutto  Cic.  prò  Sestio  passim;  in  Vat.  41; 
prò  Milane  38;  ad  Q.  fr.  II  3,  6;  red.  in  sen.  20;  30;  ad  Quir. 
15  e  nella  corrispondenza  epistolare  passim. 


Sextii  414;  376-367. 

I  Sextii  furono  i  primi  fra  i  plebei  a  conseguire  il  con- 
solato nel  366. 

Ciò  fa  naturalmente  pensare  fossero  tra  le  stirpi  plebee 
più  in  vista  sino  dal  secolo  precedente  e  ci  induce  a  pre- 
star fede  alla  tradizione  che  ce  li  presenta  quali  tribuni  della 
plebe  sino  dal  414.  Non  v'è  ragione  di  dubitare  contenga 
un  tratto  storico  la  notizia  che  M.  Sextius  in  codesto  anno  ab- 
di  nuovo  insistito  affinchè  venisse  approvata  la  proposta 
già  fatta  l'anno  precedente  dal  tribuno  L.  Decio  di  colo- 
nizzare Boia  (Liv.  IV  49,  11  cfr.  con  IV  49,  6).  Tanto  più 
che  anche  la  versione  relativamente  migliore  e  più  atten- 
dibile di  Diodoro  XIII  42,  6  sa  della  conquista  in  codesto 
tempo  di  Boia,  tanto  è  a  dire  di  una  località  vicina  a 
Labici  ma  che  al  pari  di  Labici  non  siamo  in  grado  di  de- 
terminare con  tutta  sicurezza  dal  lato  topografico. 
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Il  racconto  intorno  al  decennale  tribunato  di  L.  Sextio 
Laterano  insieme  al  collega  C.  Licinio  Stolone  376-367  (Liv. 
VI  35-42)  ha  dato  più  volte  occasione  a  dubitare  dell'esat- 
tezza cronologica  come  dei  particolari;  nel  fondo  però  la  tra- 
dizione dice  il  vero. 

Sul  contenuto  e  sull'efficacia  delle  leggi  Licinle-Sextie 
discorro  oltre. 

M.  Sextius  Sabinus  aed.  pi.  nel  203,  Liv.  XXX  26,  6. 


Slcmii  493;  492;  491;  470;  454;  449:  395;  394;  393; 
387;  76. 

aed.  pi.  494;   185. 

Le  forme  Siccius  e  Sicinius  sono  varietà  dello  stesso 
nomen.  v.  ad  es.  Liv.  II  58:  Siccius.  Diod.  XI  68:  Si/aviog.^ 
Esse  derivano  probabilmente  dalla  forma  originaria  Siculus, 
ossia  dal  nome  dei  più  antichi  abitatori  del  Lazio. 

Dei  Sicinii  vi  sarebbe  stato  anche  un  ramo  patricio,  ove 
sia  autentico  il  console  del  487  :  T.  Sicinius  Sabinus  Liv.  Il 
40;  2iV/iog  in  Dion.  Hai.  Ylll  64;  X  36. 

Mentre  in  Asconio  p.  68  KS.  i  due  primi  tribuni  furono: 
L.  Sicinius  L.  f.  Velutus,^  L.  Alhiìiius  C.  f.  Pater culus,  Livio 
II  33,  2  ha  invece:  ita  tribuni  plebei  creati  duo  C.  Licinius 
et  L.  Albinus.  hi  tres  collegas  sibi  creaverunt;  in  his  Sicinium 


'  Di  diversa  opinione  è  il  Mommsen  Roeni.  Forschung.  il  quale  fa  tale 
osservazione  a  proposito  dei  Siccii  patricii. 

'  Alla  forma  Velutus  corrisponde  in  Dionisio  ad  es.  VII  33  quella  di 
Belutus,  che  stando  a  Paul.  ep.  Fest.  p.  34  M.  equivale:  hestiae  simili».  Cfr.  il 
cognome  Brutus,  che  avrebbe  significato  tanto  atupidas  quanto  gravU  y.  Fest. 
ep.  p.  31  8.  V.  brutum;  187  a.  v.  obbrutuit. 
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fuisse  seditionis  auctorem,  de  duohtis,  qui  fuerint,  minus  con- 
venit.  Sunt  qui,  duos  tantum  in  Sacro  monte  creatos  trihuìios 
esse  dicant  ibi  sacratam  legem  Intani. 

I  dubbi  su  Sicinio  trib.  pleb.  nel  494,  492  (Dion.  Hai. 
VII  17),  491;  Id.  VII  33)  si  estendono  anche  a  quello  del 
470  in  cui  si  sarebbe  incominciato  a  creare  codesti  magi- 
strati nei  comizi  tributi,  mentre  per  il  passato  venivano 
eletti  nei  curiati,  Calp.  Pis.  apud  Liv.  II  58  (cfr.  Diod.  XI 
68).  Essi  si  estendono  ancbe  a  quello  del  454  (L,  Siccius 
Dentatus  Dion.  Hai.  X  47.  Plin.  n.  h.  VII  101.  Geli,  n,  A. 
II  11,  1)  quanto  a  quello  del  449  in  cui  Sicinio  figura  fra  i 
restauratori  del  tribunato  dopo  la  caduta  del  governo  de- 
cemvirale,  Liv.  Ili  54. 

II  ritrovare  sempre  i  medesimi  nomi  non  costituisce  per 
se  un  argomento  definitivo  a  favore  della  tradizione.  Può 
dopo  tutto  osservarsi  la  circostanza  che  un  Sicinio  fu  il 
tribuno  che  per  primo  si  mosse  acche  venisse  restituita  la 
tribunicia  potestà  imminuta  da  Siila  (v.  qui  oltre). 

Ciò  contribuisce  a  far  credere  vera  l'affermazione  che  i 
Sicinii  furono  fra  i  più  antichi,  anzi  tra  i  primi  magistrati 
e  difensori  della  plebe.  Tuttavia  sta  il  fatto  che  codesti 
Sicinii  0  Siccii  sono  ricordati  per  un  periodo  che  ridonda 
di  incertezze  e  talora  anche  di  falsificazioni.  Per  tale  età 
i  fenomeni  di  geminazione  sono  poi  oltremodo  sospetti. 

Non  v'  è  invece  motivo  di  dubitare  del  carattere  storico 
dei  Sicinii  tribuni  della  plebe  per  il  tempo  delle  guerre  di 
Veii  e  di  Camillo  895;  894;  893;  387  (Liv.  V  24;  29;  VI  5). 

Con  Sicinius  trib.  nel  492  e  nel  491  (non  con  un  Icilius 
come  è  detto  in  Rotondi  p.  193)  è  collegata  la  lex  sacrata 
di  cui  parla  Dionisio  VII  17.  In  essa  si  sanciva  che  non  si 
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potesse  impedire  ai  tribuni  di  tenere  concioni  con  la  plebe  e 
di  interromperlo.  Chi  di  ciò  si  rendesse  colpevole,  doveva 
pagare  la  multa;  chi  non  desse  garanzie  era  condannato 
a  morte  ed  i  beni  di  lui  venivano  consacrati. 

Di  questa  legge  si  riparla  poi  nel  456  (Dion.  Hai.  X  32) 
a  proposito  del  tribuno  Icilio,  che  l' avrebbe  recitata  allorché 
fece  approvare  la  lex  de  Aventino  publicando. 

Gn.  Siccio,  tribuno  nel  470  insieme  al  collega  M.  Duilio, 
avrebbe  chiamato  in  giudizio  Ap.  Claudio,  nemico  acerrimo 
della  plebe,  che  ne  fu  sottratto  da  un  morbo,  Liv.  II  61. 
Dion.  Hai.  IX  51  sqq.  Zon.  VII  17. 

L.  Siccio  Dentato  trib.  pleb.  nel  454  è  il  leggendario 
Achille  romano,  Dion.  Hai.  X  47.  Plin.  7i.  h.  VII  101  ;  Geli. 
n.A.  II  11,  1. 

C.  Sicinio  fu  uno  dei  tribuni  eletti  dopo  la  caduta  del 
decemvirato  (449),  Liv.  HI  54. 

Ti.  Sicinius  nel  395  propone  di  abbandonare  Roma  per 
abitare  Veii  Liv.  V  24,  11.  Egli  è  nominato  di  nuovo  per 
l'anno  394  e  per  il  393,  Liv.  V  25,  13;  29,  1. 

Nel  387  L.  Sicinio  fa  la  proposta  di  dividere  l'agro 
Pomptino,  Liv.  VI  1. 

Cn.  Sicinius,  che  Cicerone  Brut.  60,  216  chiama  homo  im- 
purus  sed  admodum  ridiculus  fu  colui  che  ebbe  il  coraggio 
(ausus  loqui  Sali.  hist.  fr.  48,  8  Maur.)  di  prendere  per  primo 
la  parola  perchè  venisse  ripristinata  la  tribunicia  potestà 
scemata  da  Siila,  Pseud.  Ascon.  in  divin.  p.  103  0.  Sarebbe 
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stato,  come  abbiamo  teste  osservato,  un  obbligo  di  famiglia 
poiché  la  tradizione  ricordava  appunto  un  Sicinio  come  uno 
dei  fondatori  del  tribunato  della  plebe. 

Dionisio  VII  14  porge  la  notizia  che  Sp.  Sicinio,  essendo 
capo  del  tribunato  nel  492,  volendo  protestare  contro  la  de- 
duzione della  colonia  di  Norba,  invocò  1'  autorità  di  Sicinio 
e  di  lunio  Bruto,  che  in  quell'anno  erano  edili,  ma  che  erano 
già  stati  i  fondatori  del  tribunato.  Se  la  notizia  avesse  qual- 
che valore  potrebbe  indurci  a  pensare  che  si  fosse  serbata 
memoria  di  Fasti  edilicii  risalenti  al  principio  del  V  se- 
colo. Tuttavia,  a  parte  il  valore  delle  notizie  di  questo  genere 
per  l'età  di  cui  qui  ci  occupiamo,  è  degno  di  nota  il  fatto 
che  dopo  il  tribunato  si  sarebbe  allora  coperta  l'edilità, 
mentre  la  tradizione  ci  presenta  il  tribunato  maggiore  per 
importanza  e  gli  edili  come  adiutori  dei  tribuni. 

Non  è  tuttavia  da  escludere  che  varie  tradizioni  presen- 
tassero gli  stessi  personaggi  o  come  tribuni  ovvero  come 
edili.  E  va  pur  rilevato,  a  giudicarlo  dall'importanza  che 
1'  edilità  ebbe  come  magistratura  in  altre  regioni  del 
Lazio  e  dell'  Etruria,  che  anche  a  Roma  gli  edili  della 
plebe,  ossia  i  sacerdoti  di  Cerere  della  dea  plebea  per  ec- 
cellenza, prima  ancora  del  sorgere  del  tribunato,  abbiano 
avuto  l' ufficio  di  protettori  della  plebe.  Cfr.  su  ciò  la  mia 
Storia  critica  di  Roma  II  p.  463  sgg. 

Di  un  Cn.  Sicinius  edile  plebeo  si  fa  menzione  da  Livio 
XXXIX  39  per  l'anno  185  (cfr.  Seidel  Fasti  aedilicii  p.  35). 


Ti.  Spurilius  422. 

Stirpe   oscura,  sebbene   le  monete   che  appartengono  al 

Pai»  Ricfrche  sulla  storia  e  gnl  diritto  pubblico  di  Roma  III  13 
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214  circa  (Babelon  IT  p.  465)  ci  attestino  un  monetale  A.  Spu- 
ri[lius]. 

Il  tribuno  del  422,  insieme  a  Sex.  Tempanio,  Ti.  Antiytio 
ed  a  M.  Asellio,  sarebbe  stato  uno  dei  centurioni  eletti  tri- 
buni pi.  essendo  absentes,  [iiv.  IV  42, 


T.  Statius  475. 

Considerando  il  nome  di  schietto  carattere  sabellico  (cfr. 
Conway  The  Italie  dialects  II  p.  58'>)  e  che  non  appare  ge- 
neralmente a  Roma,  si  sarebbe  indotti  a  sospettare  sull'  au- 
tenticità di  questo  tribuno  per  il  475  (Liv.  II  52).  Mancano 
però  argomenti  esaurienti  per  risolvere  tali  dubbi.  Anche 
Decius  è  nome  sabellico,  eppure  compare  nei  primi  secoli 
della  repubblica  :  lo  stesso  vale  per  Cominius. 

T.  Statius  insieme  al  collega  L.  Caedicius  avrebbe  chia- 
mato in  giudizio  i  consoli  per  cattiva  condotta  della  guerra, 
Liv.  II  53. 


P.  Sidpicius  Rufus  88. 

Già  il  Mommsen  Roem.  Forschung.  I  p.  119  n.  102,  osservò 
che  questo  celebre  personaggio  doveva  in  origine  appartenere 
alla  ben  nota  e  potente  gente  patricia  dei  Sulpicii.  Cfr.  però 
C.  Neumann  Geschichte  Roms  I  p.  608. 

Trattandosi  di  personaggio  celebre  trib.  pi.  (88)  basti 
ricordare  solo  il  titolo  delle  sue  rogazioni. 

I.  Cominciò  con  l' intercedere  acche  ne  exules  quihus  cau- 
sam  dicere  non  lìquisset  reducerentur,  ma  fini  immutata  vo- 
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luntate  con  il  prometterne  un'altra  per  effetto  della  quale 
si  proponeva  non  esules  sed  vi  eiectos  se  reducere,  Auct.  rhet. 
ad  H eremi.  II  28,  46;  cfr.  Liv.  ep.  LXXVII:  ut  exules  re- 
vocarentur. 

II.  Propose  che  i  nuovi  cittadini  dopo  la  guerra  Sociale 
venissero  inscritti  in  tutte  le  35  tribù  (Liv.  ep.  LXXVII:  ut 
novi  cives,  libertinique  in  fribus  distribuerentur;  cfr.  Ascon. 
in  Cornei,  p.  67.  App.  b.  e.  I  65). 

I  nemici  di  Sulpicio  dicevano  die  vendesse  apertamente 
la  cittadinanza  ai  liberti  ed  ai  meteci,  Plut.  Sidl.  8,  ossia 
ai   peregrini  e  socii  che  avevano  preso  dimora  in  Roma. 

III.  Fu  autore  della  rogazione  che  affidava  a  Mario  il  co- 
mando della  guerra  contro  Mitridate,  Liv.  Z.  e.  Plut.  Mar.  34. 
Val.  Max.  IX  7  mil.  Rem.  1.  Veli.  II 18,  5  sq.  App.  /.  e.  Fior.  II 
9,  6.  Auct.  d.  V.  ili.  76. 

rV.  Vietò  ai  senatori  di  contrar  debiti  per  somma  mag- 
giore di  due  mila  dramme,  Plut.  Sull.  8. 

Forse  Sulpicio  in  questo  caso  riconfermava  per  fini  per- 
sonali disposizioni  anteriori.  Egli  stesso  poi,  se  stiamo  alla 
voce  dei  suoi  nemici,  Plut.  l.  e.  morendo,  avrebbe  lasciato 
debiti  per  trecento  miriadi  di  dramme. 

Le  leggi  di  Sulpicio  E-ufo  come  è  noto,  vennero  abrogate 
da  Siila,  App.  b.  e.  II  59.  Cic.  Phil.  Vili  7. 


Sp.  Tarpeius  448. 

Non  v'  è  ricordo,  per  quanto  io  ho  presente,  di  un  altro 
Tarpeio  in  tutto  il  corso  della  storia  romana. 

Spurio  Tarpeio,  al  pari  di  Aulo  Aternio  suo  collega,  sa- 
rebbe stato  cooptato  come  tribuno  della  plebe,  sebbene  fosse 
patrizio,  ed  avesse  di  già  coperto  il  consolato  nel  454  (Liv. 
Ili  66)  ;  su  lui  cfr.  anche  Ascon.  p.  62  K.  S. 
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Altri  racconti  di  questo  genere  abbiamo  a  proposito  di 
L.  Minucius  Augurinus,  che,  sebbene  patricio,  sarebbe  stato 
cooptato  undecimo  tribuno  della  plebe,  racconto  cbe  pareva 
assurdo  allo  stesso  Livio  IV  16,  -4  considerando  che  giammai 
il  numero  dei  tribuni  aveva  oltrepassato  quello  di  dieci. 
Anche  per  il  401  Liv.  Y  10,  10  si  dice:  pugnatum  inde  in 
loca  vacua  ut  patricii  cooptarentur. 

Qualche  cosa  di  simile  si  racconta  anche  più  tardi  ri- 
spetto ad  Ottaviano  del  quale,  sebbene  avesse  di  già  accet- 
tata l'eredità  di  Cesare  e  fosse  divenuto  patricio,  si  dice: 
in  lociim  trib.  pleb.  forte  demortui  candidatum  se  ostendit, 
quamquam  patricius  nec  dum  senator.  Suet.  Aug.  10. 

Tuttavia  può  osservarsi  che  Ottaviano  solo  più  tardi,  potè 
accogliere  con  rito  perfetto  l'adozione  di  Cesare.  Va  infine 
ricordato  che  anche  a  proposito  di  C.  Gracco  si  affermava 
il  proposito  di  voler  essere  contemporaneamente  tribuno  e 
console.  Plut.  C.  Gracch.  8,  1. 

Ritorneremo  più  tardi  sulla  questione. 


Sex.  Tempaìiius  422. 

E  l' unico  personaggio  a  noi  noto  di  tal  nome.  In  pari 
modo  compaiono  solo  una  volta  i  suoi  colleghi  M.  Asellius 
e  Ti.  Spurilius  Liv.  IV  42. 

L'orazione  che  Livio  fa  pronunciare  al  nostro  Tempanio 
rV  41,  1  :  militariter  gravis,  non  suis  vana  laudibus,  non  cri- 
mine alieno  laeta,  accanto  all'oscurità  di  questa  stirpe,  ge- 
nera il  sospetto  che  si  sia  di  fronte  alle  falsificazioni  recenti 
dell'annalistica,  analoghe  a  quelle  che  si  riscontrano  rispetto 
al  primus  pilus  Flavuleius,  Dion.  Hai.  IX  10,  a  proposito 
del  quale  si  presuppone  la  legione  romana  costituita  cosi 
come  lo  era  nella  tarda  età  repubblicana. 
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Il  fatto  che  Livio  sa  di  Tempanio,  mentre  Dionisio  non 
ne  parla,  non  è  indizio  di  fonti  diverse.  Dionisio  ricorda 
alla  sua  volta  Flavoleio  e  Furnio,  mentre  Livio  non  ne 
parla  v.  s.  p.  91. 

Non  è  poi  da  escludere  che  Flavoleius  figurasse  anche  egli 
fra  i  tribuni  della  plebe  per  il  480-479.  Di  ciò  discorro  oltre, 

C.   Terentilius  Harsa  462. 

Non  v'  è  credo,  ulteriore  ricordo  di  Terentilii.  Ma  Te- 
rentilius si  legge  in  Livio  III  9,  2,  mentre  Dionisio  I  ha 
TeQevTio?.  Terentilius  sta  a  Terentius  come  Quinctius  a 
Quinctilius. 

Il  tribuno  del  462  è  il  noto  autore  della  rogazione  sui 
quinqiie  viri  legibus  de  imperio  consulari  scri6ewc?isLiv.III9, 2. 

Terentii  189;  dopo  87;  68;  64;  43. 
aed.  pi.  220,  200. 
console  nel  216. 

Rispetto  a  Terentius  Culleo  trib.  pi.  nel  189  c'informa 
un  passo  di  Plutarco  T.  Quinci.  18,  nel  quale  si  dice  che  in 
odio  alla  nobiltà  fece  approvare  la  disposizione  che  venis- 
sero censiti  oaoL  yovéoov  eA,£v{)8Q0)v  f]aav. 

Il  celebre  scrittore  M.  Terenzio  Varrone  fu  tribuno  della 
plebe,  come  da  lui  stesso  si  apprende,  apud  Geli.  n.  A.  XIII 
12,  6.  Egli  si  vantava  di  aver  rispettata  la  costituzione  ri- 
spetto alla  vocatio  che  mancava  ai  tribuni.  Varrone  può 
aver  coperta  tale  magistratura  fra  il  76  e  il  67,  cfr.  Nicco- 
lini  add.  p.  41.  Egli  fu  praetor,  ma  1'  anno  della  sua  pretura 
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è  incerto,  v.  Hoelzl  p.  102.  L' assegnazione  del  76  accolta 
dal  Niccolini  non  è  troppo  sicura  p.  41  addJ  Ziegler  p.  26 
lo  pone  dopo  l'87. 

Su  Terentius  Culleo  trib.  nel  58,  nemico  di  Cesare,  amico 
di  Cicerone,  v.  Cic.  ad  Att.  Ili  15,  5.  Plut.  Pomp.  49,  3. 

Terentius  trib.  nel  54  v.  in  Cic.  ad  Att.  IV  17,  3.  Egli 
intercedette  a  proposito  della  presentazione  di  una  legge 
relativa  all'  ambitus  dei  candidati  al  consolato  di  quell'  anno. 

Di  M.  Terentius  Varrò  trib.  pi.  nel  43  v.  Cass,  Dio  XLVII 
11,3,  ove  si  narra  (ciò  che  è  pur  raccontato  per  il  tribuno  Ser- 
vilio  Casca  v.  s.  p.  187)  che  notificò  aver  comune  solo  il  no- 
me con  il  più  celebre  Terenzio  Varrone  proscritto  dai  trium- 
viri. 2 

L.  Terentius  Massaliota  fu  aed.  pleb.  con  Cn.  Baebius  Tam- 
philus  nel  200,  Liv.  XXXI  50. 


M.   Terpolius  11. 

Stirpe  oscurissima.  Cfr.  Ascon.  p.  81  in  Corn.  p.  72  K.  S.: 
contemptissimum  nomen  electwm  esse  ex  eis  qui  ir.  pi.  fuerant 
post  infractam  tribuniciam  potestatem  a  Sulla   ante   restitu- 


^  Su  Q.  Terentius  che  nel  218  in  compagnia  di  M.  Antestius  si  recò 
dal  console  Flaminio  invitandolo  a  ritornare  a  Roma  (Liv.  XXI  63)  v.  oltre 
fra  i  tribuni  incerti. 

"  C.  Terentius  Varrò,  il  vinto  a  Canne,  fu  console  nel  216.  Sappiamo 
che  fu  questore  (poco  prima  del  220)  edile  (poco  prima  del  219),  pretore 
(218)  cfr.  Seidel  Fasti  p.  21,  ma  non  ci  è  giunta  notizia  del  suo  tribu- 
nato, cfr.  Liv,  XXII  26,  2. 
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tam  a  Oneo  Pompeio  apparet.  Di  lui  si  sa  soltanto  che  recò 
gravi  molestie  a  Q.  Lutazio  Oatulo  console  del  78,  Ascon,  ib. 
L' oscurità  di  questo  nome  ha  fatto  sorgere  l' ipotesi  che 
sia  corrotto.  Sino  dal  tempo  del  Pighio  si  pensò  sostituire 
TurpiUus  a  TerpoUus  ed  il  "Willems  Le  senat  I  p.  623  n.  14 
propose  Turullius  ;  ma  ci  e  attestata  1'  esistenza  di  un  gen- 
tilico  TerpoUus,  CIL.  VI  27267.  Cfr.  gli  indici  ad  CIL.  XIV. 


C.   Thoranius  25. 

Grentilicio  di  suono  non  romano  v.  Schulze  p.  98. 

Nel  caso  nostro  è  a  notare  che  Thoranius  era  figlio  di 
un  liberto,  Cass.  Dio  LUI  27.  È  discutibile  se  il  padre 
sia  stato  C.  Toranius  edile  con  C.  Ottavio  padre  di  Au- 
gusto, Elog.  XXIX  in  CIL.  T'  p.  199.  C.  Toranius  fu  pu- 
re tutore  di  Augusto,  Suet.  Aug.  27.  App.  b.  e.  IV  12;  18; 
96;  cfr.  Mommsen  ad  CIL.  1.  e.  Prosop.  Imp.  Rom.  Ili  p.  331. 

Circa  le  lezioni  Thoranius  o  Toranius  v.  qui  sotto  s.  v. 
Thorius  p.  200  n.  1. 

La  serie  dei  tribuni  della  plebe  a  noi  noti  sino  al  23  a  C. 
finisce  pertanto  con  un  libertinus.  Così  come  in  origine  il  tri- 
bunato della  plebe  sarebbe  stato  l'espressione  delle  più  u- 
mili  classi  sociali  ;  v.  però  oltre. 


Sp.   Thorius  dopo  il  121. 

L'  aspirazione  mostra  che  il  nomen  non  è  romano  (Schulze 
p.  89).  Da  Cicerone  de  fin.  II  46,  136  apprendiamo  che  i  Thorii 
erano  di  Lanuvio  ;  di  ciò  porgono  conferma  le  monete  con  il 
nome  di  L.  Thorius  Balbus  che  offrono  l'imagine  di  luno 
Sospes  di  Lanuvio.  (Babelon  II  p.  487). 

Sp.  Thorius,  che,  stando  a  Cicerone  Brut.  36,  136:  agrum 
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puhlicum  vitiosa  et  inutili  lege  vectigali  levavit,  dal  Pighio 
in  qua  si  suole  identificare  con  quel  2jtovQio5  Bóqio?  ricor- 
dato da  Appiano  h.  e.  I  27,  il  quale  rogò  una  legge  agraria 
negli  anni  successivi  alla  morte  di  C.  Gracco. 

Appiano  dice  che  i  q^ópoi  =  vecfigal  furono  levati  circa  15 
anni  dopo  la  catastrofe  di  C.  Gracco.  Alla  rogazione  di  Tho- 
rius  si  fìssa  dai  più  la  data  del  119-8.  Tale  conclusione  è  però 
tutt' altro  che  sicura  perchè  in  primo  luogo  il  BÓQ105  di  Ap- 
piano non  abolì  i  cpóooi.  Questo  scrittore  infatti  dice  I  27:  xal 
qjÓQO'ug  VjteQ  uvxì\c.  (cioè  la  terra)  toj  òìì[xco  '/caTaTideoOai,  y.a\ 
TctSs  tà  'ior\\iaxu  -ioìqeIv  eg  Siavo^dg.  Inoltre  Appiano  fa  pa- 
rola del  termine  dei  quindici  anni  dopo  la  legislazione  di  C. 
Gracco  non  a  proposito  di  Bóqioi;,  bensi  dell'altro  tribuno, 
il  quale  presentò  quella  legge  che  tolse  tali  q)ÓQoi  0  vectigal. 

In  conclusione  o  il  nome  di  2:rovQios  BÓQiog  non  è  da 
identificare  con  Sp.  Thorius,  o,  pur  ammettendosi  tale  iden- 
tificazione, deve  riconoscersi  che  in  Appiano  non  si  hanno 
notizie  esatte. 

I  dati  di  cui  disponiamo  sono  troppo  mutili  e  la  data 
precisa  del  tribunato  di  Sp.  Thorius  non  si  può  rintracciare. 
Le  varie  opinioni  dei  moderni  sulla  data  della  lex  Thoria 
V.  in  Rotondi  op.  cit.  p.  318;  500.^ 


'  Discendente  di  codesto  tribuno  è  L.  Balbus  di  Lauuvio  gaudente  ri- 
cordato da  Cicerone  de  fin.  II  20,  63,  legato  di  Cecilio  Metello,  che  lasciò 
la  vita  in  Spagna  combattendo  contro  Sertorio,  Sall.  hìst.  I  5,  110  Maur, 
Floe.  II  10,  6.  Plut.  Sert.  12  ove  invece  di  Thorius  si  ha  la  forma  Gtopàvioc. 

Nelle  monete  con  il  nome  di  L.  Thorius  Balbus  si  vede  da  un  lato 
l'imagine  di  Inno  Sospes  di  Lanuvio.  Esse  vanno  messe  a  confronto  con  !• 
parole  di  Ciceroxe  de  fin.  II  20,  63  :  ita  non  supeìstitiosus  ut  illa  plurima 
in  sua  patria  sacrificia  et  fana  contemneret. 

La  figura  del  toro  gradiente,  che  si  scorge  nel  rovescio,  si  suol  mettere 
in  rapporto  con  l'etimologia  da  9-o'Jp'.og,  ossia  furioso  (Babelox  II  p.  487 
cfr.  anche  Grueber  Coina  1  p.  225)  ma   può    essere   collegata   addirittura 
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Titinii  449;  439;  192. 

I  Titiuii  figurano  fra  i  primi  plebei  che  raggiunsero  il 
tribunato  militare  nel  400  a.  C.  ed  un  Titànio  è  magister 
equitum  nel  302.  Ciò  indurrebbe  a  prestar  fede  all'alta 
anticbità  di  questa  stirpe.  D'altra  parte  però  desta  sospetto 
il  fatto  che  un  M.  Titinius  è  eletto  trib.  pleb.  nel  449  con 
M.  Pomponius,  C.  Apronius,  Ap.  Villius,  C.  Oppius  eletti 
...spe  magis  quam  meritis  Liv.  Ili  64.  Tali  informazioni, 
come  è  stato  già  osservato  (cfr.  s.  p.  33;  150)  hanno  tutta 
l'apparenza  di  derivare  alla  annalistica  più  recente. 

Ancor  meno  credibile  è  la  notizia  che  Sex.  Titinius  sia 
stato  fra  i  tribuni  che  nel  439,  Liv.  IV  16,  insieme  a  Q.  Cae- 
cilius  e  Q.  lunius,  si  oppose  agli  onori  che  si  volevano  de- 
cretare a  Minucio  denunziatore  di  Sp.  Melio.  Orbene  i  vari 
racconti  su  tali  onori  si  rivelano  tarde  invenzioni  (v.  la 
mia  Storia  critica  II  p.  189  sgg.). 

Storico  è  invece  che  nel  192  M.  e  C.  Titinii  si  opposero 
agli  onori  in  favore  del  console  L.  Cornelio,  Liv.  XXXV  8. 
Sulla  data  v.  Niccolini  add.  p.  34. 

Titii  462;  99;  43. 

I  Titii,  stirpe  probabilmente  sabina,  (v.  indici  ad  CIL. 
IX  e  XIV)  arrivarono  al  consolato  solo  nel  31. 

Sex.  Titius  tribuno  nel  462  propose,  ma  vanamente  una 
legge  agraria,  Dion.  Hai.  IX  69.  Cosi  Titius  tribuno  nel  99 
pur  vanamente  la  propose  nel  99  v.  Cic.  de  leg.  II  14,  31; 

con  la  stessa  parola  di  taurtit.  Non  porgerebbe  difficoltà  l' aspirizione  Th. 
Si  pensi  all'etimologia  romana  di  Tusci  da  %-ùitì;  alle  grafie  tì'JjaOpig  e  Tiberis 
Thybrie,  Plin.  n.  h.  Ili  53. 

Su  Lucilio  e  la  lex  Thoria  v.  Cic.  de  orai.  II  70,  284.  Cfr.  Cicììorius 
Unttrauch.  zu  Luciliu$  (Berlin  1908)  p.  61. 
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de  orai.  II  48.  Val.  Max.  Vili  1,  3.  lui.  Obs.  46. ^  Ciò  è  ef- 
fetto del  caso,  oppure  gli  avvenimeuti  reali  del  99  valsero 
a  foggiare  quelli  fantastici  del  462? 

P.  Titius  nel  43  fece  approvare  la  legge  sui  lllviri  rei- 
puhlicae  constituendae  (App.  b.  e.  IV  7.  Cass.  Dio  XLVII  2) 
e  propose  di  abrogare  la  tribunicia  podestà  del  collega  Servili© 
Casca  Cass.  Dio  XLVI  49  lui.  Obs.  70.  ^ 

Trebellenus. 

È  ricordato  in  un'epigrafe  di  Concordia  Notizie  degli 
Scavi  1886  p.  108:  T.  Trehelleno  L.  f.  Cla.  Rufo.  q.  tirb. 
legato  imp.  Caesaris  August.  trib.  pi.  C.  Octavius  T.  f. 

Manca  un  criterio  sicuro  per  fissare  con  precisione  la 
data  dell'epigrafe  non  anteriore  al  27  in  cui  Ottaviano  as- 
sume il  titolo  di  Augusto.  È  appena  necessario  notare  l' o- 
rigine  non  urbana  del  tribuno. 

Trebellii  67  ;  47. 

Il  più  antico  dei  Trebellii  che  conosciamo  è  un  centurione 
del  tempo  della  seconda  guerra  Punica,  Liv.  XXVI  48. 


'  La  \ex  Titia  de  provinciis  quaeatoriis,  Cic.  prò  Murena  18  Schol.  Bob. 
316  O.  appartiene  al  267  v.  Niccolini  add.  p.  32.  È  tribunicia? 

Incerta  è  l'età  della  lex  Titia  relativa  a  costami  sessuali  che  da  Au- 
sonio ep.  92,  (84),  4  è  contrapposta  alla  Scantinia.  L' ipotesi  che  appar- 
tenga al  tribuno  del  99  non  ha  base  di  sorta,  cfr. 

Non  è  sicuro  che  sia  un  plebiscito  la  lex  Titia  de  tutela  ricordata  da 
Gaio  I  185;  195.  Ulp.  11,  18.  Fragni.  Sinait.  20.  Inst.  I  20.  Theophr.  ad  1. 
Pap.   Oxyrhynch.  u.  720;  cfr.  Rotondi  p.  333. 

Gli  stessi  dubbii  si  estendono  alla  lex  Titia  aquaria  Cic.  prò  Murena 
8,  18;  cfr.   in   Vai.  5,   12.  Schol.  Bob.  p.  316;  cfr.  Eotondi  p.  333. 

La  data  dei  92  proposta  da  qualche  studioso  non  si  basa  su  alcun  dato 
positivo.  Eppoi  che  cosa  esclude  una  legge  pretoria? 

Un  Titius  fu  autore  della  lex  de  aleatoribus  Dig.  XI  53,  ma  non  ne  co- 
nosciamo l'autore  e  1'  età. 
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Un  Trebellius  di  Fregellae  è  pur  ricordato  per  il  169, 
Liv.  XLIII  21,  2. 

A.  Trebellius  nel  67  avrebbe  tentato  opporsi  alla  legge 
Gabinia  sul  comando  da  darsi  a  Pompeio  contro  i  pirati,  ma 
gli  fu  minacciata  l'abrogazione  della  tribunicia  podestà  (come 
s'era  già  fatto  per  Ottavio  al  tempo  di  Tiberio  Gracco).  Egli 
perciò  si  arrese,  Ascon.  in  Cornei,  p.  64  K.  S.  Sali,  V  2  Maur. 
p.  196.  Cass.  Dio.  XXXVI  13. 

L.  Tr.ebellius  ebbe  parte  notevole  come  trib.  pi.  nei  tor- 
bidi interni  del  47  ;  e,  pur  essendo  anche  egli  autore  di  ro- 
gazioni  tempestose,  lottò  contro  Cornelio  Dolabella,  Plut. 
Anton.  8.  Oass.  Dio.  XLII  29.  L.  Trebellius  è  fra  gli  amici  di 
M.  Antonio  che  Cicerone  abitualmente  flagella,  PMl.  VI  10;  X 
22;  XI 87,  14;  XII  20;  XIII  2,  26.  Egli  aveva  preso,  pare,  il  co- 
gnome di  Fides  e  ciò  porge  occasione  agli  scherzi  di  Cicerone 
poiché,  da  ostile  alle  proposte  di  Dolabella  circa  le  tabiilae 
novae,  s' era  convertito  all'  opinione  contraria  a  danno  dei 
creditori. 


Trehonii  448;  401;  55. 

I  Trebonii  giungono  al  tribunato  militare  consuìari  po- 
testafe  nel  383  e  nel  379.  Un  console  suffetto  abbiamo  nel 
45.  Un  Trebonio  è  prefetto  della  cavalleria  nel  293,  Liv.  X 

40,  7. 

T.  Trebonio  tribuno  del  448  avrebbe  fatto  approvare  la 
deliberazione  :  ut  qui  plehem  Romaìiam  trihunos  plehis  ro- 
garety  is  usque  eo  rogaret,  dum  decem  trihunos  plebi  faceret 
Liv.  III  65,  4.  Una  fra  le  leggi  fondamentali  del  tribunato. 
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Anche  per  il  tribuno  pi.  del  401  Liv.  V  11,  1  dice:  Fors 
ita  tulit  ut  eo  anno  tribunus  plehìs  Cn.  Trehonius  esset,  qui 
nomini  ac  familiae  debitum  praestare  videretur  Treboniae 
legis  patrocinium,  Cfr.  Liv.  V  12,  1. 

Si  tratta  realmente  di  un  discendente  del  primo  Trebonio, 
che  faceva  rispettare  la  lagge,  vanto  della  sua  famiglia,  ov- 
vero abbiamo  la  geminazione  di  un  fatto  solo? 

C.  Trebonius  tribuno  nel  55  divenne  console  suff.  nel  45. 

C.  Trebonius  e  uno  degli  uccisori  di  Cesare.  Su  lui  v. 
Drumann-Groebe  III  p.  630. 

Come  tribuno  nel  55  propose  ed  ottenne,  nonostante  la 
vivace  opposizione  di  Catone,  da  lui  fatto  chiudere  in 
carcere,  che  si  accordassero  con  pieni  poteri  e  per  un  quin- 
quennio, a  Crasso  la  Siria,  a  Pompeio  la  Spagna,  Periodi.  Liv. 
CV;  Plut.  Caio.  Minor.  43;  Crass.  15;  Caes.  28.  Casa.  Dio. 
XXXIX  33. 


Cn.  Tremellius  168. 

aed.  pi.  203. 

Un  Grn.  Tremellius  Flaccus  quaestorius  nel  205,  aedilis 
nel  203,  in  seguito  praetor,  è  già  ricordato  da  Livio  XXIX 
11,  8;  XXX  26,  6  sq. 

Ignoriamo  le  relazioni  fra  codesti  Tremelli  Flacei  ed  i 
Tremelli  Scrofae  ricordati  da  Varrone  r.  r.  II  4,  3,  di  cui 
sette  coprirono  successivamente  la  pretura.  Cfr.  Cic.  ad  Alt. 
V  4,  2;  VI  1,  13;  VII  1,  8;    Verr.  I  10,  30. 

Cn.  Tremellius  trib.  nel  168  si  oppose  all'approvazione  del- 
l' operato  dei  censori  per  non  essere  egli  stato  accolto  nel 
senato,  Liv.  XLV  15,  9. 
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Cn.  Tremellius  Flaccus  fu  aed.  pi.  con  M.  Sextius  Sabinus 
nel  203,  Liv.  XXX  26,  6. 


Valerii  195;  188,  72. 

Nel  195  L.  Valerius  Tapo,  collega  di  M.  Fundanius,  Liv. 
XXXIV  1,  7,  fece  abolire  la  lex  Oppia  approvata  venti  anni 
innanzi,  la  quale  regolava  il  lusso  delle  matrone,  Liv. 
XXXIV  1. 

Rispetto  al  tribuno  del  188  Livio  XXXVIII  36,  6  dice  : 
de  Formianis  Fundanisque  municipibus  et  Arpinatibus  C.  Va- 
lerius Tappo  tribunus  plebis  promulgavit  ut  iis  suffragii  latio, 
nam  antea  sine  suffragio  habuerant  civitatem,  esset. 

Un  M.  Valerius  è  infine  ricordato  nella  lex  Visellia  re- 
lativa alla  cura  viarum  che  si  attribuire  al  72  CIL.  I  p.  171. 

Nulla  ci  dà  modo  di  stabilire  rispetto  a  codesti  Valerii 
se  si  tratti  di  persone  di  origine  urbana,  discendenti  ad 
esempio  da  liberti  dei  Valerii  patricii  o  se  qualcuno  di 
essi,  come  il  Fundanius  collega  del  Valerius  trib.  del  195, 
provenisse   da  qualche  municipio. 

Valerius  Soranus  vissuto  al  tempo  di  Pompeio  Mago,  messo 
a  morte  da  Pompeio  Magno,  divenuto  celebre  ancor  più  che 
per  la  sua  dottrina  per  aver  rivelato  il  nome  segreto  di 
Roma,  fu  tribuno  della  plebe  stando  a  Servio  ad  Aen.  1  277 
che  cita  Varrone. 

Su  Valerio  Sorano,  ossia  di  Sora  v.  Cichorius  nell'Her- 
mes XLI  (1906)  p.  59. 
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Q.  Varius  Severus  Hyhrida  90. 
Varius  Cotyla  aed.  pi.  47. 

Q.  Vario  Hybrida  è  una  delle  più  brutte  figure  del  tri- 
bunato. Mediante  la  sua  legge  de  maiestate,  una  vera  legge 
di  sospetto,  perseguitò  tutti  i  cittadini  quorum  ope  coìisiliove 
sodi  cantra  popidum  Romanum  arma  sumpsissent,  Ascon.  in 
Scaurian.  p.  19  K.  S.  App.  6.  e.  I  37.  L'accusa  si  estese  a 
coloro  che  avrebbero  accettato  denaro  da  Mitridate  per  tra- 
dire la  patria,  Val.  Max.  Ili  7,  8. 

Da  Cicerone  sappiamo  che  costui  (che  egli  chiama  homo 
impurissimus)  avrebbe  armato  il  braccio  contro  Livio  Druso  e 
tolto  di  mezzo  Cecilio  Metello  con  il  veleno.  Egli  accusò  i 
più  autorevoli  cittadini  come  Scauro,  M.  Antonio,  Aurelio 
Cotta,  Mummio,  ma  fu  infine  condannato  con  la  sua  stessa 
legge  e  mori  di  mala  morte,  Cic.  Brut.  305  cfr.  206  :  de  nat. 
deor.  Ili  81;  Tusc.  II  57;  prò  Scauro  I  3.  App.  l.  e.  Val. 
Max.  VIII  6,  4. 

Egli  era  di  Sucro  in  Spagna,  Val.  Max.  Ili  1,  8.  Ascon. 
in  Scaur.  p.  20  K.  S.  Era  detto  Hybrida:  propter  ohscurum 
ius  civitatis  Val.  Max.  Vili  6,  4. 

Su  lui  e  sulla  portata  politica  della  sua  legge  ho  di- 
scusso separatamente  nella  mia  memoria  :  La  lex  Varia  de 
maiestate  nei    Rendiconti  dei  Lincei.  Febbr.  1901  p.  60  sgg. 

Varius  Cotyla  aed.  pi.  47,  Cic.  Phil.  Vili  24;  28;  32;  cfr. 
V  5,  7;  XIII  26.  Plut.  Ani.  19. 


P.  Vatinius  69. 

Noto  cesariano  divenuto  console  nel  47,  trionfatore  del- 
l'Illirico nel  42.  Era  di  Beate  nella  Sabina. 
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Con  il  tribunato  di  Vatinio  è  collegato  il  plebiscito  sulla 
provincia  da  affidarsi  a  Cesare  (Gallia  Cisalpina  ed  Illirico) 
Suet.  Gaes.  22.  Oros.  V  7.  8chol.  Boi.  317  O. 

Come  tribuno,  Vatinio  spiegò  una  grande  attività  con- 
traendo  foedera  cum  c'witatibas,  cum  regibuSj  cum  tefrarchis 
Cic.  in  Vai.  12,  29;  ad  famil.  I  9,  7;  ad  Att.  II  9,  1.  Fra  queste 
leggi  deve  in  certo  modo  mettersi  anche  quella  sulla  colonia 
Latina  di  Novnm  Comum  (Cic.  ad  Att.  VI  11,  2.  Suet.  Gaes. 
28.  Plut.  Gaes.  29.  App.  h.  e.  II  26).  Non  è  improbabile  che 
Comum  fosse  solo  una  delle  varie  colonie  di  Cesare  nella 
Cisalpina,  di  cui  non  ci  è  giunto  il  nome. 

Vatinius  propose  lina  lex  de  reiectìone  iudicum  fatta  cer- 
tamente per  fini  personali,  ad  es.  contro  C.  Antonius  collega 
di  Cicerone  nel  consolato,  in  Vat.  11,  27,  sulla  quale  però 
non  abbiamo  indicazioni  esaurienti,  cfr.  Schol.  Bob.  p.  321-235. 
Cesare  che  pur  l'ebbe  fautore,  se  stiamo  a  Cicerone  in 
Vai.  16,  38,  avrebbe  detto  Vatinium  in  tribunatu  gratis  nihil 
fecisse. 

Fra  le  accuse  mosse  a  Vatinio  v'  è  pur  quella  di  non 
aver  tenuto  alcun  conto  delle  leges  Aelia  e  Fufia  che  rego- 
lavano gli  auspici  e  l' ius  obnuntiationis  {in  Vat.  7, 18  ecquando 
dubitaris  contra  eas  leges  cum  plebe  agere  et  conciliuìn  con- 
vocaref  cfr.  poco  innanzi  :  praeter  te  nemo  unquam  est  facere 
conatus)  cfr.  6,  15. 

Il  tribunato  di  Vatinio  è  collegato  con  molti  aU-ri  fatti, 
come  la  congiura  vera  o  falsa  contro  Pompeio  confessata 
da  L.  Vettio  fatto  poi  uccidere  in  carcere,  v.  ad  es.  Cic.  in 
Vat.  10,  24  sq.  e  l' aver  tradotto  in  carcere  il  console  M. 
Calpurnio  Bibulo. 

Le  molto  e  gravi  accuse  contro  quest'uomo  che  Cicerone 
insulta  nel  modo  più  triviale  dandogli  del  ladro,  accusandolo 
di  sacrificare  viscere  di  fanciulli  etc.  in    Vat.   5,  13,  mal   si 
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conciliano  poi  con  il  fatto  che  egli  infine  ne  divenne  amico 
e  lo  difese,  ad  fam.  I  9,  4;  9,  19.  Ma  tali  incongruenze  da 
un  lato  si  spiegano  con  quelle  ragioni  di  opportunità  che 
consigliarono  Cicerone  di  diventare  più  prudente  dopo  il 
ritorno  dall'esilio  e  si  intendono  ancor  meglio  ove  si  rico- 
nosca che  nelle  accuse  di  Cicerone  v'  è  quasi  sempre  un 
poco  di  esagerazione  avvocatesca  e  di  infatuazione  retorica 
ed  oratoria. 


P.  Ventidius  Bassus  46? 

Console  suff.  nel  43. 

È  il  celebre  trionfatore  dei  Parti  nato  nel  Piceno,  di 
umile  condizione,  che  fu  tra  gli  amici  di  Antonio. 

Del  suo  tribunato  siamo  informati  da  Cicerone  Phil. 
XIV  7,  21.  Sulla  data  v.  Cass.  Dio  XLin  20,  2:  27,  2  cfr. 
Niccolini  add.  p.  45. 

Su  lui  V.  in  queste  Ricerche  II  p.  225. 


ili.  Vergilius  87. 

aed.  pi.  66? 

Cicerone  ricorda  codesto  Yergilio  fratello  di  T.  Aufidio 
qui  trihunus  plehis  L.  Sullae  imperatori  diem  dixit,  Brut.  48, 
179.  In  Plutarco  Sull.  20,  ove  si  ripete  questa  notizia,  in 
luogo  della  forma  Vergilius  v'  è  Oiiepyiviov.  E  detto  che  fu 
subornato  da  Ci  una  console  ma  che  Siila  non  gli  die  peso 
e  mosse  contro  Mitridate. 

Su  di  un  C.  Vergilius  probabilmente  collega  di  Q.  Cicerone 
nell'edilità  plebea  (Gic.  prò   Plancis  40,  95)  v.  Seidel  p.  59. 
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Vergimi  461-457;  449;  395;  394. 

I  tribuni  della  plebe  del  461-457  (Liv.  Ili  11;  14;  21; 
24;  29.  Dion.  Hai.  X  22;  8;  19;  22;  26);  e  quelli  del  395-394 
Liv.  V  29  cfr.  25,  hanno  il  prenome  Aulo  clie  è  comune  ai 
Verginii  patricii.  Anche  il  plebeo  Verginio  padre  di  Verginia 
ha  il  prenome  Lucio  che  è  pure  in  uso  fra  i  Verginii  patricii. 

Saremmo  da  ciò  indotti  a  sospettare  che  i  Verginii  ple- 
bei siano  derivati  da  clienti  dei  patricii  cosi  come  i  Claudi 
Marcelli  pare  lo  fossero  dei  patricii  Appi  Claudii.  (Cic.  de 
orai.  I  176),  E  per  citare  un  esempio  forse  più  calzante  si 
dovrebbe  pensare  ai  Servilii  Gemini,  che  figurano  tanto  fra 
i  patrici  come  fra  i  plebei.* 

Durante  il  quinquennio  461-457  A.  Verginio  ha  parte 
preponderante  fra  i  colleghi  nel  chieder  che  venga  final- 
mente fissata  per  scritto  la  costituzione  politica,  Liv.  m 
13;  sq.  21;  24-29.  Dion.  Hai.  X  1,  2;  10;  19;  20;  22;  26. 

Per  riuscire  nel  loro  intento  i  tribuni  si  fanno  rieleggere, 
non  ostante  le  proteste  consolari,  sebbene  tali  rielezioni  ab- 
biano, cosi  si  dice,  carattere  anticostituzionale,  (ad  es.Liv.  HI 
21,  3).  Secondo  il  contegno  attribuito  in  generale  a  tutti  i 
tribuni  di  questo  tempo,  essi  cercano  costantemente  di  im- 
pedire le  leve  militari. 

L'  episodio  più  noto  del  tribunato  di  A.  Verginio  e  dei 
suoi    colleghi  è  il  processo  contro  il  patricio  K.  Quinctius, 


'  L'  ultimo  dei  Verginii  patricii  è  il  trib.  mil.  del  389.  Stando  però 
&\  Cronografo  del  354  8i  ricorda  ancora  Celimontano  per  il  374,  373,  cfìr. 
CIL.  V  p.  124. 

Di   un  Verginia  patricia  si  parla  ancora  in  Livio  X  23  ad  a.  296. 
Pais  Itice.rche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III  14 
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figlio  di  Cincinnato,  violatore  dei  diritti  aquisiti  dai  tr.  pi. 
Questi  in  causa  delle  calunnie  di  Volscius,  che  nel  461  e  nel 
460  è  collega  nel  tribunato  di  A.  Verginio,  viene  condannato 
sebbene  si  fosse  sottratto  al  giudizio  con  l'esilio,  Liv.  Ili  13. 

Le  gesta  attribuite  ad  A.  Verginio  pare  rappresentino  una 
versione  diversa  del  racconto  che  attribuiva  a  L.  Verginio 
parte  così  notevole  nella  rivoluzione  che  conduce  al  decem- 
virato ed  alla  redazione  di  leggi  scritte  (cfr.  Dion.  Hai.  X  1 
cfr.  con  22  init.  e  26). 

Antecessore  di  A.  Verginio  è  Terentilius  Harsa,  il  primo 
autore  della  proposta  di  fissare  tali  leggi  scritte  (a.  462);  suo 
continuatore  nel  456  è  L.  Icilius  il  fidanzato  di  Verginia, 
l'autore  della  lex  de  Aventino  publicando.  E  nel  quinto  ed  ulti- 
mo tribunato  di  A.  Verginius  che  la  plebe  ottiene  sia  data 
facoltà  di  creare  annualmente  tribuni  nel  numero  di  dieci  a 
patto  però  di  non  rieleggere  le  stesse  persone,  Dion.  Hai. 
X  30  ;  Liv.  in  30,  6  sq. 

La  versione  nota  a  Diodoro  XII  25  sapeva  di  ciò  per  il 
449,  ossia  per  il  tempo  in  cui  tribuno  della  plebe  è  L.  Ver- 
ginius padre  di  Verginia  (Su  tutto  ciò  v.  la  mia  Storia  di 
Roma  II  p.  203  sgg.). 

A.  Verginius  trib.  pi.  nel  395  si  accordò  con  i  patricii 
ed  intercedette  alla  rogatio  del  collega  T.  Sicinio  acche  la 
plebe  si  recasse  a  Veii.  Due  anni  dopo  fu  chiamato  in  giu- 
dizio dai  tribuni  pi.,  Liv.  V  29,  ma  frattanto  era  stato  rie- 
letto tribuno  per  il  394,  Liv.  V  25. 


C.  Vilnus  Pausa  51. 

Sull'origine  dei  Pausa  v.  in  queste  Ricerche  II  p.  179. 
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C.  Vibius  Pansa  è  il  console  del  43,  morto  come  il  col- 
lega Hirtius  nella  guerra  di  Modena. 

Nel  51  fu  uno  dei  tribuni  favorevoli  a  Cesare  nella  seduta 
del  senato  dell'ultimo  di  Settembre,  Cael.  apud  Cic.  ad  fam, 
Vm  8,  6.  Pansa  intercedette  pure  con  il  collega  C.  Caelius 
rispetto  alla  missio  dei  soldati  di  Cesare  ed  alle  disposizioni 
proposte  circa  l'invio  di  preterii  in  Cilicia  ed  in  altre  pro- 
vinole, V.  il  senatuconsulto  cit.  apud  Cael.  1.  e. 


Villius  449;  180. 
aed.  pi.  213;  204. 
Un  Villius  Tappulus  divenne  console  nel  199. 

Rispetto  all'  autenticità  del  tribuno  del  449  valgono  le 
osservazioni  testé  fatte  a  proposito  dei  suoi  colleghi  Titinio, 
Pomponio,  Oppio,  Apronio  eletti  più  per  la  speranza  in  essi 
risposta  che  per  i  loro  meriti  (Liv.  Ili  64  cfr.  s.  p.  33;  160; 

201). 

L.  Villius  tribuno  nel  180  è  il  ben  noto  autore  delle  leggi 
annales  regolanti  il  cursus  honorum  [quot  anìios  nati  quem- 
que  magistratum  peterent  caperentque)  die  dalla  sua  roga- 
zione  trasse  il  cognome  per  se  e  per  i  suoi  di  Annalis  (Liv. 
XL  44). 

Un  Villius  Annalis  è  rammentato  anche  da  Cicerone  apud 
Prisc.  VII  11,  68.  Nei  frammenti  àoìV  epito^ne  Umana  di 
Oxyrhynchos  ad  a.  180  1.  79  p.  131  E-ossbach,  il  tribuno  è 
invece  detto  L.  Livius. 
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L.  Villius  Tappulus  è  aed.  pi.  nel  213  con  M.  Fundanius 
Fundulus,  Liv.  XXV  2,  6. 

P.  Villius   Tappulua    lo    è  nel   204  insieme   a   P.  Aelius 
Paetus,  Liv.  XXIX  38,  4. 


L.  Vinicius  51. 

Consoli  33;  19  suff.  6  suff.  2  p.  C. 

Sui  Vinicii  di  Cales  nella  Campania  v.  Tao.  ann.  VI  16. 
Cfr.  il  materiale  in  v.  RoMen  et  Dessau  Pros.  Imp.  Roman. 
in  p.  435. 

Sulle  monete  con  il  loro  nome  v.  Balelon  II  p.  651  sgg. 

L.  Vinicius,  insieme  ai  colleghi  C.  Caelius,  P.  Cornelius 
C.  Vibius  Pansa,  ed  unitamente  al  console  Sulpicio  Rufo  si 
oppose  alla  proposta  fatta  dal  console  Marcello  de  provinciis 
consularibus  (51  e.  1.)  che  mirava  ad  inviare  prima  del  tempo 
un  successore  a  Cesare.  Celio  apud  Cic.  ad  farri.  Vili  8,  6 
ci  ha  conservato  il  verbale  del  senato  consulto  ed  il  nome 
dei  tribuni  che  intercedettero  pr.  Kal.  Octobris  in  aede  Apoìr 
linis.  Cfr.  Cass.  Dio  XL  69. 


M.  Vipsanius  Aprippa  43. 

Il  Niccolini,  add.  p.  46,  sospetta  che  Agrippa,  più  tardi 
collega  di  Augusto  nella  tribunicia  podestà,  abbia  coperto 
il  tribunato  sino  dal  43  in  cui  accusò  Cassio  l'uccisore  di 
Cesare,  mentre  contemporaneamente  Cornifìcio  accusò  Bruto. 

Ciò  è  confermato  apertamente  dal  testo  di  [Serv.]  ad  Aen, 
VIII  682  :  Agrippa  . .  .  et  tribunus  plebi  quietissimus  fuit. 
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Visellius  prima  del  72? 

Il  tribunato  di  un  Visellius  si  ricaverebbe  dalla  lex  Vi- 
sellia  sulla  cura  delle  vie  CIL.  I  593  =z  VI  31590,  che  pare 
sia  da  attribuire  al  72  circa. 

La  questione  non  è  facilmente  risolvibile,  sia  rispetto 
al  carattere  della  legge,  sia  all'età,  sebbene  propendano  i 
motivi  per  pensare  ad  un  plebiscito.  Cfr.  Mommsen  Sfaats- 
recht  11^  p.  669;  Niccolini  add.  p.  42;  Ziegler  p.  29;  Huelsen 
ad  G.  VI  31590  p.  3136. 


Q.  Voconius  Saxa  169. 

aed.  pi.  prima  del  66. 

Stirpe  originaria  di  Aricia  Cic.  PMl.  Ili  6,  15. 

Il  tribuno  del  169  è  l'autore  del  celebre  plebiscito  di- 
feso da  Catone  il  censorio:  ne  quis  mulierem  heredem  insti- 
tueret,  Ep.  Liv.  XLL  Cfr.  Gaius.  II  274:  Item  mulier  quae  ab 
eo  qui  centum  milla  aeris  census  est  per  legem  Voconiarn 
heres  institui  non  potest  cet. 

II  226:  ideo  postea  lata  est  lex  Voconia,  qua  cautum  est 
ne  cui  plus  legatorum  nomine  mortisve  causa  capere  liceret 
quam  heredes  caperent. 

Ho  riferito  i  due  passi  di  Gaio  perchè  ci  mostrano  a 
quali  rischi  si  vada  incontro,  allorché  fidandoci  di  estratti, 
o  di  mutili  passi  di  autori  (come  nel  caso  nostro  è  l' indica- 
zione àeW  epitome  Liviana)  si  tenti  ristabilire  il  contenuto 
di  quanto  nella  tradizione  superstite  è  taciuto  ovvero  ap- 
pena accennato. 

Altri  testi  sulla  lex  Voconia  e  le  interpretazioni  dei  mo- 
derni V.  in  Rotondi  op.  cit.  p.  283  sg. 
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Un  Q.  Voconius  Saxa  fu  aed.  prima  del  66,  Oic.  prò 
Cluentio  54,  148.  Non  è  però  dato  stabilire  se  fu  curule  o 
plebeo,  V.  Seidel  Fasti  p.  68. 


if.  Volscius  461  ;  460. 

È  il  falso  testimonio  nel  processo  di  K.  Quinctius  figlio 
di  Cincinnato,  Liv.  Ili  10  sqq.  Dion.  Hai.  X  2  sqq.  e  con  ciò 
si  riconnette,  pare,  il  cognome  di  Fìctor.  Non  v'  è,  credo, 
ulteriore  ricordo  di  questo  nomen;  abbiamo  invece  menzione 
di  Volcii  e  di   Volsii. 


AGGIUNTA  AI  FASTI  TRIBUNICI  ED  EDILICII. 


Ai  nomi  sin  qui  registrati  altri,  forse,  se  ne  possono 
aggiungere  facendo  uno  spoglio  minuto  delle  notizie  della 
tradizione  letteraria  ed  esaminando  tutti  i  dati  epigrafici. 
Non  ricaveremo  però  dati  molto  sicuri.^ 

È  probabile  che  il  nome  di  qualche  tribuno  della  plebe 
si  occulti  nella  lista  dei  vari  accusatori,  di  cui  abbiamo  ri- 
cordo ad  es.  nelle  opere  ciceroniane  e  nel  commento  di 
Asconio  ecc.  Ma  è  criterio  per  sé  dubbio.  Si  può  sospettare 
(v.  8.  p.  24)  che  fosse  ad  es.  trib.  pi.  quel  L.  Antistius  che 
accusò  lo  spoletino  L.  Matrinius  di  aver  abusivamente  as- 
sunta la  cittadinanza  romana  datagli  da  C.  Mario  (Cic.  prò 
Balbo  21,  48).  Forse  lo  furono,  come  Valerius  Triarius,  L. 
Marius,  i  fratelli  Pacuvii  accusatori  di  Emilio  Scauro  (Ascon. 
in  Scaur.  17;  25). 

Così  può  darsi  che  si  nasconda  il  nome  di  qualche  tri- 
buno nel  passo  di  Cicerone  ad  Q.  fratr.  Ili  2,  3:  de  ambitu 
postulati  sunt  omnes  qui  consulatum  petunt:  a  Memmio  Do- 
mitius,  a  Q.  Acutio,  hoìio  et  erudito  adulescente  Memmius,  a 


'  Nelle  epigrafi  vi  sono  talora  indicazioni  di  tribuni  della  plebe  ma 
non  abbiamo  elementi  per  fissarne  con  sicurezza  l'età.  Cito  ad  es.  :  CIL. 
X  3851  :  Capua.  C.  Clodia  C.  f.  Quir,  Adiutori  praetori  tribuno  plehis  quMe- 
■atori  cet.  CIL.  VI  31705  :  L.  Considius  L.  f.  Gallus  pr.  inter  civis  et  peregri- 
no8  tv.  pi.  q.  praef.  uriia  Xvir  aacris  fac. 
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Q.  Pompeio  Messala,  a  Triario  Scaurus.  Poiciiè  sappiamo 
che  C.  Memmius  fu  tribuno  pi.  in  quell'anno  54  a.  C.  Ciò. 
ad  Q.  fratr.  Ili  1,  5,  15,  pare  lecito  il  sospetto  lo  fossero 
anche  gli  altri  accusatori  Acutius,  Q.  Pompeius,  Triarius. 
Sull'esito  di  quel  processo  cfr.  Cic.  ad  Att.  IV  17,  3. 

È  anche  probabile  siano  stati  tribuni  alcuni  fra  gli  op- 
positori dei  Gracchi  di  cui  ci  è  giunta  menzione.  Tali  ad 
es.  quel  Pompeius  e  quel  Q.  Metellus  che  accusarono  Tiberio 
Gracco  Plut.  Ti.  Gracch.  14.  Ma  da  questo  stesso  passo  ve- 
diamo che  non  lo  era  l' altro  suo  nemico   T.  Annius. 

Fra  gli  oppositori  di  Gracco  vi  fu  un  Mevio  (o  Melio) 
al  quale  si  riferisce  il  seguente  accenno  in  Isidoro  XIX  32 
ed.  Lindsay:  Gracchus  in  Mevium  (altri  codd.  Melium):  con- 
siderare Quirites  sinistram  eius  in  cuius  auctoritatem  sequi- 
mini,  qui  propfer  mulierum  cupiditatem  ut  mulier  est  ornatus. 
Ma  non  vi  sono  argomenti  sufficienti  per  affermare  si  tratti 
di  un  tribuno.  Come  è  noto  alla  suasio  ed  alla  dissuasio  nei 
comizi  prendevano  parte  anche  i  semplici  privati,  Liv.  XL 
21,  6  ad  a.  167  a.  C). 

Parrebbe  degno  di  esser  preso  in  considerazione  quanto 
è  detto  a  proposito  dei  due  intimi  amici  di  C.  Gracco  Pom- 
ponius  e  Laetorius  (Val.  Max.  IV  7,  2.  Veli.  II  6,  6.  Plut. 
C.  Gracch.  16,  3  ove  in  luogo  di  Laetorius  si  ricorda  un 
Aixivvioc.  Cfr.  Oros.  V  12,  7;  cfr.  s.  p.  108). 

Su  Pomponius  a  cui  era  diretto  uno  scritto  di  C.  Gracco 
V.  Cic.  de  div.  II  62. 

Di  un  altro  Laetorius  amico  di  Mario  che  potè  essere 
un  tribuno  pi.  v.  App.  b.  e.  I  60.  Cfr.  in  queste  Ricerche  II 
p.  340  sgg. 

Di  altri  tribuni  pi.  può  darsi  si  serbi  ricordo  ove  si 
parla  di  legazioni  inviate  dal  Senato  a  vari  generali.  Poiché 
sappiamo  che   tribuni   plebis  furono    inviati  a    Fabio   Rul- 
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liano,  Liv.  IX  36  ad  a.  310  ed  a  Scipione  Africano  Mag- 
giore, Liv.  XXIX  20  ad  a.  204,  non  è  da  escludere  che  siano 
di  carattere  analogo  le  ambascerie  di  cui  si  parla  rispetto 
a  M.  Antestius  e  Q.  Terentius  ad  a.  218  Liv.  XXI  63,  per 
C.  Laetorius  e  M.  Metilius  cfr.  Liv.  XXV  22;  XXIII  31,  6 
ad  a.  215  (v.  s.  p.  107)  per  Geminius  Plut.  Ant.  59.  Ma  sono 
criteri  assai  incerti  dacché  altri  senatori  e  magistrati  furono 
talora  inviati  per  tali  fini  (v.  ad  es.  Plut.  Sull.  9;  cfr.  in  que- 
ste Ricerche  II  p.  341). 

Un'  altra  serie  di  indicazioni  parrebbe  data  da  Cicerone 
ove  ad  esempio  fa  il  nome  degli  amici  di  Antonio. 

Cicerone  Phil.  XII  8,  16  dopo  aver  ricordato  L.  Antonius 
tr.  pi.  nel  44,  Caesennius  Lento  e  Nucula  facenti  parte  del 
Vllvirato  che  doveva  dividere  le  terre  d'Italia  ai  veterani, 
Phil.  XI  6,  13  dice  :  non  ferent  inquam  oculi  Saxam.  Cafonem 
non  duo  praetores  non  tribunum  plehin  non  duo  designatos 
tribunos  non  Bestiam  non  TrebelUuni  non  Plancum. 

Considerando  ora  il  fatto  che  L.  Decidius  Saxa  è  trib.  pi. 
per  il  44  e  che  Cafo  è  costantemente  nominato  insieme  con 
lui  come  uno  dei  veterani  incaricati  di  dividere  tali  terre 
{Phil.  Vni  3,  9;  8,  26;  X  10,  22;  XI  5,  13;  XII  20,  23  ;  XIII 
2,  26  ;  14,  37  cfr.  s.  p.  74)  nasce  la  domanda  che  anche  Cafo 
fosse  stato  uno  dei  tribuni  fatti  designare  da  Antonio. 

Le  parole  Phil.  X  10,  22:  Saxa  et  Cafo  .  .  .  qui  hanc  rem- 
puhlicam  nec  viderunt  umquam  nec  videre  constitutam  volunt 
qui  non  Caesaris  sed  Antonii  acta  defendunt  cet.  vanno  messe 
a  raffronto  con  Phil.  XIII  26  ove  si  apprende  che  gli  An- 
toniani  chiamavano  senato  i  castra  del  figlio  di  Pompeio 
Magno,  provocando  due  dichiarazioni  simili  da  parte  di  Ci- 
cerone rispetto  ai  castra  di  Antonio.  Infatti  vi  erano  due 
pretori  parecchi  edilici  e  tribuni  designati. 

Ma  da  codesti  passi  nulla  si  può  ricavare  con  certezza 
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rispetto  alla  magistratura  coperta  da  Cafo  e  da  altri  com- 
pagni antoniani  come  ad  es.  Nucula.  Ad  ogni  modo,  fatta 
eccezione  per  Decidius  Saxa,  non  vi  si  p;  ria  di  tribuni  del 
44  poicliè  per  quell'anno  gli  altri  nove  colleglli  di  lui  sono 
noti  V.  s.  s.  vv. 

L.  Antonius  L.  Cassius  Longinus     C.  Helvius  Cinna 

L.  Caesetius  Flavus     D.  Carfulenus  Nonius  Asprenas 

Ti.  Canutius  C.  Epidius  Marullus     C.  Servilius  Casca 

Una  serie  di  probabili  tribuni  si  lia  ove  si  parla  di  per- 
sone che  aspirarono  a  tale  carica  e  che  talvolta  fallirono. 
Non  è  escluso  che  vi  siano  riusciti  più  tardi  (v.  s.  s.  v.  Ma- 
rius).  Ma  sono  dati  di  cui  sarebbe  vano  tener  conto. 

Tali  sono  ad  es.  quelli  che  si  riferiscono  a  M.  Favonius, 
il  ben  noto  imitatore  ed  emulo  di  Catone  l'Uticenfee,  che 
troviamo  edile,  più  tardi  pretore,  il  quale  nel  60  aspirò 
pure  al  tribunato,  che  non  riusci  a  conseguire,  Cic.  ad  Att. 
II  1,  9.  Su  questo  personaggio  v.  i  dati  raccolti  dal  Muenzer 
in  P.  W.  RE.  VI  col.  2074. 

Abbiamo  cosi  un  ricordo  di  un  Servaeus  tr.  pi.  designato 
per  il  50  condannato  non  sappiamo  per  quale  reato,  Cic. 
ad  fam.  Vm  4,  2  in  luogo  del  quale  fu  eletto  C.  Scribonius 
Curio  l'amico  di  Cesare.^  Codesti  casi,  secondo  ogni  proba- 
bilità, si  ripeterono  di  frequente. 

Ma  anziché  insistere  nello  spigolare  altri  casi  analoghi 
ai  precedenti  che  non  conducono  ad  alcun  risultato  sicuro, 
è  più  opportuno  citare  i  seguenti  in  cui,  per  quel  che  sem- 
bra, si  è  conservato  il  nome  di  tribuni. 

*  Un  Servaeus  de  cohorte  M.  Fonteii  è  ricordato  da  Cic.  prò  Fonteio  9. 
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Aììtonii  49;  48;  47. 

Forse  è  passato  inosservato  il  passo  di  Cicerone  ad  fam. 
Il  18,  2  ad  a.  50  in  cui  rivolgendosi  a  Q.  Minucio  Thermus 
si  dice  :  nocere  Uhi  iratum  neminem  posse  perspicio,  sed  ta- 
men  tres  fratres  summo  loco  natos,  promptos,  non  indisertos, 
te  nolo  habere  iratos,  iure  praesertim:  quos  video  deinceps 
tribunos  pi.  per  trienniwm  fore. 

I  tre  fratelli  si  sarebbero  pertanto  succeduti  nella  ma- 
gistratura popolare  cosi  come  fratelli  occuparono  talora  in 
anni  successivi  il  consolato.  Cfr.  Phil.  XIII  26  rispetto  a 
L.  Antonius  trib.  pi.  designato. 

II  tribunato  di  M.  Antonio  per  l' a.  49  fu  già  registrato 
s.  p.  27. 

Fra  i  tribuni  della  plebe  appartenenti  ai  Cornell  v'è 
forse  quel  Cethegus,  di  cui  parla  Plutarco  nella  vita  di 
Lucullo  5  sq. 

Le  espressioni  di  cui  Plutarco  si  vale  ove  parla  di  lui  : 
ó  xQatóóv  TÓT8  rfjg  jcoÀiTgiai;  xm  HQoq  yé.Qvy  a'jtavta  xal  Xéysiv 
xal  irpatteiv  Ké^^iyog .  .  .  .  ib.  6:  Kédrìyov  dv^ovvTa  xr\  h6\r\  tòte 
xal  (psQOvta  trjv  jtóXiv  xtA,.  e  poco  prima  dopo  aver  parlato 
di  Cetego:  Aevxiov  8s  Kóivtov  ak\ov  8ii^i,aY03YÓv,  non  sono  tali 
da  porgere  la  prova  sicura  che  Cetego  fosse  tribuno  nel  74 
insieme  a  L.  Quinctio  al  pari  di  lui  nemico  di  Lucullo. 
Tuttavia  la  potenza  di  Cetego  presso  la  plebe  era  di  tal  na- 
tura, da  far  nascere  il  pensiero  che  egli  se  la  fosse  acqui- 
stata mediante  il  tribunato  conseguito  magari  negli  anni 
anteriori. 

Plutarco,  6,  racconta  che  Lucullo  aspirando  alla  provin- 
cia Cilicia,  per  aver  modo  di  assalire  poi  Mitridate,  si  con- 
quistò il  favore  di  Praecia  una  cortigiana  che  tutto  poteva 
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presso  Cetego,  il  quale  da  ostile  di  LucuUo  ne  divenne  il 
fautore. 

Il  cognome  di  Cethegus  è  proprio  dei  Cornelii  patricii, 
sicché  delle  due  l'una:  o  egli  era  un  plebeo  più  tardi  adot- 
tato da  uu  patricio  ovvero  continuò  ad  essere  cliianiato  con 
il  cognome  della  sua  famiglia  originaria,  come  Clodio  e 
come  Dolabella,  sebbene  fosse   stato  adottato  da  un  plebeo. 

Di  codesto  Cetego  parla  Cicerone  nei  paradoxa  V  3,  40: 
Cethego  homini  non  prohatissimo  servire  coegit  (cioè  la  cu- 
piditas)  eos  qui  sibi  esse  amplissimi  videbantur,  munera  mit- 
tere,  noctu  veìiire  donium  ad  eum,  precari  denique  supplicavi, 
cfr.  prò  Cluentio  31,  84.  A  ragione  il  Drumann- Groebe  II 
p.  478  lo  identifica  con  P.  Cornelio  Cethegus,  il  mariano 
passato  poi  al  partito  di  Siila,  App.  I  60;  62;  80,  stigmatiz- 
zato dal  console  Lepido  dopo  la  morte  di  Siila  (Sali,  histor. 
fr.  I  77,  20:  parate  vobis  Cethegi  atque  alia  proditoruni  pa- 
trociìiia),  che  prese  parte  in  modo  feroce  alla  repressione 
degli  assediati  a  Preneste,  Val.  Max.  IX  2,  1. 

Cetego  sino  dal  88  era  uno  fra  i  più  influenti  perso- 
naggi del  partito  di  Mario  e  come  tale  egli  fu  fra  i  dodici 
cittadini  che  Siila  fece  dichiarare  nemici  pubblici  insieme 
a  Mario  App.  6.  e.  I  60. 

L'elenco  di  codesti  dodici  persone  che  abbiamo  esaminato 
a  parte  nel  precedente  volume  '  rende  alquanto  probabile  che 
sino  dal  88  Cetego  fosse  magistrato.  Riesce  quindi  difficile 
ammettere  che  egli  avesse  atteso  il  74  a  coprire  il  tribu- 
nato della  plebe. 

La  straordinaria  autorità  di  Cetego  presso  la  plebe  me- 
glio si  intende  ove  si  ammetta  che  anche  nel  74  coprisse 
una  magistratura.  Forse  si  esce  da  questa  difficoltà  ove  si 

'  V.  in  queste  Ricerche  II  p.  385  sgg. 
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pensi  ad  un'iterazione  del  tribunato,  quale  viene  affermato 
a  proposito  di  Fulvio  Fiacco  già  console  e  clie  prese  parte 
ai  lavori  di  C.  Gracco. 

Come  e  quando  si  siano  dati  casi  di  iterazione  del  tri- 
bunato della  plebe,  costituisce  uno  fra  i  più  difficili  e  spi- 
nosi quesiti  della  costituzione  romana.  Il  quesito  involge 
anzi,  come  è  ben  noto,  anche  i  casi  di  iterazione  delle  ma- 
gistrature curuli.  I  dati  degli  antichi  ondeggiano  fra  la 
teoria  che  sa  di  leggi  ostili  all'iterazione  ed  il  racconto  di 
iterazioni  realmente  approvate. 

Cosi  la  tradizione  accenna,  sino  da  tempi  antichi,  a  leggi 
restrittive  rispetto  al  conseguimento  degli  honores,  mentre 
nella  pratica  parla  dei  casi  in  cui  furono  apertamente  vio- 
late. 

In  breve,  procedimenti  rivoluzionari  rompono  le  barriere 
costituzionali;  ed  è  ovvia  la  domanda  quale  sia  il  periodo 
della  vita  politica  di  Roma  in  cui  siano  mancate  lotte  e 
contraddizioni  di  tal  natura. 

Discutiamo  altrove  questo  importante  argomento. 


M.  Flavoleius  480. 

Flavoleius  àvr\Q  8rm,0Tixò(;  [lÈv  xal  avxovQyòi;,  ov  \ir\v  twv 
djt8QQifX8vcov  Tig,  àXXà  tcòv  gjcaivo'u^Asvoùv  8i'  apsTTiv  primopilo 
di  una  legione  che  nel  480  con  la  parola  e  l'esempio  in- 
duce la  plebe  a  prendere  le  armi  contro  gli  Etruschi  (Dion. 
Hai.  IX  10)  è  figura  in  tutto  simile  a  Sex.  Tempaìiius,  che 
in  analogo  modo  si  comporta  nel  422  e  che  in  premio  è 
poi  fatto  tribuno  pi.,  Liv.  IV  40  sqq. 

L'accenno  all'ordinamento  manipolare  delle  legioni  ed 
al  numero  di  sessanta  centurioni  per  ciascuna  di  esse  (Dion. 
Hai.  1.  e.)  indica    assai    chiaramente   che   abbiamo   dati  de- 
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rivati  dalla  tradizione  annalistica  più  recente.  D'altra  parte 
la  figura  di  Flavoleius,  al  pari  di  quella  di  Tempanius,  di 
Verginius  padre  di  Verginia,  di  Siccio  Dentato,  lia  un  certo 
interesse  perchè  si  riconnette  con  la  tradizione  raccolta 
anche  da  Varrone  d.  l.  L.  V  81,  la  quale  metteva  in  rap- 
porto l'origine  e  la  funzione  originaria  del  tribunato  della 
plebe  con  quelle  dei  più  antichi  magistrati  plebei. 


Volcatius,  Volceius  ? 

Il  nome  di  un  tribuno  Volcatius  o  Volceius  o  alcun  che 
di  simile,  si  ricava  dall'epigrafe  nella  quale  si  ricorda  la 
lex  Visellia,  ma  il  testo  superstite  è  assai  mutilo  e  non  con- 
cede una  lezione  sicura.  Cfr.  Mommsen  ad  CIL.  I  593.  Zie- 
gler  p.  23. 


Oltre  agli  aediles  plebis  ricordati  nell'elenco  presente 
abbiamo  i  seguenti  di  cui  non  è  fatta  menzione  a  propo- 
sito di  famiglie  tribunicie: 

L.  Apuatius  Fililo,  Liv.  XXXI  4,  5  ad  a.  201. 

Q.  Catius,  Liv.  XXVII  6,  19  ad  a.  210. 

L.  Gritonius  verso  l'SG.  È  attestato  dalle  monete  in  Ba- 
belon  I  p.  442.  Grueber  Coins  I  p.  315. 

Gritonius,  App.  6.  e.  Ili  28  ad  a.  44  fr.  (se  fosse  aed.  pi. 
o  curale  non  è  però  sicuro),  Seidel  p.  75. 


Aggiunta  223 

Q.  Curtius  Postumus  ricordato  come  iudex  quaestionis. 
Cic.  Verr.  II  1,  61;  158.  Pseiid  Ascon.  p.  201  0.  aed.?  prima 
del  70.  Ancbe  per  costui  non  è  chiaro  se  si  tratti  al  caso  aed. 
pi.  ovvero  cnrule. 

31.  Favonius  ad  a.  53,  Cass.  Dio  XL  45.  Sulla  cronologia 
Seidel  p.  70. 

Q.  Gallius,  Ascon.  in  tog.  cand.  p.  78,  30  KS.  ad  a.  67, 
cfr.  Seidel  p.  67. 

L.  Gellius  Puhlicola  aed.  prima  del  76. 

Il  Seidel  p.  53  ricaverebbe  che  questo  noto  personaggio 
console  nel  72  sia  stato  aed.  pi.  ricavandolo  dalle  parole  di 
Valerio  Massimo  V  9,  1:  omnibus  honoribus  ad  censuram 
defuììctus. 

Non  è  però  chiaro  se  avesse  al  caso  coperta  1'  edilità 
plebea  anziché  la  curule. 

P.  Menates  P.  f.  aid.  pi.  XXX  CIL.  XI  6616. 

Il  nome  converrebbe  a  persona  di  origine  etrusca.  Questa 
pietra  milliaria  fu  rinvenuta  a  Nazano.  La  grafia  dell'  epi- 
grafe è  arcaica. 

L.  Pupius,  Liv.  XXXIX  39  ad  a.  185;  cfr.  Seidol  p.  35. 

M.  Pupius  M.  f.  Frugi  Calpurnianus  che  nel  69  trionfò 
sulla  Spagna  fu  console  nel  61. 

Q.  Tullius  Cicero  ad  a.  65.  È  il  fratello  di  Cicerone  ad 
Q.  fr.  I  3,  8,  per  la  cronologia  v.  Seidel  p.  58. 
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Degno  di  nota  è  pure  il  titolo  arcaico  CIL.  I  187  =  VI 
29:  M.  Mindios  L.  f.  P.  Condetios  Va.  fi.  aidiles  vicesma  parti 
Apolenes  dederi. 

Sono  caratteristici  i  due  gentilicii  Mindios  e  Condetios. 

Il  gentilicio  Mindius  è  raro;  tuttavia  un  Mindius  Mar- 
cellus  è  ricordato  fra  gli  amici  di  Ottaviano  da  Appiano 
b.  e.  Y  102. 

Il  nome  Condetius  trova  poi  corrispondenti  in  forme  cel- 
tiche, cfr.  Holder  Alt-C eltischer  Sprachschatz  s.  vv.  Condetus; 
Condatis. 

Non  è  però  sicuro  che  questa  epigrafe  assai  arcaica  sia 
di  origine  urbana. 

Parrebbe  invece  urbano  il  titolo  di  Sermoneta  (Not.  d. 
scavi  1888  p.  288)  in  cui  con  lettere  arcaiche  fu  scritto: 

L.  Eahio  L.  f.  C.  .  .  .  .  aidiles  .  .  .  e 


Il  gentilicio  RaJiius  o  Raius  appare  di  frequente  nelle 
regioni  meridionali  della  penisola  italiana.  V.  indici  ad  CIL. 
IX,  X. 
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modo  turbolenti  tribuni,  modo  consulta  praevalidi; 
€t  in  urie  ac  foro  temptamenta  civilium  iellorum, 

Tac.  hUt.  II  88. 
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I.  À  proposito  dell'autenticità  dei  Fasti  tribanìcii.  —  II.  Norme  ebe  regola- 
vano l' iterazione  del  tribunato  ed  il  passaggio  alle  supreme  magistra- 
ture curali.  —  III.  Patria  originaria  dei  tribuni  della  plebe  ed  estendersi 
del  territorio  da  cui  provenivano.  —  IV.  Classi  sociali  alle  quali  i  tribuni 
della  plebe  appartenevano.  —  V.  Contegno  politico  ereditario  delle  più 
antiche  stirpi  tribunicie. 

VI.  Caratteristiche  fondamentali  del  tribunato  durante  il  pih  antico  periodo 
ed  evoluzione  dall'  auxilium  ai  privati  e  dall'  interoesaio  a  potestà  pre- 
ponderante dello  Stato.  —  VII.  Attribuzioni  del  tribunato  della  plebe 
di  fronte  alle  magistrature  curali  ed  ai  sacerdozi.  —  VIII.  Contenuto 
della  legislazione  Graccan».  —  IX.  Quanto  di  tale  legislazione  sia  na- 
turale svolgimento  o  ripresa  dell'  anteriore  attività  tribunicia,  quanto 
sia  invece  risultato  di  mutate  condizioni  politiche.  —  X.  L'etàsucces- 
siva  ai  GrajM:hi,  il  tribunato  e  l'Impero. 


I. 


Quale  fede  meritano  i  fasti  dei  tribuni  della  plebe  per 
il  periodo  anteriore  al  IV  secolo?  Sino  a  qual  punto  ripo- 
sano su  memorie  e  documenti  autentici,  ovvero  sono  frutto 
di  posteriore  ricostruzione  e  magari  di  falsificazione? 

A  tali  quesiti  è  dato  porgere  solo  risposte  parziali,  di 
rado  esaurienti.  Assai  spesso  è  invece  necessario  contentarsi 
di  ipotesi  più  o  meno  probabili. 
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Nel  volume  precedente,  relativo  ai  Fasti  consolari,  credo 
aver  dimostrato  che  anche  codesta  serie  fu  oggetto  di  ri- 
costruzioni tardive,  fondate  però  quasi  sempre  su  documenti, 
che  talora  risalivano  sino  ad  età  assai  vetuste.  Ad  analoga 
conclusione  pare  aia  da  giungere  anche  rispetto  alla  serie 
dei  magistrati  plebei. 

Ve  però  questa  differenza  capitale:  che  nelle  tahulae  dei 
pontefici  custodite  nella  Regia  erano  registrati  i  nomi  dei 
magistrati  eponimi  ;  laddove  nei  più  vetusti  documenti 
conservati  nel  tempio  di  Cerere,  ossia  nell'archivio  plebeo, 
quelli  dei  tribuni  non  erano  sempre  esplicitamente  in- 
dicati. 

Nei  tempi  più  antichi,  i  tribuni  della  plebe  non  erano 
pubblici  magistrati  ;  erano  i  difensori  della  classe  più  umile 
della  popolazione,  che  non  avevano  veri  e  propri  diritti  di 
fronte  allo  Stato  patricio.  I  tribuni  della  plebe  non  ave- 
vano facoltà  di  partecipare  alle  sedute  del  Senato;  ma  per 
lungo  tempo,  stando  seduti  sui  loro  sgabelli  sulla  porta 
della  curia,  sentivano  se  in  essa  si  decideva  alcun  che  aves- 
se interesse  per  la  loro  classe.  Quando  un  senatoconsulto 
trattava  materia  che  avesse  riferimento  alla  plebe,  veniva 
pure  conservato  nell'archivio  plebeo,  posto  nel  tempio  di 
Cerere  fuori  del  pomerio,  ai  piedi  dell'Aventino.  In  esso 
però  non  veniva  già  trascritto  il  nome  dei  tribuni  della 
plebe,  come  constatiamo  essersi  fatto  negli  ultimi  secoli 
della  Repubblica.  I  tribuni  incidevano  solo  in  calce  al  se- 
natoconsulto stesso  la  lettera  C.  Questa  sigla  indicava  che 
essi,  presane  notizia,  l'avevano  approvato.' 


'  Val.  Max.  II  2,  7:  Tllud  quoque  memoria  repetendum  est,  quod  tribuni! 
fi.  intrare  euriam  non  licebat.  ante  valvae  autem  poaitis  subselliia  decreta  patrum 
attenti$aima   cura  examinabant,  ut,  si  qua  ex  eis   improbas$ent,  rata   esse  non 
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Dato  questo  stato  di  cose  esplicitamente  riferito  dalla 
stessa  antichità,  vi  sarebbero  piuttosto  presunzioni  per  du- 
bitare dell'  autenticità  dei  nomi  dei  primi  tribuni  anziché 
per  affermarla.  Si  aggiunga  che  se  talora  sono  incerti  i 
documenti  che  si  riferiscono  ai  magistrati  curuli  del  pri- 
mo secolo  della  Repubblica,  ^  tali  dubbi  hanno  maggior 
ragione  di  esistere  per  gli  archivi  plebei.  La  tradizione  af- 
ferma che,  partiti  i  Galli,  si  fece  ricerca  dei  documenti  an- 
teriori, che  non  erano  periti  nell'  incendio.  Ma  dagli  stessi 
storici  romani  si  ammetteva  che  dopo  quell'avvenimento  in- 
cominciava il  periodo  più  sicuro  per  la  conoscenza  della 
storia  romana.^  Per  ragioni  di  analogia  sembra  naturale 
conchiudere  che  anche  i  fasti  tribunici  cominciarono  ad  es- 
sere meglio  noti  dopo  il  387  a.  C. 

Ma  è  argomentazione  più  appariscente  che  sicura.  Alcuni 
elementi  della  tradizione  relativa  al  tribunato,  come  la  leg- 
ge Icilia  (a.  456  a.  C.)  e  le  rogazioni  Duilia  e  Trebonia  (a. 
449;  448  a.  C),  risalgono,  è  vero,  oltre  quell'anno.  D'altra 
parte,  però,  vi  sono  dati  i  quali  avvertono  che  non  e  concesso 
asserire  che  la  serie  dei  tribuni  della  plebe  acquisti  carat- 
tere di  piena  ed  assoluta  autenticità  subito  dopo  il  387 
a.  C.  All'opposto,  anche  per  gli  anni  successivi  alla  partenza 
dei  Galli,  abbiamo  indicazioni  discutibili  intorno  all'attività 


linerent.  itaque  veteribus  senatus  consultis  C  littera  subscibi  solébat,  eaqne  nota 
$ignificabantur  illa  tribunoa  quoque  censuisse. 

Sull'  archivio  plebeo  nel  tempio  di  Cerere  il  passo  foudamentale  è 
in  Livio  III  55,  13  ad  a.  449  a.  C:  Institutum  etiani  ab  iìsdem  consulibus  (os- 
BÌa  i  popolari  Valerio  ed  Orazio)  ut  senatus  consulta  in  aedem  Cereris  ad 
aedilea  plebia  deferrentur,  quae  antea  arbitrio  consiilum  supprimebantur  vitia- 
hanturque. 

'  Rimando  ai  testi  degli  antichi  ed  alle  dimostrazioni  date  in  queste 
Bictrche  II  p.  3  sgg. 

'  Liv.  VI  1,  1;   10.  Cfr.  Plut.  Num.  1. 
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dei  tribuni.  Basti  ricordare  quanto  la  tradizione  riferisce 
intorno  al  periodo  più  o  meno  lungo  dell'anarchia  ed  ai 
dieci  tribunati  consecutivi  di  Licinio  e  di  Sextio  Laterano 
(376-367  a.  C.).' 

È  tuttavia  credibile  che  nel  periodo  successivo  alle  leggi 
Licinie-Sextie  del  367,  allorquando  in  seguito  ad  un  com- 
promesso, si  concedette  di  quando  in  quando  a  qualche 
plebeo  di  prender  parte  alla  somma  amministrazione  del- 
la pubblica  cosa,  ed  accanto  agli  edili  plebei  si  crearono 
gli  edili  curuli,  si  sia  incominciato  a  tener  conto  negli  atti 
pubblici  anche   del   nome   dei  magistrati  plebei.' 

È  però  evidente  che  tale  registrazione  fu  costante  dopo 
che  fu  ammesso  il  principio  che  i  plebisciti  avevano  valore 
per  tutti  i  Quiriti. 

Codesto  principio  fu  riconosciuto  in  modo  definitivo  con 
la  legge  fatta  approvare  dal  dittatore  Ortensio  (verso  il 
286  a.  C.);^  ma  ove  meritasse  fede  la  tradizione  intorno 
alle  leggi  del  dittatore  Q.  Publilio  Filone,  si  dovrebbe  am- 
mettere che  ciò  aveva  avuto  già  luogo,  almeno  in  parte,  sino 
nel  339.* 

Certo  in  codesto  ultimo  tempo  i  tribuni  avevano  già 
acquistata  un'  indiscussa  autorità.  Prescindiamo  pure  da 
quanto  è  riferito  circa  anteriori  richieste  di  terre  per 
opera  di  rogazioni  tribunicie;  ma  nessuna  ragione  ci  fa  du- 
bitare che  si  sia  accordato  alla  plebe  parte  dell'  agro  Ve- 
iente  (a.  393)  ^  e  successivamente  si  siano  fatte  rogazioni  per 

•  Sul  che  discorro  minutamente  nel  voi.  Ili  n«lla  mia  Storia  eriiiea  di 
Boma  in  cono  di  stampa. 

•  Cfr.  Liv.  VI  42,  12. 

•  Perioch.  Liv.  XI.  Plin.  n.  h.  XVI  37.  Gaius  ad  et.  I  3.  GiLL.  n.  A. 
XV  27,  4. 

•  Liv.  Vili  12. 

•  Liv.  V  30,  8.  DiOD.  XIV  102. 
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la  distribuzione  dell'agro  Pomptino  (387  a.  C.).^  Cosi  non 
v'è  motivo  di  non  prestar  fede  alla  notizia  sui  provvedi- 
menti presi  rispetto  al  foenus  unciarium  e  poi  al  semiun- 
ciarium  nel  367  e  nel  347  a.  C*  Nel  351  veniva  eletto  cen- 
sore, primo  fra  i  plebei  C.  Marcio  Rutilo  ;  ^  verso  il  326  si 
frenavano  le  vetuste  e  feroci  disposizioni   circa  il  nexum.*' 

Resta  poi  il  fatto  che  sino  dal  323  il  tribuno  M.  Flavio 
proponeva  un  plebiscito  relativo  ai  Tusculani,^  al  quale, 
nel  319,  seguiva  quello  del  tribuno  M.  Antistio  intorno  ai 
Satricani  che  erano  venuti  meno  alla  fede.^ 

È  evidente  che  dopo  la  catastrofe  Gallica,  se  non  prima, 
il  tribunato  era  divenuto  un  organo  politico  di  primo  or- 
dine, non  solo  rispetto  alla  plebe,  ma  di  fronte  a  tutta  la 
cittadinanza.  Il  che  ben  si  spiega  considerando  che  durante 
la  lunga  guerra  per  la  conquista  di  Veii,  la  plebe  aveva 
acquistata  notevole  importanza  militare  e  politica.  Il  suo  si- 
gnificato si  era  poi  moltiplicato  dopo  l'invasione  dei  Galli, 
allorché  le  era  toccato  partecipare  con  maggior  vigore  con- 
tro le  popolazioni  limitrofe,  che  avevano  fatto  lega  con  quei 
barbari  o  che  dall'invasione  Gallica  (durante  la  quale  tanti 
cittadini  erano  periti)  avevano  preso  animo  a  reagire  con- 
tro la  supremazia  romana.'' 

*    « 

Dal  fatto  che  solo  in  età  relativamente  recente,  ma  che 
non  abbiamo  modo  di  precisare,  si  incominciò  a  registrare 

'  Liv.  VI  6. 

'  Liv.  VII  16,  27. 

•  Liv.  VII  22. 

♦  Liv.  Vili  28. 

*  Liv.  Vili  37. 

•  Liv.  XXVI  33. 

'  Sa  ciò  rimando  alla    mia  Storia  critica  III  in  corso  di  stampa. 
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in  atti  pubblici  il  nome  dei  magistrati  plebei,  non  deriva 
però  cbe  i  dati  anteriori  siano  pure  falsificazioni.  Sappiamo 
cbe  per  il  periodo  più  antico,  come  talora  anche  per  i  più 
recenti  della  Repubblica,  i  documenti  ufficiali  non  venivano 
sempre  serbati  in  luoghi  pubblici,  ma  anche  in  privati. 
Nel  tablino  domestico  i  censori  conservavano  gli  atti  della 
propria  gestione,^  e  nella  loro  dimora  i  magistrati  custodi- 
vano talora  gli  atti  relativi  alla  loro  attività. ^  Da  tali  do- 
cumenti, consegnati  da  padre  in  figlio,  serbati  entro  le  pareti 
domestiche,  sorsero  poi  quelle  laudationes  private  e  quegli 
annali,  che  furono  la  prima  fonte  tanto  di  storia  sincera 
quanto  di  ampia   e  sfacciata  falsificazione.^ 

Cicerone,  Livio  ed  altri  autori,  ove  parlano  del  valore, 
di  codesti  documenti  custoditi  dalle  singole  famiglie,  ci  in- 
segnano che  spesso  contenevano  indicazioni  false.  D'altra 
parte,  dal  complesso  delle  tradizioni  a  noi  pervenute,  risulta 
pure  che  dai  documenti  depositati  nel  tahlinum  delle  mag- 
giori famiglie,  e  non  solo  dalle  tavole  dei  pontefici,  deriva- 
rono pure  notizie  degne  di  considerazione. 

Quel  che  vale  rispetto  alle  gesta  esterne  ed  all'attività 
interna  di  consoli  e  pretori,  è  dato  ripetere  circa  l' opera 
dei  tribuni  e  degli  edili  della  plebe. 

E  bensì  vero  che  rispetto  ai  consoli  come  ai  tribuni  non 
possediamo  argomenti  sufficienti  per  separare  con  taglio 
rigido  e  sicuro  ciò  che  è  degno  di  fede  da  quanto  è  spurio. 
Nondimeno,  abbiamo  modo  di  discernere,  sia  nelle  linee  ge- 
nerali, aia  in  qualche  singolo  caso,  che  nelle  tradizioni  a 
noi  pervenute  si  serbano  notizie  degnissime    di    considera- 


'   DiONYS.  I  74,  5.  Cfr.  iu  queste  Bicerche  II  p.  64  sgg. 
•  Cfr.  anche  rispetto    hi   processi   verbali   dei  gindizi  Mommsex  Straf- 
recht  p.  512  eg.;  516  n. 

'  V.  ad  es.  Cic.  Brut.  116.  Liv.  Vili  40.  Plix.  n.  h.  XXXV  2,  6. 
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zione  accanto  ad  altre  che  destano  sospetto  di  più  o  men 
recente  adulterazione. 

L' autenticità  di  un  complesso  di  notizie,  anclie  rispetto 
ai  più  antichi  tribuni  del  V  secolo,  risulta  ad  esempio  da 
quanto  dall'unanime  tradizione  si  racconta  intorno  ad  al- 
cune persone  appartenenti  a  stirpi  plebee,  che  più  tardi 
scomparvero  del  tutto  o  che  non  riuscirono  più  a  parteci- 
pare al  governo  della  pubblica  cosa.  Citiamo  ad  esempio 
quanto  si  dice  a  proposito  di  Albinio,  dei  Duellii,  degli 
loilii  e  dei  Titinii. 

Sia  pure  che  molte  particolarità  relative  all'attività  di 
Icilio  fidanzato  di  Vergini  a  appartengano  più  al  dominio 
della  leggenda  che  della  storia.  Sia  pure  che  per  i  tribuni 
del  tempo  della  seconda  secessione  si  narrino  cose,  che  ap- 
paiono essere  duplicazioni  di  quanto  è  narrato  per  la  prima 
0  viceversa.^  Da  ciò  risulta  solo  che  vi  furono  quelle  ge- 
minazioni, che  si  constatano  spesso  anche  rispetto  all'atti- 
vità consolare.  Non  deriva  però  sia  del  tutto  posticcia  ed 
inventata  la  personalità  di  qualcuno  di  codesti  Icilli,  Duelli, 
che  figurano  tribuni  durante  le  vicende  del  secolo  Y. 

Il  nome  di  Icilio  era,  pare,  inciso  su  di  una  stela  con- 
servata nel  tempio  di  Diana  nell'  Aventino  ;  ^  e  da  docu- 
menti di  questo  genere,  più  o  meno  esattamente  determi- 
nati dal  lato  cronologico,  per  opera  di  posteriori  annalisti 
ed  eruditi  romani,  si  ricavò  il  nome  di  varii  fra  i  più  an- 
tichi tribuni. 

Lo  stesso  va  osservato  rispetto  a  Trebonio  e  Duellio, 
autori  di  varie  leggi  relative  al  tribunato,  di  cui  si  serbò 
memoria  (449-448  a.  C).  A   maggior  ragione  ciò  va  notato 


'  Su  tutto  ciò  cfr.  la  mia  Storta  tritica  II  p.  203  8gg. 
'  DlONYS.  X   31. 
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rispetto  al  nome  di  Albinio  che  sarebbe  stato  il  più  antico 
tribuno  (493  a.  C). 

Gli  Albinii  scomparvero  assai  presto.  Dopo  il  387  non 
si  fa  più  ricordo  di  magistrati  di  questo  nome. 

Orbene,  se  è  lecito  affermare  che  Duellii,  Licinii,  Sicinii  di 
età  posteriore  esornarono  le  loro  gesta  con  antenati  di 
cui  si  accrebbero,  si  anticiparono  o  si  inventarono  le  ge- 
sta, non  è  il  caso  di  pensare  lo  stesso  rispetto  a  L.  Albinio 
ed  agli  Icilii,  i  quali,  per  quanto  almeno  a  noi  consta,  non 
lasciarono  successori  interessati  a  rinverdire  e  ad  accrescere 
le  glorie  familiari. 

Il  nome  degli  Icilii  perdurò  in  qualche  documento  pub- 
blico ;  quello  di  L.  Albinio  si  mantenne  grazie  a  sacre  me- 
morie. 

Nel  culto  romano  si  serbava  infatti  ricordo  di  quell'  Al- 
binius,  il  quale,  al  tempo  dell'  invasione  Gallica,  era  disceso 
dal  carro  insieme  ai  suoi  per  accogliervi  le  sacerdotesse  di 
Vesta,  che  recavano  a  Cere  i  sacri  arredi  del  popolo  romano.' 
Ed  era  pure  rimasto  ricordo  del  tribunato  militare  consulari 
potestate  di  M.  Albinius  nel  379.  Documenti  publici,  noti 
agli  annalisti  del  III  secolo,  consultati  talora  da  posteriori 
eruditi,  come  Varrone,  conservarono  in  più  casi  notizia  di 
magistrati  plebei  di  cui  è  a  noi    giunto   il  nome.    Osserva- 

'  Il  cognome  Paterculut  che  veniva  dato  ad  Alhinìus  da  scrittori  del 
II  secolo  mostra  tuttavia  che  v'erano  stirpi  che  ancora  più  tardi,  ii  ra- 
gione od  a  torto,  si  collegavano  con  il  vecchio  tribuno  iv.  Tcd.  apud  ASCON. 
p.  68  K.  S.).  Alla  stessa  guisa  con  Sicinio  collega  di  Albinio,  avente  il 
cognome  di  Bellutus,  si  riannodavano  i  Sicinii  che  nel  IV  secolo  e  poi  dac- 
capo nel  76  a.  C.  ricoprirono  la  tribunicia  potestà.  A  conclusioni  analoghe 
dovrebbe  condurre  il  cognome  Buga  degli  Icilii. 

Va  infatti  notato  che  per  i  tribuni  del  secolo  V  di  regola  non  appare  il 
cognome;  ciò  per  sé  «tesso  sarebbe,  in  massima,  criterio  di  autenticità. 

Ma  che  cognomi  si  trovino  anche  rispetto  a  tribuni  falsi  del  V  secolo 
prova  il  ricordo  di  Junius  Brutus  tribuno  nel  493. 
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zioni  di  questo  genere  è  dato  forse  formulare  per  altri  tri- 
buni del  V  secolo,  i  quali  appaiono  isolati,  il  cui  nome  non 
ricompare  nelle  età  successive,  ad  es.  per  Rabuleius  (486 
a.  C),  per  Statius  (475  a.  C).  Noi  non  siamo  però  in  grado 
di  stabilire  con  esattezza  quando  si  sia  di  fronte  alla  ve- 
rità, quando  fra  le  pieghe  della  tradizione  di  occulti  la  fal- 
sificazione. 

Che  falsificazioni  vi  siano  state  in  misura  abbondante 
non  si  può  negare.  Lo  prova  l'incertezza  degli  stessi  an- 
tichi intorno  al  nome  dei  primi  tribuni.  Non  si  discuteva 
sul  nome  di  Albinio  e  di  Sicinio  ;  si  era  però  incerti  su 
quello  di  Licinio  e  di  Icilio.'  Sembra  senz'altro  spurio  Z.. 
lunius  Brtitus,  il  tribuno  dol  493  a.  C.  semplice  scimiotta- 
tore,  come  appare  dalle  stesse  dichiarazioni  degli  antichi, 
del  console  omonimo.' 

L' esitazioni  degli  antichi  nello  stabilire  quali  erano 
stati  i  primi  tribuni  della  plebe  provano  in  modo  evidente 
che  mancavano  liste  ufficiali  e  che  queste  vennero  ricosti- 
tuite più  volte  a  partire  dal  II  secolo  a.  C.  Ciò  prova  inoltre 
che  varie  stirpi  plebee  cercarono  arricchire  le  loro  gesta 
aumentando  e  facendo  risalire  ai  tempi  più  vetusti  vante- 
rie domestiche. 


*     * 


Fenomeni  di  questa  natura  è  dato  constatare  rispetto  ad 
altri  tribuni  del  secolo  V.  Ho  sopra  indicato,  caso  per  caso, 
quali  siano  i  tribuni  di  codesta  età,  che  destano  più  o  meno 


*  TuDiT.  apud  AscoN.  in  Cornei,  p.  68  K.  S.  Liv.  II  33.  Dionys.  VI  84. 
Le  facilità  di  scambiare  le  forme  Icilius,  Licinius,  Sicinius  porse  fora© 
occasioue  di  errore  o  di  frode. 

'   DIONY8.  VII  70. 
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forti  sospetti;  e  su  questo  argomento  ho  avuto  occasione  di 
far  più  di  un'osservazione  nel  II  volume  della  mia  Storia 
critica.  Qui  basti  accennare  sinteticamente  al  frutto  di  an- 
teriori indagini  e  far  presente  che  difficilmente  merita  piena 
fede  tutto  quanto  ci  è  detto  a  proposito  dei  seguenti  tribuni: 


M.  Acutius 

a.  401 

(v.  s 

•P 

12) 

A.  Allienus 

»  455 

(  » 

» 

18) 

C.  Apronius 

»  449     ( 

> 

» 

33) 

C.  Calvius 

»  454 

» 

» 

50) 

Q.  Considius 

»  476 

[  » 

» 

67) 

C.  Furnius 

*  445 

[  » 

» 

91) 

T.  Genucius 

>  477 

(  > 

» 

93) 

L.  Hortensius 

»  422 

[  » 

> 

97) 

L.  lunius  Brutus 

»  493 

» 

» 

102) 

C.  Lacerius 

»  401     ( 

» 

> 

106) 

Sj).  Maecilius 

»  416 

'  » 

» 

119) 

L.  Mecilius 

»  470     ( 

» 

» 

130) 

M.  Metilius 

»  401     ( 

» 

> 

134) 

L.  MlNUCIUS  AUGURINUS 

(patricio) 

»  439     ( 

» 

» 

135) 

L.  Numitorius 

.  470 

» 

» 

146) 

Ti.  Pontifìcius 

»  480    ( 

•» 

> 

165) 

Ti.  Spurilius 

»  422     ( 

» 

» 

193) 

T.  Statius 

•»  475     ( 

» 

> 

194) 

Sex.  Tempanius 

»  422     ( 

» 

» 

196) 

Sex.  Titius 

»  462     ( 

» 

» 

201) 

Al  che  si  aggiunga  quanto  abbiamo  avuto  già  occasion» 
di  notare  rispetto  all'edile  Seius  (v.  s.  p.  127,  186). 

Che  rispetto  ad  alcuni  di  questi  tribuni  si  affermino  no- 
tizie di  dubbia  fede,  prova  quanto  abbiamo  avuto  occasione 
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di  constatare  a  proposito  di  C.  Furnius  (446)  e  di  Sex.  Titius. 
Furnius  e  Titius  paiono  anticipazioni  dei  tribuni  del  50  e  del 
99  a.  C).  Cosi  è  poco  probabile  che  sino  dal  IV  secolo  vi 
siano  stati  tribuni  di  genti  che,  come  gli  Acutii,  gli  Apronii, 
si  affacciano  solo  nell'  ultimo  secolo  della  Repubblica.  Anche 
la  forma  di  alcuni  gentilicii  come  Allenus,  Considiun,  con 
i  suffissi  -  nus,  -ditis,  accennano  a  stirpi  non  romane,  che  dif- 
fìcilmente esercitarono  il  tribunato  in  epoca  cosi  vetusta. 

Che  la  lista  dei  tribuni  sia  stata  falsificata,  risulta  poi 
esplicitamente  dalle  stesse  dichiarazioni  di  Livio  rispetto  alla 
cooptatio  di  Minucius  Augurinus  ad  undecimo  tribuno  della 
plebe,  mentre,  come  già  rilevava  questo  scrittore,  il  collegio 
tribunicio  non  oltrepassò  mai  il  numero  di  dieci. ^  A  parte  la 
giusta  osservazione  dello  storico  Patavino,  è  anche  il  caso 
di  domandare  se  non  si  tratti  di  una  falsa  transitio  ad 
plebem  di  Minucii  plebei,  che  come  i  Marcii  e  gli  lunii  ama- 
vano ricollegarsi  a  genti  patricie  più  o  meno  rapidamente 
scomparse.' 

Anche  il  fatto  che  Livio  conosceva  tradizioni  nelle  quali 
non  si  parlava  affatto  delle  assurde  rogazioni  del  tribuno 
Genucio  nel  342  a.  C.,-''  porge  occasione  di  considerare  che 
rispetto  al  nome  dei  tribuni  vi  furono  quelle  medesime  fal- 
sificazioni che  ebbero  luogo  rispetto  alla  loro  attività  giu- 
ridica, falsificazioni  che  già  rilevammo  in  altri  scritti  e  che 
faremo  oggetto  di  nuovo  esame  in  successivi  studi  intorno 
all'attività  legislativa  del  tribunato. 

Nonostante  queste  ed  altre  osservazioni  analoghe,  occorre 
essere  molto  prudenti  prima  di  formulare  sentenza  di  rigida 

'  Liv.  IV  16. 

•  Plut.  Brut.  1;  Coriol.  1.  Cfr.  1»  mia  Storia  critica  I  p.  540;  II  p. 
124,  135. 

•  Liv.  VII  42. 
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condanna.  Non  è  da  dimenticare  cke  a  noi  è  giunta  appena 
la  decima  parte  dei  nomi  dei  tribuni  della  plebe  e  che,  ove 
li  conoscessimo  per  intero,  troveremo  forse  documentazione 
sufficiente  per  parte  di  ciò  che  ora  desta  sospetto. 

La  possibilità  che  taluni  dei  nomi  dei  più  vetusti  tri- 
buni sia  autentica  è  data  ad  esempio  dalla  menzione  dei 
Titinii  tribuni  plebis  durante  gli  anni  449,  439.  Può  ben 
darsi  che  quanto  è  riferito  rispetto  alla  loro  attività  sia 
più  o  meno  incerto.  Ma  la  comparsa  di  Titinii  come  tri- 
buni nel  V  secolo,  trova  piena  conferma  nelle  liste  dei  tri- 
buni militum  consiliari  potestate  per  il  400  ed  il  396  a.  C. 

I  plebei  riuscirono  a  raggiungere  per  la  prima  volta  il 
tribunato  militare  consiliari  potestate  nel  400  a.  C;  e  fra  co- 
storo vi  furono  appunto  i  Titinii  al  pari  dei  Licinii,  dei  Popi- 
lii.^  Titini  sono  pure  ricordati  in  altri  testi  per  l'età  succes- 
siva.* Ma,  per  quanto  appare  dai  documenti  di  cui  disponia- 
mo, codesta  stirpe  si  attenuò. 

Lo  stesso  è  forse  il  caso  di  osservare  rispetto  ad  altre 
stirpi.  Quando  però  si  apprende  che  3L  Titinius  ed  i  colleghi 
M.  Pomponius,  C.  Apronius  ed  Ap.  Villius  furono  eletti  tri- 
buni plebis  nel  449  spe  magis  quam  meritisi  nasce  la  domanda 
se  non  si  sia  di  fronte  a  falsificazione  annalistica  o  se  su 
semplici  liste  di  nomi  non  si  siano  fatti  ricami  e  commenti 
da  parte  degli  scrittori  di  età  posteriore. 

In  questo  ed  in  analoghi  casi  non  possiamo  dire  esat- 
tamente se  i  tratti  di  stirpi  attenuate  ovvero  del  tutto  scom- 
parse, che  non  abbiano  nulla  di  comune  con  personaggi  po- 
steriori dello  stesso  nome.  Nel  materiale  a  noi  pervenuto 
si  parla  ad  esempio  di  una  lex  Ovinia  di  incerta  data,  relativa 

•  V.  in  queste  Bicerche  II  p.  119. 

"  V.  ad  68.  nell'onomastico  di  Cic«ron«. 

•  Liv.  Ili  54,  13. 
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all'elezione  dei  senatori.'  Di  Ovinii  non  si  discorre  dopo 
il  TV  secolo,  al  quale  quella  legge  si  suole  riferire.  Tutta- 
via vediamo  che  un  Ovinius  era  senatore  ancora  al  tempo 
di  M.  Antonio  e  Cleopatra.* 


* 
*    * 


Che  del  resto  vi  sia  stato  un  ampio  processo  di  falsi- 
ficazione nelle  liste  dei  tribuni  risulta  non  soltanto  dall'  esa- 
me dei  singoli  nomi,  ma  anche  dallo  svolgimento  dell'  atti- 
vità tribunicia.  Basti  rammentare  quanto  è  stato  osservato 
intorno  al  processo  di  Coriolano  e  di  K.  Quinzio,^  sui  pro- 
cessi che  tribuni  della  plebe,  sin  dal  476,  avrebbero  mosso 
ai  consoli*  ed  ai  plebisciti  Genucii  del  342.  Cosi  è  aperta  fal- 
sificazione quanto  è  detto  rispetto  alla  minaccia  dei  tribuni 
del  402  di  tradurre  in  carcere  i  tribuni  militari  consulari  po- 
testate.^  Procedimenti  di  tal  natura  convengono  solo  alla  se- 
conda metà  del  II  secolo  a.  C.  Il  primo  esempio  di  tal  procedi- 
mento si  riferisce  al  151  a.  C.®  In  ciascuno  dei  casi  sopra 
indicati  abbiamo  la  prova  evidente  che  gli  scrittori  dell'  età 
Graccana  e  Sillana  od  anche  Cesariana  si  imaginavano  i  ma- 


'  Fest.  p.  248  M.  a.  v.  praeteriti. 

»  Oros.  vi  19,  20. 

Così  in  vari  documenti  epigrafici  appaiono  talora  nomi  di  mr^gistrati, 
che  non  sono  ricordati  dalla  tradizione  letteraria.  Cito  a  titolo  di  esempio 
il  così  detto  senatumconaulUim  Adramyftenum  (apud  Mommsbn  Ges.  Schriften 
Vili  p.  352)  ove  si  sono  nominati  un  Anotius,  un  Filius,  un  Getsius.  Cfr. 
un  "Ag'.os,  un  KaaxéXXtog  nell'inscrizione  di  Oropo  Dittbnbergkr  Syll. 
2.»  ed.  n.  334;  Mommsbn  Hist.  Schriften  II  p.  496  sgg. 

'  Mommsbn  Boem.  Forach.  II  p.  112  sgg.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  I 
p.  224  sgg. 

•  Liv.  II  52. 

•  Liv.  V  9,  4. 

•  P€rioeh.  Liv.  XLVIII.  Cfr.  Plut.  Ti.  Gracch.  15,  3. 
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gistrati  plebei   del  V  secolo   rivestiti  di  quegli    enormi  po- 
teri che  realmente  riuscivano  ad  esercitare  nell'  età  loro. 

La  prova  sicura  che  le  liste  dei  tribuni  della  plebe  per 
il  periodo  più  antico  siano  state  alle  volte  liberamente  fog- 
giate dagli  annalisti,  risulta  del  resto  dalla  storia  di  Sp. 
Cassio,  autore  della  legge  agraria,  presentato  ora  come  pa- 
tricio  e  come  console,  ora  come  plebeo  e  tribuno  della  plebe.' 


Il  risultato  finale,  al  quale  ci  conduce  l' esame  della  que- 
stione relativa  all'  autenticità  dei  fasti  plebei  è  che  noi  pos- 
sediamo un  materiale  in  parte  genuino,  in  parte  inquinato. 

La  tradizione  sulla  storia  del  tribunato  acquista  sicu- 
rezza e  valore  a  partire  dall'età  in  cui  furono  approvate 
le  leggi  Licinie-Sexti©  (387  a.  C.)-  Ciò  non  conduce  però  a 
respingere  interamente  le  narrazioni  per  gli  anni  anteriori. 
Occorre  prendere  in  esame  ogni  singolo  caso,  vagliarlo  con 
la  luce  che  deriva  dal  confronto  della  storia  della  famiglia, 
con  quanto  resulta  da  fatti  concomitanti  e  dalla  storia  delle 
istituzioni,  infine  da  tutti  gli  altri  elementi  di  cui  per  ogni 
singolo  caso  è  dato  disporre. 

Una  soluzione  che  sodisfi  interamente  ogni  nostra  curio- 
sità scientifica,  è  al  di  là  dei  mezzi  di  cui  disponiamo. 

Da  un  complesso  di  informazioni  ricaviamo  infatti  che 
mancava  in  Roma  una  raccolta  ufficiale  delle  leggi  dello 
Stato  e  che  la  custodia  di  codesti  documenti  era  oggetto 
di  censure  severe,  sia  per  l'età  della  libera  Repubblica,  sia 
per  quella  dell'Impero.  Cicerone,  in  un  celebre  passo,  afferma 
che  tanto  si  sapeva   di  leggi   quanto   gli   impiegati   subal- 

»  Liv.  II  41.  Cfr.  Val.  Max.  VI  3,  2. 
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terni  {apparitores)  concedevano.^  Ciò  è  confermato  dalla  no- 
tizia che  Clodio  ed  i  suoi  segretari  avevano  nna  raccolta 
privata  dei  plebisciti,  di  cui  si  valevano  come  di  arma  po- 
litica.^ Allo  stesso  modo,  come  è  noto,  più  tardi,  nel  me- 
dio evo,  gli  archivi  dei  principi  e  dei  conventi  custodivano 
documenti  segreti,  alle  volte  fabbricati  per  l' occasione,  os- 
sia quando  si  sostenevano  guerre  diplomatiche  a  proposito 
di  diritti  feudali. 

L' incuria  da  parte  dei  tribuni  nel  custodire  i  documenti 
relativi  al  loro  ufficio  durò  sino  alla  fine  della  Repubblica 
ed  al  principio  dell'  Impero,^  ed  i  questori  che  furono  a 
tal  fine  sostituiti,  non  mostrarono  maggiore  diligenza.* 
Sappiamo  inoltre  che  leggi  si  solevano  inserire  di  nasco- 
sto nella  pubblica  raccolta  àeW  aerarium.^  Ora  falsificazione 
e  trascuratezza  nel  custodire  le  leggi  portava  con  sé,  a  se- 
conda del  caso,  adulterazione  o  perdita  del  nome  di  magi- 
strati sia  di  consoli  e  pretori,  sia  di  tribuni  della  plebe.^ 


«  Cic.  de  leg.  Ili  20,  46;  48. 

•  Cic.  prò  Milont  12,  33. 

•  Cass.  Dio  LIV  36. 

•  Tao.  ann.  XIII  28. 

•  Schol.  Bob.  ad  Cic.  prò  Sestio  p.  310  O. 

•  Ciò.  in   Vat.  14,  33  ;  prò   Seatio  64,  135  ;  Phil.  V  3,  8  ;  ad   Att.  Il  9, 
1;  IV  16,  5. 

Pah  Ricerche  sulla  stori»  t  tul  diritto  pubblico  di  Homa  IH  16 
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n. 


Non  ostante  tali  lacune,  notiamo  che  alcune  fra  le  stirpi 
che  per  prime  raggiunsero  il  tribunato  furono  quelle  che  di 
buon  ora  salirono  agli  onori  del  consolato  o  per  lo  meno  del 
tribunato,  militare  consulari  potestate.  Ciò  si  constata  ad 
esempio  rispetto  alle  seguenti  stirpi: 

Licitili  trib.  pi.  dal  (494)  481,  375,  367,  cons.  dal  366 

Decii  »  491, 415  »  340 

Gemica  »  476,  473  »  365 

Duilii  .  471,  449,  357  =»  336 

Publilii  »  472,  471,  384,  trib.  mil.  cons.  pot.  dal  339 

Titinii  »  449,  439,                 »  ■               »  400 

lunii  *  (493)  439,  423  cons.  dal  325 

Marcii  *  389  »  357 

Antistii  »  422,  420  »  379 

Dall'  esame  dei  fasti  di  codeste  stirpi  appare  evidente 
che  le  più  note  ed  illustri  schiatte  plebee  rivestirono  più 
volte  il  tribunato  prima  di  conseguire  il  consolato. 

Questa  regola  è  però  soggetta  a  variazioni.  Vediamo  in- 
fatti che  i  Fulvii  Nobiliores  furono  consoli  (322  a.  C.)  prima 
di  diventare  tribuni  (270  a,  C.)  e  ciò  dipese  dal  noto  fatto 
che  Fulvio,  lo  stesso  anno  in  cui  era  console  della  sua  pa- 
tria Tuscolo,  fatta  pace  con  Roma,  copri  quivi  la  stessa  ma- 
gistratura. * 

'  V.  in  queste  Ricerche  II  p.  209  sgg. 
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Per  altre  stirpi  ricaviamo  invece  questi  resultati: 

Cassii     cons.  dal  171  trib.  pi.  solo  nel  137 

Atilii           »          335  »            »     dal  311 

Claudii  plebei  cons.  dal  331  »            »     dal  218 

Carvilii  cons.  dal  293  »           »     dal  212 

Publicii       »          232  »         dal  209 

Terentii       »           216  .           »     189 

È  chiaro  che  in  tutti  questi  casi  vi  sono  molte  lacune 
nella  tradizione.   E  lacune  vi  sono  pure  nel  caso  dei: 

Pomponii  tribuni  dal  449  che  diventano  consoli  solo  nel  233 
Poetelii  »  441  »  »         360 

Minucii  »  401  »  »         2211 

A  parte  poi  tali  lacune,  è  il  caso  di  constatare  che  talune 
stirpi  plebee  non  raggiunsero  mai  il  consolato,  e  che  come  i 
Cincii  Alimenti  (trib.  204  a.  C.)  conseguirono  solo  la  pretura. 

I  dati  superstiti  ci  insegnano  in  modo  approssimativo 
che  a  partire  dal  366,  molto  prima  che  la  lex  Villia  annalis 
stabilisse  le  rigide  norme,  che  regolavano  gli  intervalli  ed 
i  passaggi  da  una  magistratura  all'altra  (180  a.  C),  nel  corso 
di  pochi  anni  era  lecito  ad  un  tribuno  della  plebe  rag- 
giungere il  consolato. 

Basti  qui  citare  i   seguenti  esempii  : 

M.  Curius  trib.  pi.  289  cons.  nel  290 

Funclanius       »         249  forse  il  cons,  dal  243 

C  Flaminius   »         232  cons.  dal  223 

C.  Servilius  trib.  verso  il  209  cons.  203 
M'.  Acilius       »         201  cons.  191 

'  Gli  Aelii,  ad  es.,  erano  fra  quelle  stirpi  che  si  vantavano  di  aver  dato 
questori  sino  dal  409.  Liv.  IV  54,  3.  Il  fatto  però  che  tale  pretesa  avevano 
pure  i  Papii  ed  i  Silii,  che  appaiono  così  tardi  nell' orizoute  storico,  fa  na- 
scere la  domanda  se  codesta  notizia  sia  autentica. 
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Ciò  mostra  forse,  ette  dopo  le  leggi  Licinie-Sextie  vi  fu 
di  fatto,  se  non  di  diritto,  quella  coordinazione  nella  suc- 
cessione delle  magistrature  plebee  e  patricie  di  cui  abbiamo 
sopra  discorso. 

La  serie  cronologica  del  succedersi  delle  stirpi  tribunicie, 
per  quanto  frammentaria,  offre  un  altro  insegnamento.  Essa 
mostra  die  per  i  primi  tempi  era  abbastanza  frequente  il 
caso  che  un  tribuno  iterasse  e  coprisse  anche  più  di  due 
volte  codesta  magistratura,  mentre,  a  partire  dalle  leggi  Li- 
cinie-Sextie tal  fenomeno  divenne  raro  ed  anzi  scomparve 
del  tutto.* 

È  noto  che  Tiberio  Gracco  aspirò  alla  rielezione,  che  nel 
131  C.  Papirio  Carbone  presentò  una  rogazione  affinchè 
venisse  riconosciuto  il  diritto  alla  plebe  di  rieleggere  quante 
volte  volesse  gli  stessi  tribuni^  e  C.  Gracco  realmente  conse- 
gui tale  iterazione  per  il  122  ed  aspirò  ad  una  terza,  fatti 
che  contribuirono  ad  accreditare  la  voce  che  egli  aspirasse 
al  regno.  Di  tentativi  di  tal  natura  si  torna  a  parlare  per 
il  110.3 

A  codesta  iterazione  si  pretendeva  evidentemente  in  base 
degli  antichi  diritti  della  plebe  di  eleggere  quante  volte 
volesse  le  stesse  persone.  Dal  partito  conservatore  codesto 
procedimento  veniva  invece  dichiarato  del  tutto  incostitu- 
zionale.* Tutto    ciò  si  spiega   considerando    che   nei   tempi 


'  C.  Atinius  trib.  pi.  è  ricordato  per  il  197  ed  il  196  v.  8.  p.  38.  È 
caso  di  iterazione  oppure  di  uua  delle  tante  geminazioni  così  frequenti 
anche  nella  terza  decade  liviana  ? 

*  V.  8.  p.  153. 

»  Sall.  lug.  37. 

*  Che  C.  Gracco  si  riferisse  ai  diritti  e  privilegi  degli  antichissimi  tri- 
buni, appare  da  quanto  egli  ricordava  a  proposito  del  tribuno  Genucio, 
Plut.  C.  Gracch.  3. 

A  legge  esplicita  contraria  alla  iterazione  accenna  Appiano  b.  e.  I  14. 
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più  vetusti  il  tribunato  non  era  una  vera  e  propria  magi- 
stratura dello  Stato,  siccliè  di  fronte  a  questo  era  più  o 
meno  tollerabile  la  rielezione  degli  stessi  individui.  Le  cose 
mutarono  invece  dopo  l' approvazione  del  compromesso  delle 
leggi  Licinie-Sextie,  per  cui  anche  le  magistrature  plebee 
cominciarono  a  servire  di  scalino  per  ottenere  le  curuli  e 
si  adattarono  alle  leggi,  che  mano  a  mano  si  cercava  asso- 
dare rispetto  all'  iterazione  del  consolato. 

Leggi  quest'  ultime  che  si  sarebbero  affermate,  stando  a 
mal  fide  tradizioni,  sino  dal  342  a.  C,  ma  che  nel  fatto,  per 
motivi  suggeriti  da  politica  o  per  ambizione  e  prepotenza 
personale,  vennero  più  volte  violate  prima  e  dopo  la  lex 
Villia  annalis  del  180  a,  C 

Per  ragioni  pratiche  o  per  tendenze  personali,  il  conso- 


Da  Cassio  Dione  £r.  22  si  ricava  che  era  vietata,  ma  che  nel  fatto  due, 
tre  e  piti  volte  di  seguito  l'iterazione  era  spesso  avvenuta. 

I  ben  noti  racconti  intorno  all'opposizione  che  i  pattici  avrebbero 
fatto  sino  dal  V  secolo  rispetto  all'iterazione  del  tribunato,  ad  es.  rispetto 
al  458  a.  C.  Liv.  Ili  24,  9,  appartengono  a  quella  parte  della  tradizione 
che  è  incontrollabile.  Iterazioni  constatiamo  anche  dopo  la  caduta  del 
decemvirato  e  le  leggi  Valeriae  Horatiae  del  449  v.  Liv.  IV  12,  2  ad  a.  441. 
E  gli  stessi  tribuni  sono  rieletti  piìl  volte  per  il  418-416  fra  i  Mecilii  ed  i 
Metilii,  Liv.  IV  48  v.  per  gli  Icilii  nel  395-394;  per  i  Licinii,  Verginii  e  Pom- 
poni  Liv.  V  25;  29.  La  tradizione  infine  afferma  rieletti  dieci  auni  di  se- 
guito C.  Licinio  Stolone  e  L.  Sextio  Laterauo  Liv.  IV  35-42. 

'  È  estraneo  ai  fini  di  questo  lavoro  studiare  sino  a  qual  punto  le 
leggi  annales  vennero  rispettate.  A  me  sembra  che  codesto  argomento  sia 
suscettibile  di  nuova  trattazione. 

Non  abbiamo  poi  modo  di  stabilire  se  si  siano  o  no  ripetuti  casi  ana- 
loghi a  quello  registrato  da  Plinio  n.  h.  XXXIII  18,  rispetto  a  Cn.  Flavio 
che  nel  304  a.  C.  sarebbe  stato  coutemportiueameute  edile  curule  e  tribuno 
della  plebe  (v.  iu  contrario  Licinio  Macro  apud  Liv.  IX  46,  3;. 

Che  fatti  di  questa  natura  si  siano  ripetuti  o  si  pensasse  che  si  po- 
tessero verificare,  mostrerebbe  la  pretesa  dell'edile  Q.  Fulvio  Fiacco  di  es- 
sere nello  stesso  anno  (184  a.  C.)  pretore  in  surrogazione  del  defunto  De- 
elmio  (Liv.  XXXIX  39)  ;  dato  che  in  questo  racconto  non  vi  sia  qualche 
inesattezza.  Sul  che  cfr.  Mommsbn  StaaUrecht  I  p.  513  n.  3. 
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lato  fu  raggiunto  più  di  una  volta  da  chi  non  aveva  per- 
corsi i  gradi  intermedi  stabiliti  o  dalle  leggi  o  dal  costume.* 
Ed  il  tribunato  fu  più  tardi  di  nuovo  rivestito  da  persone  che 
avevano  già  coperto  il  consolato  e  che  con  tale  espediente 
trovavano  modo  di  risarcirsi  del  danno  e  dell'onta  patita 
per  l'esclusione  censoria  dalla  lista  dei  senatori.* 

Fenomeni  di  questo  genere  ebbero  luogo  sopratutto  du- 
rante il  periodo  rivoluzionario,  che  ha  principio  con  la  metà 
circa  del  II  secolo  e  che  non  è  nostro  proposito  esaminare 
in  questo  studio.  Constatiamo  invece  che  a  partire  dalle 
leggi  Licinie-Sextie  del  367,  l'iterazione  tribunicia,  se  vi 
fu,  divenne  sempre  più  rara.  ^  Basta  dare  un'  occhiata  al- 
la serie  cronologica  dei  tribuni  per  rilevare  che,  sopra- 
tutto negli  ultimi  secoli,  il  tribunato  esce  da  un  numero  ri- 
stretto di  stirpi  e  viene  mano  a  mano  raggiunto  da  altre 
sino  allora  ignote.*  In  breve  ha  luogo  lo  stesso  fenomeno 
che  si  andò  verificando  rispetto  alla  pretura  ed  al  consolato, 
il  quale  a  partire  da  un  certo  periodo,  che  abbiamo  altrove 
studiato,  dalle  mani  del  patriciato  più  tardi  della  nobilltas, 
passa  in  quelle  degli  homines  novi,  spesso  di  origine  non  ur- 
bana.^ 


'  In  pari  raoilo  Cicerone  prò  Piando  21,  52  sq.  porge  esempi  di  con- 
soli che  non  erano  stati  anteriormente  eletti  edili  o  pure  tribuni plehit . 

'  Si  pensi  al  caso  di  M.  Fulvio  Fiacco,  collega  di  C.  Gracco  nel  tribu- 
nato del  122  a.  C.  App.  h.  e.  I  24.  Che  il  caso  fosse  tutt' altro  che  isolato 
mostra  quanto  dice  Cass.  Dio  XXXVI  21.  Ma  a  noi  manca  pur  troppo  il 
modo  di  stabilire  quante  Tolte  ciò  si  sia  verificato. 

*  Si  tenga  conto  di  quanto  abbiamo  osservato  a  proposito  del  tribu- 
nato di  C.  Atinio  nel  197  e  196. 

*  V.  gli  indici  I  e  II  in  fine  al  presente  laroro. 

*  V.  in  queste  Ricerch»  II  p.  209  egg. 
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III. 


Esaminando  la  serie  pressociiè  completa  dei  consoli  della 
Repubblica  abbiamo  notate  alcune  leggi  intorno  alle  classi 
sociali  che  si  succedettero  e  si  sostituirono.  Ed  abbiamo  pur 
osservato  come  si  venne  mano  a  mano  ad  estendere  il  ter- 
ritorio da  cui  le  genti  e  famiglie  consolari  derivarono.^ 

Stante  la  connessione  e  la  correlazione  che  v'è  fra  ma- 
gistrature curuli  e  plebee,  tenendo  anzi  conto  che  per  un 
lungo  periodo,  a  partire  almeno  dalla  fine  del  IV  secolo,  le 
nuove  stirpi,  che  riuscivano  a  partecipare  al  governo  della 
pubblica  cosa,  occupavano  il  tribunato  e  l' edilità  prima  di 
raggiungere  magistrature  curuli,  parrebbe  ovvio  il  pensiero 
che  ricerche  di  questo  medesimo  genere  ci  permettessero 
stabilire  in  ordine  cronologico  la  serie  delle  stirpi  plebee, 
che  mano  a  mano  comparvero  sull'orizonte  storico. 

La  semplice  considerazione  che  a  noi  è  pervenuta  in 
media  solo  la  decima  parte  dei  nomi  dei  tribuni  della  plebe, 
ci  rende  tosto  avvertiti  che  non  è  concesso  raggiungere 
risultati  analoghi  a  quelli  già  ottenuti  con  lo  studio  della 
lista  consolare. 

A  noi  è  sopratutto  giunto  il  nome  di  quelli  fra  i  tribuni 
che  emersero  per  le  loro  qualità  personali;  ma  non  abbiamo 
modo  di  determinare  sino  a  qual  punto,  a  partire  dai  primi 
secoli  della  Repubblica,  codesta  efficacia  potè  essere  esercita- 
ta da  coloro  che  avevano  sortiti  i  natali  in  suolo  romano, 
oppure  se  anche  a  plebei  di  recente  immigrati  fu  dato  espli- 

•  Bicerohe  II  p.  208  sgg. 
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care  quella  attività  di  cui  la  leggenda  parla  sino  per  i 
tempi  di  Tarquinio  Prisco  e  di  Servio  Tullio  e  che  real- 
mente ebbe  luogo  sul  finire  del  I  secolo  a.  C.  allorché  il 
tribunato  della  plebe  fu,  ad  esempio,  raggiunto  dallo  spa- 
gnuolo  Vario  Hybrida. 

Non  ostante  la  scarsezza  dei  documenti,  abbiamo  tuttavia 
modo  di  constatare  l'origine  schiettamente  straniera  di  al- 
cune fra  le  stirpi  tribunicie  a  partire  dal  IV  secolo.  Deri- 
vavano dall'  Etruria  gli  Ogulnii,  che  vediamo  tribuni  nel 
300,*  dalla  Sabina  assai  probabilmente  i  Curii  (ad  a.  299),* 
da  Tuscolo  i  Fuìvii  (ad  a.  297),  i  quali  avevano  già  coperto 
il  consolato  nel  332,-^  i  Porcii  di  cui  già  si  parla  per  il  199 
pli  luventii  Thalna  nell'a.  170.^  Accenna  a  Fundi  il  tribu- 
nato di  un  FiLiìdanius  nel  195,  a  Preneste  quello  di  un  Or- 
chius  verso  il  181,^  ad  Aricia  quello  di  un  Atinius  (197)^  e  di 
Voconius  Saxa  tribuno  della  plebe  nel  169.''  Fufius  tribuno 
verso  il  158  fa  ripensare  che  Fufius  console  del  47  pro- 
veniva, a  quanto  pare,  da  Caies.^ 

Anche  il  nome  di  Gabinius,  il  tribuno  del  139,  che  sap- 
piamo aver  avuto  assai  umili  natali,  parrebbe  accennare  a 
relazioni  originarie  con  Gabii.^  Sono  di  origine  italica  non 
già  romana  Aufidtus  tribuno  nel  170  e  Didius  nel  113,^°  e 
derivano,  a  quanto  pare,  dalla  vicina  Fidene  i  Livii  che  però 


•  V.  «>.  p.  144  n.  2. 

*  V.  ib.  p.  142  n.  1. 
»  V.  ib.  p.  138  n.  1. 

*  V.  ib.  p.  162  n.  2. 

*  Ciò  risulta  come  è  noto  dallo  epigrafi  della  necropoli  prenestina. 

•  V.  s.  p.  37. 

*  V.  8.  p.  213. 

•  V.  s.  p.  86. 

•  V.  8.  p.  39,  75. 

"  Cfir.  in  queste  Rie$rehe  II  p.  75. 
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troviamo  consoli  dal  302.*  Arpino  come  è  risaputo  era  patria 
di  Gaio  Mario,  tribuno  nel  119;  Peducaeus,  che  ricopri  la  stessa 
magistratura  nel  113,  indica  con  il  suo  nome  origine  non 
urbana  ^  al  pari  di  Norhanus.^  Di  origine  non  romana  era 
Apuleio  Saturnino  il  celebre  tribuno  dell'età  mariana,  seb- 
ben  sia  d'altra  parte  a  notare  che  un  Apuleio,  stando  alla 
tradizione,  fu  tribuno  sino  dal  tempo  di  Camillo  391.'*  Um- 
bro era  infine,  secondo  ogni  probabilità,  A.  Pompeins  tribuno 
del  102.5 

La  storia  di  Catone  il  Vecchio,  di  Mario  e  di  altri  perso- 
naggi ci  da  modo  di  constatare  che  abitanti  di  città  latine 
o  volsche  potevano  aspirare  alle  magistrature  plebee  e  cu- 
ruli.  Tuttavia  non  abbiamo  modo  di  stabilire  se  in  tutti  i 
casi  di  tal  natura  siamo  di  fronte  a  persone  affatto  nuove 
all'Urbe  od  a  rampolli  di  stirpi  non  ^^rbane  ma  che  nella 
Città  vi  si  erano  fissate  da  una  o  più  generazioni. 

L'accentramento  a  Roma  di  Latini  e  di  abitanti  di  al- 
tre regioni  vicine  è  un  noto  fenomeno,  che,  entro  certi  li- 
miti, era  stato  per  il  passato  favorito.  Roma  non  rivela  in- 
fatti nei  tempi  più  antichi  quella  xenofobia,  caratteristica 
di  altri  Stati,  in  certi  momenti  così  accentuata  ad  esempio 
a  Sparta.  Ai  membri  della  Lega  Latina,  ove  avessero  la- 
sciato prole  in  patria,  era  dapprima  facile  «  applicarsi  »  a 
Roma,  come  allora  si  diceva,  allo  stesso  modo  che  in  casi 
analoghi  era  ammessa  la  deducHo  di  Romani  nelle  colonie 
Latine.  E  la   legislazione   penale,  che  accordava  la  cittadi- 

'   Cfr.  Ricerche  II  p.  40. 

•  V.  8.  p.  155. 

•  V.  8.  p.  144. 

*  V.  Ricerche  II  p.  372  n.  1. 

*  Rimando  a  quanto  ho  oiserrato  a  proposito  di  un  titolo  di  Inte- 
ramna  Nahartium  nel  mio  Tolume  Dalle  guerrt  Puniche  a  Ce$are  Augusto 
(Roma  1918)  p.  677  sgg. 
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nanza  romana  al  Latino  che  avesse  convinto  di  repetun- 
darum  un  Romano,  rivelataci  ad  es.  dalla  lex  Acilia  del  122 
circa  a.  C;  ^  si  basa  secondo  ogni  verisomiglianza  su  un  prin- 
cipio giuridico  più  esteso,  già  da  molto  tempo  invalso,  eppoi 
sulla  frequenza  a  Roma  di  Latini,  ai  quali,  come  è  noto,  era 
dato  votare  in  separata  cista  nei  comizi.* 

Nella  maggioranza  dei  casi  testé  citati  abbiamo  stirpi 
plebee  provenienti  dalle  regioni  contermini  a  Roma,  da  quelle 
stesse  regioni  die,  come  già  constatammo  nel  precedente 
volume  di  queste  «  Ricerche  »,  fornirono  per  lunga  pezza 
i  magistrati  curuli.^  Possiamo  anzi  aggiungere  che  tali  stirpi 
giungevano  da  quelle  stesse  plaghe  da  cui,  sino  al  principio 
dell'  Impero,  si  solevano  reclutare  le  cohortes  urhanae  e  le 
praetoriae.* 

Ma  un  accentramento  maggiore,  che  però  ben  presto 
dette  ombra  al  Governo,  si  cominciò  a  determinare  dopo  la 
guerra  contro  la  Macedonia  e  sopratutto  dopo  la  distruzio- 
ne di  Cartagine  e  di  Corinto  (a.  146  a.  C).  Nel  177  il  Governo 
romano  respingeva  i  Latini  che,  eludendo  le  leggi,  cercavano 
stabilirsi  nella  Città. ^  E  allora,  come  in  posteriori  circo- 
stanze, di  cui  torniamo  oltre  a  far  ricordo,  si  dettero  ordini 
acche  i  forestieri  si  riconducessero  nelle  loro  patrie.^ 

Già  Scipione  x4.fricano,  in  una  nota  allocuzione,  pronunciò 
parole  tali  che  ci  lasciano  agevolmente  comprendere  che  nella 

'   CIL.  I  n.  198  I. 
'  Liv.  XXV  3,  16. 

*  Ricerche  II  p.  253. 

*  Tao.  ann.  IV  5  :  tre$  urbanae  novem  praetoriae  cohortes  Etruria  fermt 
Umiriaque  delectae  aut  vetere  Latio  et  coloniia  antiquitut  Romani». 

La  connessione  che  v'  era  fra  le  miliiia  e  la  candidatora  alle  magistra- 
ture, di  cui  quella  era  fondamento  e  sostrato,  è  troppo  nota  perchè  tì  insista. 

*  Liv.  XLI  8. 

*  Si  pensi  alla  lex  Licinia- Muda  del  95,  Ascox.  p.  59  K.  S.,  ed  alla 
Papia  Cic.  de  off.  Ili  47.  Cass.  Dio  XXXVIII  9,  5. 
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plebe  romana  erano  ormai  infiltrati  numerosi  elementi  di 
origine  esterna.  Anzi,  stando  a  quelle  parole,  dovremmo  am- 
mettere che  individui  giunti  dai  paesi  conquistati,  ottenu- 
ta la  libertà,  fossero  riusciti  ad  ottenere  la  stessa  cittadi- 
nanza romana.'  Questo  accentramento  venne  favorito,  come 
è  noto,  al  tempo  dei  Gracchi,  i  quali  con  elementi  non  ur- 
bani speravano  ottenere  quella  approvazione  delle  leggi  che 
erano  ostacolate  tanto  dal  partito  senatorio  quanto  dai  loro 
clienti  romani  od  anche  extraurbani. ^  E  quanto  ci  è  nar- 
rato rispetto  alla  rogazione  Mamilia  diretta  contro  coloro 
che  si  fossero  lasciati  corrompere  da  Giugurta,  mostra  che 
codesti  elementi  Latini  ed  Italici  venivano  usufruiti  anche 
dai  conservatori,  pur  di  esercitare  influenza  politica  e  di 
impedire  il  funzionamento  dei  comizi.  ^ 

Non  è  il  caso  di  esporre  in  questo  luogo  come  tale  ac- 
centramento di  forestieri  sia  stato  favorito  da  Mario,  da 
Appuleio  Saturnino,  in  seguito  da  Sulpicio.^  Si  comprende 
che  la  grande  facilità  con  cui  Mario  arruolò  i  proprietari  di 
qualsiasi  regione  possa  aver  avuto  ripercussione  sulla  Capi- 
tale, sebbene  tanto  egli  quanto  Appuleio  Saturnino  abbiano 
collocati  i  veterani  anche  in  luoghi  che  non  facevano  par- 
te dell'Italia  politica.^  Dalle  circostanze  create  dalla  guer- 
ra civile  Mario  si  vide  obbligato  di  arruolare  schiavi  pro- 
mettendo loro  libertà.^  Ci  è  riferito  che  Sulpicio  Rufo,  l'e- 


'  Val.  Max.  VI  2,  3.  Veli..  II  4,  4.  Augt.  de  ili.  58,  8.  Diod.  XXXIV  6;  7. 

*  Sall.  lug.  42.  App.  b.  e.  I  23.  Plut.  C.  Gracch.  3;  12.  Cfr.  Vell.  II  3,  2. 

*  Sall.  lug.  40,  2:  per  homines  ìiominis  Latini  et  socios  Italico»  impedi- 
menta  parahant. 

*  Siipli   opifices  e  gli  agrentea  elettori  di  Mario  v.  Sall.  lug.  72. 

*  Si  pausi  alle  colonie  di  Eporedia  (Ivrea)  uella  Gallia  Cisalpina,  di 
Mariana  nella  Corsica,  di  Udii  Maiiis  nell'Africa  Proconsulare.  Sulle  co- 
lonie itnliaue  di   Mario  v.  Cic.  prò  Balbo  21,  48. 

*  Plut.  Mar.  41;  cfr.  App.  b.  e.  1  67. 
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loquente  tribuno  dell*  88  fatto  mettere  a  morte  da  Siila, 
vendeva  a  contanti  la  cittadinanza  romana  ai  forestieri  ed  a 
libertini.  Ammettiamo  pure  che  in  codesta  accusa  vi  sia  ca- 
lunnia o  per  lo  meno  esagerazione  partigiana;  ma  anche  la 
sua  proposta  di  inscrivere  tutti  i  nuovi  cittadini  in  tutte  le 
trentacinque  tribù  e  1'  opposizione  che  essa  destò,  meglio 
si  intende  ove  si  pensi,  non  solo  alla  umiltà  di  codesta 
gente,  ma  anche  alla  loro  origine  esotica.^ 

Ne  è  il  caso  di  pensare  che  la  reazione  Sillana  mutò 
questo  stato  di  cose,  dacché,  come  è  risaputo,  egli  accordò 
la  cittadinanza  a  dieci  mila  libertini,  che  da  lui  si  dissero 
Cornelii.  Siila  sperava  vincere  il  partito  democratico  con 
le  medesime  armi,  cosi  come  Livio  Druse  aveva  già  reso 
impopolare  C.  Gracco  facendo  proposte  ancora  più  liberali 
di  quelle  del  suo  rivale.  Si  allargava  la  mano  pur  di  avere 
sostenitori  fedeli  della  propria  potenza.  Si  carezzavano  ma- 
gari i  nemici,  per  aver  con  essi  contatti  e  renderli  quindi 
meno  pericolosi.  È  la  triste  e  volgare  storia  di  tutti  i  tempi. 

L'approvazione  delle  leggi  lidia  e  Plaiifia-Pajnria,  che 
posero  fine  al  helltini  Sociale  e  che  accordarono  la  cittadi- 
nanza romana  ai  Latini  ed  agli  Italici,  accanto  ad  infinite 
ragioni  di  indole  commerciale,  che  da  circa  un  secolo  ave- 
vano fatto  di  Roma  la  capitale  del  mondo,  favorirono  sem- 
pre più  1'  accentramento  di  stranieri  che  la  legge  Mucia-Li- 
cinia  del  95  aveva  invano  tentato  allontanare.  Nel  90, 
allo  scoppio  del  hellum  Sociale,  il  tribuno  più  influente  di 
Boma,  avremo  occasione  di  ripeterlo,  era  un  forestiero,  Q. 
Varius  Severus  di  Sucro  nella  Spagna. 

L' agitazione  fatta  nel  66  dal  tribuno  Manilio  a  favore 


Plut.  Sali.  8:  TioXixsiav   è5£?.su9-ep'.-/.ois  xai   petolxo'.c  nwÀùv. 
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del  suffragio  dei  libertini,  che  dette  origine  ai  più  gravi 
disordini,  fu  sostenuta  da  genti  in  parte  straniera.^ 

Questa  penetrazione  di  elementi  forestieri,  spesso  di  u- 
mile  condizione,  si  andò  sempre  più  affermando.  La  prova 
migliore  è  data  dalle  opere  in  cui  Cicerone  ha  occasione  cosi 
frequente  di  deplorare  la  natura  degli  elementi  su  cui  si  fon- 
dava la  popolarità  di  Catilina  e  di  Clodio.  Si  capisce  che  i 
Romani,  ed  accanto  ad  essi  i  vecchi  Latini,  vedessero  dal- 
l'alto in  basso  codesti  intrusi,  che  si  fissavano  nell'  Uì'bs. 

Può  a  primo  aspetto  parere  esagerato  il  disprezzo  con 
cui  l'Arpinate  discorre  della  ciurmaglia  che  ormai  costituiva 
l' elemento  più  torbido,  da  cui  egli  per  il  primo  ebbe  a  sof- 
frire gravi  danni.  Cicerone  è  facile  a  dare  della  «  canaglia  » 
e  della  «  feccia  »  ai  suoi  nemici.  Ma  per  quanto  le  sue  in- 
giurie siano  spesso  determinate  da  rancori  personali,^  egli 
porge  notizie  che  meritano  di  essere  prese  in  considera- 
zione. Che  vi  sia  un  fondo  di  vero,  risulta  da  quanto  un 
testimone  oculare,  posteriore  di  pochi  decenni,  dice  intorno 
al  grande  numero  di  schiavi  e  di  persone  di  condizione  ab- 
bietta che  facilmente  si  procuravano  la  cittadinanza. ^  Co- 
desta condizione  di  cose  del  tutto  anormale  obbligò  il  Go- 
verno a  provvedere  in  più  di  una  circostanza.  Essa  deter- 
minò le  leggi  Fufìa  Caninia  (2  a.  C.)  VAelia  Senfia  (4  p.  C.) 
ed  in  fine  la  lunia-Norhana  (verso  il  19  d.  C). 


'  AscoN.  in  Mil.  p.  40  K.  S.  :  libertinorum  et  servorum  manu.  Codesti 
servi  erano  costituiti,  come  è  noto,  in  buona  parte  di  forestieri. 

'  Rimando  in  generale  alle  orazioni  di  Ciceronb  ad  es.  de  domo;  post 
red.;  de  harusp.  resp;  prò  Sestio  passim  etc.  in  cui  flagella  Clodio  ed  i  suoi 
eatelliti;  v.  inoltre  de  leg.  Ili  11,  25. 

Sulle  leggi  con  cui  Clodio  avrebbe  accordata  la  cittadinanza  ai  serri, 
di  cui  si  valeva  nelle  sue  agitazioni  v.  Cic.  prò  Milane  33,  89. 

*  Notevolissimo  è  quanto  sullo  stato  di  Roma  al  suo  tempo  dice  un 
teste  oculare,  ossia  Dionisio  di  àlicarnàsso  IY  24. 
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Con  l'affermarsi  di  codesto  elemento  straniero,  stanno  in 
parte  in  relazione  i  torbidi  che  funestarono  la  Capitale  a 
partire  dall'  età  dei  Gracchi  e  che  cagionarono  quell'  anar- 
chia nella  vita  cittadina  e  politica  ricordata  con  tanta  fre- 
quenza, sia  per  tempo  di  Clodio  e  di  Cicerone,  sia  per  quello 
successivo  alla  morte  di  Cesare  sino  alla  costituzione  del 
principato  di  Augusto.* 

È  estraneo  al  compito  che  ci  proponiamo  nello  scritto 
presente  esaminare  le  misure  con  cui  Roma,  prima  e  dopo 
il  bellum  Sociale^  cercò  frenare  l'eccessivo  e  pericoloso  accen- 
tramento di  esotici,  che  davano  continua  materia  di  preoc- 
cupazioni e  che,  come  al  tempo  di  Catilina,  non  soltanto  mi- 
nacciarono di  perpetuare  1'  anarchia  nel  Foro  e  nei  comizi 
ma  di  portare  la  rivoluzione  politica  in  Italia  e  nelle  Pro- 
vincie.' Per  il  nostro  fine  basti  qui  notare  che  anche  i  fa- 
sti tribunici,  per  quanto  lacunosi,  accennano  indirettamente 
a  questa  condizione  di  cose. 

Che  nel  99  a.  C.  appaia  candidato  al  tribunato  un  Equitius 
di  Firmun  nel  Piceno,  dopo  di  lui  un  Calidius  (ad  a.  98), 
un  Magìus  (ad  a.  87),  un  Herennius  (ad  a.  88)  che,  come  ap- 
pare chiaramente  dai  nomi  non  erano  urbani,  non  reca 
sorpresa.  A  parte  Equitius,  che  si  fingeva  figlio  di  Gracco,' 
dopo  le  leggi  lulia  e  Plautia  Papiria  a  tutti  i  cittadini 
romani  delle  varie  regioni  italiane  era  dato  aspirare  a 
magistrature  plebee  e  curuli.  Ed  è  appena  necessario  con- 
statare  che  questo  fenomeno  si  andò  intensificando   sicché 

'  Sulla  presenza  di  Eévot  v.  anche  Plut.  Calo  Minor  37.  Si  tenga  pre- 
sente anche  quanto  si  ricava  rispetto  all'origine  dei  senatori  e  dei  magi- 
•trati    curuli    di   questo   tempo.  V.  le  mie  Eicerche  II  p.  220  sgg. 

'  Sui  disordini  del  tempo,  che  vietavano  la  normale  funzione  della  vita 
pubblica  cittadina,  rimando  a  quanto  ho  notato  nel  mio  volume:  Dallt  guerre 
Puniche  a  Cetare  Augusto  p.  291  sgg. 

•  V.  ».  p.  80. 
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nel  71  abbiamo  tribuno  il  piceno  Lollius  Palicanus,  nel  63 
il  pure  piceno  Labieno,  nel  69  il  reatino  Vatinio,  nel  57  un 
Fadius,  forse  di  origine  Volsca,  nel  56  un  Procilius  di  Lanuvio 
nel  52  Munatitis  Bursa  di  Tibur,  pure  in  questo  stesso 
anno  Sallustius  Crispus  di  Amiterno  e  Mamilius  Cumanus. 
Nel  seguente  (51  a.  C.)  abbiamo  un  Vitiicius  di  Cales  nella 
Campania  ed  un  Vibius  Pansa  proveniente,  forse,  dalla  re- 
gione dei  Bruttii,  nel  47  Asinius  Polio  di  Teate  dei  Marruci- 
ni,  nel  45  Ventidius  Bassus  di  Ascoli  e  Pontius  Aquila  di 
Sutrio.' 

Questi  ed  altri  nomi  provano  un  continuo  rinnovamento 
di  stirpi  tribunicie,  un  maggiore  affermarsi  di  elementi  extra- 
urbani a  danno  dei  vecchi  cittadini  romani,  risponde  del 
tutto  al  continuo  rinnovarsi  della  popolazione  di  Roma 
cbe  dalla  campagna  e  dalle  varie  regioni  riceveva  nuove 
energie.  Ma  fenomeno  più  saliente  è  constatare  che,  allor- 
ché scoppiò  il  hellum  Sociale,  si  era  di  già  affermato  quel- 
l'elemento non  italico  destinato  con  il  tempo  ad  imporsi 
persino  nel  Senato.'  Nel  91  troviamo  infatti  tribuno  della 
plebe  Q.  Vario  di  Sucroue  nella  Spagna.  Il  suo  diritto  a 
considerarsi  cittadino  romano  e  quindi  di  aspirare  al  tri- 
bunato era  assai  discusso  e  perciò  gli  venne  dato  il  nomi- 
gnolo di  Hybrida.  Non  abbiamo  elementi  di  fatto  per  sta- 
bilire quali  relazioni  personali  abbiano  favorita  la  sua  ele- 


'  Per  tutti  questi  nomi  v.  le  indicazioni  già  fornite  sotto  tali  voci, 
'  Cesare  già  introduce  i  temibarhari  Galli  in  Senato  Subt.  Caes.  76;  80, 
e  quando  l' imperatore  Claudio  fece  accordare  gli  onori  ai  Galli  della  Cornata 
(48  d.  C.)  i  vecchi  senatori  Italiani  mormorando  osservavano:  an  parum  quod 
Vtneti  et  Insubre»  euriam  irruperint  nisi  coetua  alienigenarum ,  velut  capta  ait 
civitaa,  imferaturf  quem  ultra  honorem  residìiis  nobilium,  aut  $i  quia  pauper  e 
Latio  tenalor  foretf  (Tao.  ann.  XI  23). 

Testi  ed  iscrizioni  attestano  la   sempre   crescente    marea   dei    senatori 
provinciali. 
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zione.  Certo  con  la  potenza  della  eloquenza  e  con  l'aiuto  del 
partito  equestre  Q.  Vario  riusci  a  minacciare,  spesso  anzi 
a  rovinare,  pressoché  tutti  gli  uomini  influenti  del  partito 
senatorio.  Per  miracolo  alcuni  personaggi  influentissimi, 
come  Emilio  Scauro,  Pompeio  Strabene,  Scribonio  Curione 
riuscirono  a  salvarsi.' 

Il  potere  raggiunto  da  uno  Spagnuolo  ancor  meglio 
si  spiega  ove  si  ammetta  che  1'  elemento  forestiero  non  ita- 
lico era  di  già  preponderante  nella  Città,  ove  dal  tempo  di 
Scipione  Emiliano  in  là  era  andato  sempre  più  acquistando 
vigoria. 

Gli  anni  tempestosi  della  vita  di  Cicerone  ci  porgono 
il  nome  di  vari  collegii  tribunici.  Esaminandoli,  si  scorge 
che,  accanto  a  rampolli  di  vecchie  stirpi,  romane  si  vanno 
affermando  stirpi  affatto  nuove.  Cosi  ad  esempio  per  il 
60  a.  C,  accanto  al  romano  Comizio  Calvino,  si  vede  un 
Ancharius  un  Alfìtis  un  Nigidius  Figidus  ;  nel  58  insieme 
ai  romani  Clodio  e  Terentiua  CuUeo  ed  Antistius,  compa- 
re un  Ninnius  Quadratus,  forse  originario  dalla  Campania. 
Nel  66,  oltre  a  Perciò  a  Catone,  a  Cassio  Longino  e  ad 
Antistio  Vetere,  tutte  note  schiatte  romane  o  romanizzate 
da  tempo,  abbiamo  un  Procilius  di  Lanuvio  ed  Nonnius 
Sufenas  di  origine  non  urbana.  Per  il  55  compariscono  un 
Peducaeus,  un  Allienus  nel  52,  un  Manilius  Cumanus. 

Vi  sono,  è  vero,  anni,  come  il  49,  in  cui  la  vecchia  no- 
biltà lotta  contro  gli  elementi  nuovi  e  stranieri.  Tanto  è 
vero,  che  in  codesto  anno  sei  fra  i  dieci  tribuni  a  noi  noti, 
sono  ne  più  né  meno  che  M.  Antonio,  due  Cassi  Longini, 


'  V.  B.  p.  206.  Intorno  a  Q.  Vario  ed  alla  sua  lex  d»  maieatatt  ho  avuto 
occasione  di  discorrere  ampiamente  nel  mio  recente  volume  Balle  guerre 
Funiche  etc.  p.  93  sgg.  Il  tribunato  di  Vario  va  dal  10  dicembre  91  in  là. 
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un  Marcio  Filippo,  uu  Aurelio  Cotta,  ed  un  Cecilio  Metello. 
Ma  poco  dopo,  nel  44,  l' anno  della  morte  di  Cesare,  vediamo 
che  il  partito  senatorio  si  appoggia  sul  tribuno  non  romano 
C.  Epidius  Marcelhis,  sull'  ignoto  D.  Carfulenus,  mentre  fra 
i  partigiani  di  Cesare  e  di  Antonio  abbiamo  un  Nonius  A- 
sprenas  d'origine  non  urbana  e  sopratutto  L.  Decidius  Saxa 
un  soldato  di  nazione  Celtiberica. 


*    * 


La  menzione  di  L.  Decidius  Saxa  non  è  importante  per 
se  stessa,  ma  perchè  è  indizio  di  un  nuovo  fenomeno  che 
si  esplicò  in  misura  più  grande  di  quanto  esplicite  di- 
chiarazioni ci  permettano  affermare.  Dal  complesso  di  al- 
lusioni che  si  leggono  nelle  Filippiche  di  Cicerone,  risulta 
che  nell'età  cesariana,  e  sopratutto  durante  i  torbidi  che 
succedettero  alla  morte  del  grande  Dittatore,  vari  soldati 
degli  eserciti  cesariani  ed  antoniani  furono  designati  alle 
pubbliche  magistrature.' 

È  del  resto  il  periodo  in  cui  Cesare  accordò  il  Senato  a 
diversi  Galli,  in  cui  ad  uno  Spagnuolo,  ossia  a  Cornelio 
Balbo  di  Cadice,  riusci  diventare  consigliere  intimo  di 
Cesare  e  poi  console  (40  a.  C).  È  ovvio  il  pensiero  che 
L.  Decidius  Saxa  non  fu  l'unico  tribuno  della  plebe  che 
in  quel  periodo  fu  scelto  fra  i  provinciali.* 

La  partecipazione  di  provinciali  alle  magistrature  plebee 

'   Rimaudo  allo  osservazioni  che  ho  fatte  sopra  a  p.  217. 

Non  so  se  ove,  parlando  di  Insteiua  tribuno  designato  Ciceronb,  lo  die© 
Phil.  XIII  12,  26  fortia,  ut  aiunt,  latro  (cfr.  Vili  19,  20)  non  giuochi  sul 
doppio  significato  di  latro  cfr.  ad  es.  Paul.  ep.  Fetti  p.  18  M.  s.  v.  latrane» 
antiqui  eoa  dioebant  qui  conducti  militabant.  V.  anche  p.  315  s.  v.  atipatorea. 

•  Utili  dati  sotto  questo  punto  di  vista  porge  Cicerone  nelle  Philip- 
pica»  XII  2  et  pasBÌm.  Cfr.  s.  p.  217. 

Pah  Ricf.rcht  sulla  «t«rts  e  »ul  diritto  pubblico  di  Roma  III  17 
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si  andò  sempre  affermando  negli  anni  posteriori.'  Per  il 
ventennio  che  dal  42  va  al  23  a.  C,  in  cui  Augusto  assunse 
annualmente  la  tribunicia  potestà,  non  conosciamo  con  cer- 
tezza che  il  nome  di  otto  oscuri  tribuni,  dei  quali  P.  Fai- 
cidius,  Nonius  Balbus,  non  paiono  urbani  e  C.  Thoranius  è 
figlio  di  un  liberto.  Ma  sopratutto  è  notevole  che  1'  unico 
tribuno  noto  per  il  27  è  quel  Pacubius  od  Apudius  dì 
nascita  spagnuolo,  che  fu  autore  della  proposta  di  profes- 
sare per  Augusto  quella  istituzione  della  devotio,  che  era 
propria  della  sua  patria  e  che  in  onore  di  Augusto  fece 
intitolare  il  mese  sino  allora  detto  Sextilis.* 

Il  fatto  poi  che  codesti  tre  tribuni  della  plebe,  per  i  quali 
possiamo  constatare  nascita  straniera,  sono  Q.  Varius  Hyhri- 
da,  L.  Decidius  Saxa,  Pacubius,  tutti  e  tre  Spagnuoli  non 
è  certo  casuale.  Cosi  non  è  casuale  che  l'unico  personag- 
gio non  italico  che  riuscì  ad  occupare  il  consolato  fu 
lo  Spagnuolo  Cornelio  Balbo  nel  40  a.  C.  Ciò  sta  in 
fondo  in  stretta  relazione  con  la  circostanza  che  il  primo 
imperatore  italico  fu  lo  spagnuolo  Traiano  a  cui  tenne  die- 
tro il  pure  spagnuolo  Adriano.  Ciò  dimostra  che  la  coloniz- 
zazione e  la  romanizzazione  nella  Spagna  era  più  svilup- 
pata di  quanto  era  sino  allora  avvenuto  in  altre  provincie. 
In  altre  parole,  ciò  ci  dà  modo  di  sospettare  che  molti  cit- . 
tadini  di  origine  Spagnuola,  sopratutto  di  quelle  città  in 
cui  la  romanizzazione  era  vigorosamente  penetrata,  avevano 
facile  modo  di  stabilirsi  a  Roma  e  di  aspirarvi  agli  onori.' 


*  Cassio  Dione  XLVIII  34  ad  a.  39  a.  C.  fa  esplicita  menzione  di 
senatori  scelti  fra  soldati  e  persino  fra  schiavi.  Cfr.  Ricerche  II  p.  224.  Si 
pensi  anche  al  pretore  Q.  Ario  di  infimi  natali,  Cic.  Brut.  242. 

*  Cass.  Dio  LUI  20.  Macrob.  I  12.  V.  s.  p.  152. 

*  Alla  romanizzazione  della  Spagna,  a  cui  fu  accordata  spesso  la  lati- 
nità e  la  cittadinanza  romana   accenna,  anche  il  decreto  di  Pompeio  Stra- 
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L'ulteriore  svolgimento  di  questo  soggetto  ci  condur- 
rebbe a  studiare  la  partecipazione  delle  varie  provincie  di 
Occidente  alle  magistrature  sia  curuli  che  plebee  durante 
i  primi  secoli  dell'Impero.  Ma  poiché  tale  argomento  sa- 
rebbe del  tutto  estraneo  allo  studio  presente,  ci  volgiamo 
piuttosto  ad  esaminare  le  questioni  che  hanno  rapporto  con 
la  classe  sociale  a  cui  i  tribuni  man  mano  appartennero.' 


bone,  padre  del  Magno,  che   illastro   nel   sopra   citato  Tolum*  DalU  gutrr$ 
Puniche  a  C*iar«  Augutto  p.  171  Bgg. 

'  Materiali  per  giudicare  questa  questione  sono  raccolti  «ella  memoria 
dello  Stkch  Senatore»  Romani  qui  fuerint  a  Vespasiano  usque  ad  Troiani 
exitum  (Leipzig  1912),  voi.  complementare  del  periodico  cKlio». 
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IV. 


Intorno  alla  condizione  sociale  dei  tribuni  della  plebe 
disponiamo  di  indicazioni  oltremodo  scarse.  La  descrizione 
della  povertà  dei  plebei,  delle  loro  sofferenze,  dei  nexi  conti- 
nuamente oppressi  dai  patricii,  ^  l'esplicita  dichiarazione 
che  in  causa  della  loro  posizione  sociale  i  plebei  erano  e- 
sclusi  dal  possesso  dell'  agro  pubblico,'  tendono  a  farci  pen- 
sare che  anche  i  tribuni  della  plebe  fossero  essi  per  i  primi 
gli  esponenti  di  questo  misero  stato  di  cose.'  La  tradizione, 
ove  parla  di  vari  fra  i  tribuni  del  V  secolo  come  Publilio 
Volerone  (471)  e  L.  Verginius,  (449)  dichiara  che  erano  stati 
centurioni  primipili,  che  avevano  comandati  ordine^;*  e  Tem- 
panio  è  detto  decurio  equitum.^  Talora,  come  per  il  Siccio 
Dentato  (a.  454)  si  afferma  che  erano  stati  insigniti  di  de- 
corazioni del  genere  di  quelle  che  anche  in  seguito  si  ac- 
cordavano ad  ufficiali.^ 

Le  tradizioni  annalistiche  più  recenti  presentano  però  co- 
desti veterani  e  centurioni  come  persone  ridotte  all'  estrema 
miseria  dall'usura  dei  patrici.  Ma  è  lecita  la  domanda  sino 
a  qual  punto  in  codeste  redazioni  siano  caricate  le  tinte.' 

Il  pensiero  però  che  plebe  e  proletariato  costituiscano  una 

'  Sui  nexi,  passi  tipici  Liv.  II  23;  VI  14;  Vin  28. 

*  Sali'  esclusione  dal  possesso  dell'  ager  publicui  Cass.  Hem.  fr.  17*  P. 
Iaxl.  hiit.  £r.  I  11  Maur. 

*  LiT.  II  27,  5. 

*  Liv.  II  55,  4;   III  44. 

*  Liv.  IV  38. 

*  Plin.  n,  h.  VII  101;  XXII  9.  Gbll.  n.  A.  II  11;  cfr.  Diokts.  X  47. 
■"  Di  Publilio  Volerona  Dionisio  II  41,  vévo;  ts  yà?  sx  xwv  èTti.-C'Jxóvxa)v 
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cosa  sola  e  che  i  tribuni  fossero  la  più  genuina  espressione 
di  quest'  umile  condizione,  urta  in  vari  casi  contro  un  com- 
plesso di  dati. 

La  plebe,  ossia  la  maggioranza  della  popolazione,  cbe 
nello  Stato  patricio  non  aveva  diritto  di  prender  parte  al- 
l' amministrazione  della  pubblica  cosa,  non  era  affatto  costi- 
tuita di  soli  pezzenti. 

Formata  da  elementi  disparati,  da  servi  e  da  clienti  affran- 
cati dai  loro  antichi  patroni,  dai  vinti  fìssati  in  E-oma,  da 
forestieri  che  nell'Urbe  si  erano  «  applicati  »,  comprendeva 
anche  una  serie  di  persone,  le  quali  si  erano  rese  agiate  con 
i  commerci.  La  comunità  situata  sull'Aventino  presso  il  Te- 
vere, traeva  vantaggio  dalle  comunicazioni  marittime  con 
il  mare  e  con  l' Etruria.  E  la  notizia  che  nel  495  il  primi- 
pilare  M.  Laetorius  antenato  di  C.  Laetorius  tribuno  della 
plebe  nel  471  fu  prescelto  ai  consoli  patricii  nel  dedicare  il 
tempio  di  Mercurio  e  creò  il  mercatorum  collegiuniy  sebbene 
sia  assai  discutibile  da]  lato  cronologico,  porge  un  dato  pre- 
gevole e  degno  di  fede  in  quanto  ci  dà  la  prova  indiretta 
della  preponderanza  dei  plebei  nei  commerci.^  A  questi,  in 
complesso,  era  quasi  estranea  la  classe  dei  patricii,  che  si 
occupava  solo  di  agricoltura  e  di  guerra,  eppoi  anche  di 
cause  forensi. 

Non  curarsi  di  commerci,  fu  specialmente  per  i  primi 
secoli  della  Repubblica  una  delle  caratteristiche  fondamen- 


•^v,  xaì  X£Opa[i|Aévog  èv  tcoX?.^  TaTie'.vóxy,-c'.  xai  àTtoptq;.  In  Livio  II  55,  4 
ti  legge  soltanto  :  ad  Voleronem  Publilium  de  plebe  hominem  quia  quod  ordinea 
duxisset  negaret  ne  milite m  fieri  dehere  lictor  missiis.  Tuttavia  anclie  Livio  II 
23  presenta  come  ridotto  all'  estrema  miseria  quel  nexus  clie  è  prima  causa 
della  origine  del  tribunato  ;  di  lui  pure  si  dice  ordines  daxisse. 

'  Liv.  II  27,  6.  I  due  Laetorii    sono    fora*   sdoppiamento  di   una  sola 
persona. 
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tali  delle  classi  che  prendevano  parte  al  governo  della  pub- 
blica cosa. 

Il  plebiscitum  Glaudium  del  218,  con  cui  si  impediva  ai 
senatori  di  avere  navi  capaci  di  trasportare  più  di  trecento 
anfore,  sebbene  determinato  da  lotta  di  classe,  richiamava 
in  fondo  i  senatori  a  quel  tenore  di  vita  che,  se  non  era 
stato  ancora  fissato  da  una  legge  speciale,  lo  era  però  dal 
mos  maiorum.^ 

Il  minuto  commercio  in  modo  particolare,  fu  sempre  con- 
siderato indegno  dei  Quiriti  e  lasciato  a  persone  di  umile 
condizione.-  D'altro  canto,  è  presumibile  che  la  ricchezza 
acquistata  con  i  commerci  abbia  favorito  le  ambizioni  po- 
litiche di  taluni  dei  plebei.  Ed  è  ovvio  il  pensiero  che  fra 
i  più  agiati  di  questa  classe  siano  stati  pur  scelti  i  primi 
tribuni. 

Questa  supposizione  trae  vigore  da  varii  accenni.  Una 
delle  più  vetuste  famiglie  dei  tribuni  è  quella  dei  Licinii. 
Ora  noi  vediamo  che  da  tempi  abbastanza  antichi,  ossia  dal 
377-67  circa  a.  C,  i  Licinii,  avevano  raggiunta  quella  ric- 
chezza per  cui  furono  famosi  in  tutto  il  corso  della  Repub- 
blica.3 

Ciò  rispetto  alla  prima  metà  del  IV  secolo,  ossia  per  il  tem- 
po successivo  alla  catastrofe  Gallica,  in  cui  la  storia  del 
tribunato  entra  nel  periodo  della  piena  credibilità.  Ma  con- 
dizioni sostanzialmente  non  diverse  sono  presupposte  anche 
per  il  più  vetusto. 

•  Liv.  XXI  63,  1. 

'  Ciò.  de  off.  I  42,  151:  mercatura  auUm,  »i  tenui»  tst,  tordida  putandm 
e$t;  $in  magna  et  copio$a,  multa  undique  adportans  multitqut  iine  vanitate  in- 
pertien$,  non  ett  admodum  vituperanda ....  07nnium  autem  rerum,  ex  quibu$ 
uliquid  adquiritur,  nihil  est  agri  cultura  meliut  cet. 

*  Si  pensi  a  Licinio  Strabene  riolatore  della  sua  stessa  legge  che  li- 
mitara  a  cinquecento  gli  ingerì  che  era  lecito  possedere  (Lir.  VI  36,  11. 
Val.  Max.  Vili  5,  S.  Plin.  n.  h.  XVIII  17). 
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* 
*     * 


I  dati  tradizionali  sul  carattere  militare  dei  tribuni  del 
tribunato  meritano  per  altri  motivi  di  essere  presi  in  grande 
considerazione. 

Stando  a  Varrone,  il  nome  di  tribuni  stava  in  diretta 
relazione  con  l'omonimo  ufficio  militare.*  Certo  è  degno 
di  nota  che,  stando  alla  tradizione  comune,  il  tribunato  della 
plebe  sorse  da  movimenti  di  secessione  che  hanno  pure  ca- 
rattere militare.' 

La  tradizione  canonica  intorno  al  sorgere  del  tribunato 
suppone  che  sino  dal  principio  la  plebe  abbia  avuto  magi- 
strati pure  plebei.  Tuttavia  in  opposizione  ad  essa,  ve  ne 
è  un'altra,  la  quale  presuppone  che  primi,  anzi  frequenti 
difensori  della  plebe  siano  stati  patricii.  Alcune  versioni, 
che  ottennero  anche  esse  di  diventare  canoniche,  sanno 
infatti  dell'aiuto  che  alla  plebe  fu  prestato  da  Sp.  Cassio 
tre  volte  console  (485).  E  a  parte  Veques  Spurio  Melio  (439), 
più  tardi  si  parla  del  patrocinio  del  patricio  Manlio  Capi- 
tolino, il  quale  per  ciò  fu  detto  parens  plehis  (386  a.  C.).^ 

Con  codeste  tradizioni  sta  pure  in  relazione  quanto  ci 
è  riferito  sul  costante  favore  dimostrato  verso  i  plebei  dai 
consoli  patricii  Horatii  e  dai  Valerli  detti  perciò  Poplicolae. 

È  pur  degno  sia  ricordato  che,  stando  ad  una  versione, 
che  fu  soffocata  dalla  canonica,  Sp.  Cassio  non  era  stato  con- 
sole, bensì  un  tribuno  della  plebe.* 


'  Varr.  d.  l.  L.  V  85. 

'    Liv.  Ili  49  sqq.  Cfr.  Cic.  de  leg.  Ili  8,  19:  inter  arma  civium  et  ocou- 
patii  et  ohseisis    Urbis  locis  procreatum.  de  rep.  II  62;  cfr.  Sall.  lug,  31,  17. 

•  Liv.  II  41,  7;  IV  13;  VI  14. 

*  Val.  Max.  VI  3,  2  cfr.  con  Liv.  II  41. 
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Ancora  più  significativo  è  il  fatto  che  per  il  448  si  di- 
cono tribuni  della  plebe  i  due  patricii  Sp.  Tarpeio  ed  A. 
Aternio,  che  figurano  come  consoli  per  l'anno  454. 

Con  tali  tradizioni  si  connettono  infine  quelle  che  par- 
lano del  patricio  Minucio  Augurino  come  undecimo  tribuno 
della  plebe  (a.  439  a.  C.)-'  Ciò  è  pur  presupposto  per  il  401. 
Anche  per  codesto  anno  si  parla  del  tentativo  di  cooptare 
i  patrici  per  i  posti  di  tribuno  rimasti  vacanti.  Non  es- 
sendo riuscito  il  tentativo,  si  sarebbero  nominati  patricorum 
opihus  ì  plebei  C.  Acutius  e  M.  Lacerius.  Fenomeno  possi- 
bile in  via  generica,  anche  se  l'assegnazione  cronologica 
ed  i  particolari  sono  sospetti.' 

A  noi  manca  disgraziatamente  il  modo  di  esercitare  una 
critica  del  tutto  rigorosa  sul  valore  di  queste  varie  tradi- 
zioni. Dal  complesso  dei  dati  ora  riferiti  è  però  giustifi- 
cata la  domanda  se  nei  tempi  più  antichi  il  patronato  della 
plebe  a  Roma,  come  in  tante  altre  regioni,  non  sia  stato 
assunto  da  persone  appartenenti  al  patriziato  e  se  codesta 
condizione  di  cose  non  sia  venuta  a  cessare  solo  quando  la 
plebe,  costituitasi  come  saldo  organismo  politico,  si  senti 
abbastanza  forte  per  scegliere  nel  suo  stesso  seno  i  suoi 
difensori,  più  tardi  i  suoi  magistrati. 

Certo  la  tradizione  afferma  ad  ogni  modo  l'ingerenza 
del  patriciato  nelle  elezioni  delle  magistrature  plebee.'  E 
se  i  particolari  sono  aggiunzioni  dell'annalistica  posteriore, 
se  le  indicazioni  cronologiche  non  sono  precise,  in  comples- 
so si  accenna  ad  un    fenomeno  degno   di  fede. 


'  Liv.  IV  16. 
»  Liv.  V  10,  11. 

'  Per  il  periodo  più  vetusto  rimando  al  passo  già  citato  di  Livio  IV 
11  ad  a.  410  a.  C.  Nell'ultimo  secolo  doUa  Reptiliblica  ciò  costituisce  una 
preoccupazione  costante  da  parte  della  nobilitai. 
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Con  esso  si  riconnette  quanto  è  narrato  rispetto  alla 
legge  Duillia  (449)  ed  alla  Trebonia  (448),  che  imponeva  l'e- 
lezione comiziale  per  tutti  i  dieci  tribuni  e  che  escludeva  la 
cooptatio,  la  quale  nascondeva  il  pericolo  di  intrusione  di 
persone  dedite  al  patriciato.'  Che  se  è  pur  dato  di  dubi- 
tare delia  determinazione  cronologica  della  rogazione  Pu- 
blilia  relativa  all'  elezione  dei  tribuni  della  plebe  nei  co- 
mizi tributi  (471),  è  però  vero  che  in  un  dato  momento  la 
plebe  cercò  liberarsi  da  quella  preponderanza  che  i  patricii 
esercitavano  nei  comizi  curiati  e  centuriati. 

Che  persone  di  condizione  relativamente  umile  sieno  ta- 
lora riuscite  ad  occupare  il  tribunato,  sia  nei  tempi  più  ve- 
tusti, sia  iLei  più  recenti,  è  ben  naturale.  E  quello  che  si 
è  verificato  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi,  ove  sono 
esistite  lotte  sociali.  E  però  assai  probabile,  oserei  dire  certo, 
che  i  maggiori  impulsi  alla  candidatura  al  tribunato  siano 
quasi  sempre  venuti  dalla  milizia.  Questa  rivelava  infatti 
gli  uomini  più  robusti,  coraggiosi  in  guerra,  tenaci  anche 
in  pace  nel  pretendere  che  venissero  rispettati  i  diritti 
mano  mano  ottenuti  a  favore  della  plebe,  non  meno  co- 
stanti nel  pretendere  per  essa  nuovi  vantaggi. 

Con  l'origine  militare  dei  tribuni  si  accorda  forse  anche 
il  fatto  che  dai  tempi  più  antichi  l'attività  tribunicia  si 
esplicò  nel  porre  ostacoli  all'opera  dei  consoli,  allorché  pro- 
cedevano a  reclutare  i  plebei  e  con  il  chiedere  per  mezzo  di 
leggi  agrarie  la  divisione  dei  terreni,  che  in  seguito  a  vitto- 
riose campagne,  erano  stati  tolti  al  nemico  {ager  publicus). 

Abbiamo  osservato  che  non  v'è  motivo  di  negare  che  sino 
dai  primi  anni  il  tribunato  sia  stato  ricoperto  anche  dai  ple- 
bei di  condizione  agiata.  Aggiungiamo  che  ciò  diventa  cer- 

'   Liv.  Ili  65;  cfr.  V   10. 
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tezza  dal  secolo  IV  in  poi.  Licinio  Stolone  autore  insie- 
me al  collega  Sextio  delle  leggi  che  dischiusero  il  conso- 
lato ai  plebei,  era  imparentato  con  la  gente  patricia  dei 
Fabii.'  E  dalla  legge  Canuleia  del  445  si  ricava  che  codeste 
alleanze  di  famiglia  erano  frequenti,  sicché  occorreva  regolarle 
con  norme  di  legge.'  Così  P.  Licinio,  primo  ad  essere  creato 
nel  400  a.  C.  tribunus  militum  consulari  potestate  era  fratello 
uterino  di  un  patricio  Cornelio.^ 


* 


Ove  possedessimo  in  maggior  misura  i  nomi  dei  tri- 
buni della  plebe,  assai  probabilmente  potremmo  stabilire 
che  a  partire  dalle  leggi  Licinie-Sextie  del  367  l'aver  già 
ricoperto  il  tribunato  favorì  la  successiva  occupazione  delle 
magistrature  curuli.  Ciò  veniva  ad  ogni  modo  facilitato 
dalla  edilità  plebea,  alla  quale,  per  effetto  delle  stesse  leggi, 
ove  si  stia  alla  tradizione,  si  creava  in  modo  simmetrico 
l'edilità  curule.* 

Ma  sebbene  il  materiale  a  noi  giunto  per  questo  periodo 
sia  estremamente  lacunoso;  sebbene  appunto  per  ciò  rispetto 
a  certe  famiglie  si  abbia  notizia  del  consolato  conseguito 
prima  del  tribunato,  pure  siamo  in  grado  di  verificare  che 
diverse  stirpi  plebee  raggiunsero  realmente  le  supreme  ma- 
gistrature curuli  solo  dopo  aver  per  qualche  tempo  coperto 
le  plebee.-'  Fenomeno,  o  per  meglio  dir  norma  che  dal  III  se 
colo  in  là  divenne  costante  rispetto  alle  stirpi  plebee  e  che 
di  rado  non  venne  osservata'. 

*  Liv.  VI  34,  5. 

•  Liv.  IV   1  gqq. 

•  Liv.  V  12,  9  sq. 

*  LiT.  VI  43. 

»  V.  6.  p.  242  8gg. 
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In  seguito  all'importanza  conseguita  dal  tribunato,  di- 
venuto di  fatto  magistratura  dello  Stato,  e  non  più  di  una 
sola  classe  sociale,  questo,  al  pari  dell'  edilità  plebea,  fu 
sempre  più  ambito  scalino  per  conseguire  le  più  alte  fun- 
zioni politiche.  Dalla  fine  del  IV  secolo  in  poi,  si  costituì 
un  gruppo  di  stirpi  plebee,  da  cui  sorse  con  il  tempo  la 
nohilitas  di  questa  classe.  L'ammissione  di  nuovi  elementi 
fu  resa  difficile  dalle  vecchie  stirpi. 

Elementi  stranieri  extra  urbani  o  anche  cittadini,  che 
conseguita  la  ricchezza  si  erano  alleati  con  genti  patricie, 
o  con  potenti  stirpi  plebee  non  mancarono  certo  d'infiltrarsi. 
Notiamo  ad  es.  i  Flavii  (fino  dal  327  e  dal  323),  un  L.  Fu- 
rius  nel  308,  forse  un  liberto  o  cliente  degli  omonimi  patricii, 
nel  300  gli  Oguhiii,  nel  299  i  Curii,  uno  Scantius  nel  293, 
un  Pullius  nel  249,  C.  Flaminius  nel  232,  Scantinius  nel  227, 
Metilii  nel  217,  un  Cincius  nel  204,  i  Porcii  sino  dal  199  e 
cosi  di  seguito.  Ma  per  molto  tempo  si  affermarono  ancora 
alcune  fra  le  vecchie  stirpi  come  i  Duilii,  gli  Tmiii,  i  Li- 
cinii,  i  Marcii,  i  Pomponii. 

Le  barriere  frapposte  dagli  elementi  urbani  e  dalle  casate 
già  pervenute  da  qualche  generazione  erano  però  deboli  di 
fronte  alla  pressione  di  nuove  stirpi.  E  l'arrivo  di  persone 
di  condizione  originariamente  umile  fu  favorito  sempre  più 
dal  successo  della  politica  mondiale  romana. 


* 


Abbiamo  teste  accennato  all'enorme  infiltrazione  di  ele- 
menti stranieri  in  Roma  sino  dal  tempo  di  Scipione  Emi- 
liano ed  al  continuo  aumento  del  numero  di  famiglie  di 
origine    extra    urbana.    Possiamo    ora    aggiungere    che    di 
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pari  passo  con  questo  fenomeno  si  manifestò  l'arrivo  alla 
magistratura  plebea  di  persone  di  condizione  assai  modesta. 

E  bensì  vero  che  allorquando  gli  scrittori  Romani  espri- 
mono il  loro  giudizio  sul!'  umiltà  dei  natali  occorre  essere 
molto  cauti  nell' interpretare  le  loro  parole.  Per  un  Romano 
de  Roma,  qualunque  cittadino  non  fosse  nato  nell'  Urbs 
aveva  origine  modeste.^  Il  disdegno  romano  non  si  esten- 
deva soltanto  agli  abitanti  di  regioni  lontane,  ma  anche  alle 
città  dello  stesso  Lazio.  Di  questo  dispregio  le  traccie  du- 
rarono sino  all'età  augustea,  anzi  sino  all'Impero.* 

Se  per  esempio  a  proposito  di  Calidius,  che  fu  eletto 
tribuno  nel  98  e  che  grazie  all'  aiuto  dei  Cecilii  Metelli  con- 
seguì la  pretura,  si  osserva  che  era  persona  di  condizione 
longe  inferior,  è  ovvio  d'altra  parte  osservare  che  dal  mo- 
mento che  veniva  considerato  come  il  patroims  di  codesta 
familia  superbissima,  non  era  di  natali  tanto  umili.*  La 
sua  inferiorità  consisteva  nel  fatto  che  non  era  di  stirpe 
nrbana  e  che,  come  Perperna,  il  console  del  130,  apparteneva 
in  origine  ad  una  città  come  noi  diremmo  di  provincia.  Cosi 
non  sappiamo  se  Cicerone,  ove  parlando  di  Curiatius,  il  tri- 
buno che  nel  138  fece  imprigionare  i  consoli  P.  Cornelio  e 
D.  lunio  lo  dice:  homo  omniin/i  infìmus  et  sordidissimus  tribu- 
nus  plehis,*'  esprima  un  biasimo  morale  o  politico  ovvero  al- 
luda anche  all'umiltà  dei  suoi  natali. 

Conosciamo  troppo  bene  il  linguaggio  che  Cicerone  usa 
verso  i  suoi  nemici  e  le  persone  appartenenti  a  partiti  po- 
polari per  prendere  sempre  alla  lettera  le  sue  espressioni. 


'   IntfT'-ssante  sotto  questo  aspetto  è  1"  orazione  ciceroniana  j>ro  Piando. 
'  Basti  ricordare  il  disprezzo  che  M.  Antonio  triumviro    affettava    per 
Angusto  perchè  era  nato  da  madre  Aricina,   CiC.  Pìdl.  Ili  15. 

•  Cic.  prò  Piando  29,  69.   Val.  Max.  V  2.  7. 

*  Cic.  de  leg.  Ili  20. 
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Accuse  di  questo  genere  erano  mosse  verso  coloro  che  non 
avevano  la  fortuna  di  nascere,  per  così  dire,  entro  la  cinta  Ser- 
viana.  I  nemici  di  Cicerone  e  di  Mario  rinfacciarono  spesso 
a  costoro  di  essere  di  Arpino  e  di  non  vantare  nobile  pro- 
sapia,' cosi  come  i  principi  ed  i  nobili  dell'età  di  Napo- 
leone credevano  umiliarlo  chiamandolo  il   «Corso». 

Tuttavia  in  certi  casi  è  certo  che  le  censure  degli  an- 
tichi si  riferivano  non  solo  all'  origine  extra-urbana  dei 
tribuni,  ma  anche  alla  loro  bassezza  di  natali.  Mario,  il 
grande  Mario,  divenuto  tribuno  nel  119  era  figlio  di  mo- 
desti contadini,  anzi  di  giornalieri,  Mario  si  procacciò  mezzi 
per  proseguire  nella  carriera  politica  con  quel  genere  di 
commercio  con  cui  gli  appaltatori,  allora  come  in  tutti  tempi, 
prosperavano."^  Ed  il  papiro  di  recente  scoperto  ad  Oxyrhyn- 
chos,  in  cui  a  proposito  di  A.  Gabinio  tribuno  nel  139  si 
legge:  verìia[e  nepos,  porge  modo  di  ben  comprendere  che 
cosa  Cicerone  voglia  dire,  ove  parlando  di  codesto  personag- 
gio, lo  definisce:  homo  ignotus  et  sordidus.^ 

Sappiamo  troppo  poco  intorno  ai  vari  personaggi  che  dal- 
l' età  Graccana  sino  a  quella  di  Siila  presero  parte  alle  vio- 
lenti rivoluzioni  politiche  scatenate  dal  tribunato.  Appari- 
scono in  questo  frattempo  molti  nomi  di  stirpi  sino  allora 
oscure,  delle  quali  alcune  non  emersero  nei  tempi  successivi. 
Ma  quasi  sempre  siamo  incapaci  di  decidere  se  si  tratti  di 
Italici  di  condizione  agiata,  oscuri  solo  di  fronte  alla  repu- 
blica  Romana,  ovvero  di  forestieri,  che   alla   condizione  di 


'   Cic.  prò  Sulla  8,  24  ed  iu  altre  orazioni. 

*  Oltre  ai  passi  citati  nelle  mie  Eìeerohe  p.  211,  i  quali  docntnentano 
l' estrema  umiltà  di  natali  di  Mario,  negata  da  qualche  moderno,  v.  Plin. 
n.  h.  XXXIII.  luVEN.  Vili  245  sqq.  Cass.  Dio  fr.  95.  Non  si  tratta  di  leg- 
genda ma  di  realtà. 

•  V.  8.  p.  9^.  ^, 
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extra-urbani  aggiungevano  grande  umiltà  di  natali.  Il  fatto 
però  che  nel  99  a.  C.  al  tribunato  poterono  aspirare  C.  Fu- 
rius  figlio  di  un  liberto  '  ed  Equìtius  di  Firmum  nel  Piceno, 
che  stando  alla  tradizione  antica  era  un  avventuriero  fug- 
gito dall'ergastolo,*  lascia  pensare  che  durante  i  torbidi,  a 
cui  Siila  invano  sperò  di  por  riparo,  fenomeni  di  tal  na- 
tura si  siano  spesso  ripetuti. 

La  limitazione  che  Siila  pose  alla  potestà  tribunicia,  che 
richiamò  alle  sue  antiche  funzioni,  il  fatto  che  egli,  con 
il  ripristinamento  di  antiche  condizioni,  stabilì  che  chi 
aveva  coperto  il  tribunato  divenisse  incapace  di  aspirare 
alle  cariche  curuli,^  determinò  per  gli  anni  in  cui  tali  re- 
strizioni ebbero  valore,  l'effetto  di  trattenere  persone  di 
buona  famiglia  dall' aspirare  alle  magistrature  plebee.* 

Non  è  certo  casuale  che  fra  l'81,  in  cui  la  legge  di  Siila 
fu  sancita,  ed  il  76,  in  cui  cominciò  ad  essere  combattuta 
da  Cn.  Sicinio  (un  discendente,  per  quel  che  sembra,  di  quel 
C.  Sicinio,  che  che  nel  493  era  stato  il  primo  ad  occupare  tale 


«  V.  a.  p.  92  s.  V. 

*  V,  s.  p.  80  8.  V. 

*  V.  sopratatto  Ln'.  et  Sall.  apud  Ascox.  p.  58  K.  S.  Pseud.  Ascon. 
p.  200.  App.  h.  e.  I  100. 

I  dati  sulla  tribuiiicia  potestà  scemata  da  Siila  ha  raccolti  e  discussi 
J.  Lrngle  UnUrauchungen  ueher  die  suUanische  Ferfastung  (Freiburg  i.  B. 
1899)  p.  11. 

*  Non  è  il  caso  di  dar  peso  alla  circostanza  che  fra  il  75  ed  il  70,  in 
cui  la  tribuni  eia  potestà  fu  del  tutto  ristabilita,  si  trovino  fra  i  tribuni 
persone  di  buona  famiglia,  come  ad  es.  un  Opimio  ed  un  Cecilio  Metello 
per  il  75,  un  Licinio  Macer  per  il  73  icfr.  per  il  72-71  il  titolo  che  accenna 
alla  Ux  Visellia  CIL.  VI  31590. 

A  partire  dall'  anno  76  a.  C.  la  lex  Cornelia  sulla  diminuzione  della 
tribunicia  potestà  era  già  stata  combattuta  dai  tribuni  Sicinio  e  Quinzio 
(v.  s.  p.  173;  192).  Anzi  nel  75  il  console  C.  Aurelio  Cotta  avea  fatta  ap- 
provare una  legge  che:  paulum  tribnnis  plehis  non  poiestatis  aed  dignitatii 
addidit.  Asc.  p.  569  cfr.  p.  59  K.  S. 
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magistratura),  nella  tradizione  superstite  compaiono  come 
tribuni  un  Herennius,  persona,  come  dice  il  nome  stesso  di 
origine  non  romana,  che  fu  un  cagnotto  del  terribile  ditta- 
tore,' ed  un  TerpoUus,  rispetto  al  quale  As conio  dice  con- 
temptissimum  nomen.^ 

* 

Nel  70  a.  C,  essendo  consoli  Pompeio  e  Crasso,  la  tribu- 
nicia  potestà  veniva  interamente  restituita  in  tutta  la  sua 
efficacia.^  Perciò  alla  magistratura  plebea  tornarono  di  nuovo 
ad  aspirare  tutte  le  famiglie  dell'antica  nobiltà.  Che  anzi 
tanto  più  fu  necessario  aspirarvi  in  quanto  si  rendeva  sem- 
pre più  necessario  frenare  le  tendenze  di  quanti  sostene- 
vano principi  adirittura  rivoluzionari.  L'esame  dei  tribuni 
fra  il  70  ed  il  44,  in  cui  Cesare  fu  ucciso,  rivela  il  doppio 
fenomeno  di  stirpi  adirittura  ignote  accanto  ad  esponenti 
di  nobili  casate.* 

Per  il  71  abbiamo  il  piceno  Lollius  Palicanus,  per  il  quale 
espressamente  si  rilevava  che  era  nato  humili  loco.^  Nel  69 
un  Corìiificius  urbano  ma,  per  quello  che  sembra,  di  mode- 

'  V.  s.  p.  96. 

*  AscON.  p.  72  K.  S.  Non  è  chiaro  se  le  parole  di  Asconio  esprimano 
in  generale  discredito  verso  tutti  coloro  clie  furono  eletti  tribuni  post  in- 
fractam  tribuniciam  potestatem  (a)  Sulla. 

Con  la  differenza  che  v'era  fra  le  persone  che  avevano  occupato  il 
tribunato,  prima  della  diminuzione  della  tribunicia  potestà  per  opera  di  L. 
Siila  e  quelle  che  lo  coprirono  negli  anni  immediatamente  successivi,  si 
spiega  anche  il  passo  di  Ciceronb  jyro  Sestio  3,  6  in  cui,  parlandosi  del 
padre  di  P.  Sestio,  tribuno  fra  il  100  e  l'81,  si  mette  in  rilievo  la  circo- 
stanza: qui  cjtm  tribunu» plebis  primus  Inter  homtnes  nobilissimos  temporibus 
optimis  factus  esset  cet. 

'  V.  ad  es.  Perioch.  Liv.  CXCIX.  Cic.  de  leg.  Ili  9,  22;  11;  26.  Plut. 
Pomp.  22. 

*  Cfr.  al  riguardo  Plut.  Caio  Minor  20. 

*  Sall.  hist.  IV  fr.  43,  12  Maur. 
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stissima  origine.^  Ignoti  sono  in  gran  parte  i  tribuni  del 
67  e  lo  sono  del  pari  molti  fra  quelli  degli  anni  successi- 
vi; fra  i  quali  notiamo  ad  esempio  per  il  60  un  C.  Heren- 
nius,  che  da  Cicerone  è  detto  homo  egens  et  nequam.^  In 
complesso  i  collegii  tribunicii  di  questi  anni  paiono  real- 
mente costituiti  da  gente  di  picciol  conto.^ 

Per  alcuni  dei  tribuni  di  questo  periodo,  ad  esempio  per 
a  Q.  Muoio  Orestino  *  e  per  Vatinio  (59  a.  C),  Cicerone  muove 
accusa  di  sfacciata  venalità.^  Ma  Muoio  si  era  collegato  con 
i  nemici  di  Cicerone  e  Vatinio  fu  ad  ogni  modo  un  uomo  di 
valore,  di  cui  Cesare  seppe  trar  partito.  Lo  stesso  Cicerone, 
dopo  averlo  più  a  lungo  svilaneggiato,  ne  assunse  la  difesa. 

Anche  per  Numerius,  per  Atilius  Serranus  tribuni  del  57 
Cicerone  dice  espressamente  che  erano  tribuni  venali.^  Ma 
sebbene  sia  assai  probabile  che  parecchi  fra  i  tribuni  di 
questa  età  e  delle  successive  (43-42  a.  C.)  siano  stati  uomini 
di  non  grande  autorità,'^  non  è  lecito  ricavare  l' estrema 
umiltà  delle  loro  origini  dalla  venalità  di  cui  sono  talora 
accusati. 

»  Cfr.  Ricerche  II  p.  184  n.  3. 

'  Cic.  ad  Att.  I  18,  4:   C.  Herennius  quidam  ib.  I   19,  5. 

•  Anche  dal  passo  in  coi  Plinio  n.  h.  XVI  8  parla  delle  eedizioni  tri- 
bunicie  (evidentemente  quelle  dell'  ultimo  secolo  della  Repubblica)  è  forse 
dato  ricavare  che  egli  ha  in  mente  tribuni  abietti. 

*  AscoN.  in  toga  cand.  p.  76;   79  K.  S. 

*  Ciò.  in  rat.  38. 

•  Rispetto  ad  Attilio  Serrano  t.  ad  es.  Cic.  prò  Sestio  34,  74;  40,  86; 
43,  94  cfr.  inoltre  jjro  Plancia  5,  12.  Su  lui  e  sul  collega  Numerio  v.  AscON. 
in  Pi»,  p.  10  K.  S. 

Anche  di  Q.  Pompeio  Rufo,  il  tribuno  del  52,  Cicerone  pare  dica  (stando 
ad  AscoNio  p.  43  K.  S.)  che  era  mercenariu».  Su  C.  Baeiiut  tribuno  nel  Ili 
corrotto  da  Giugurta  magna  mercede  v.  Sall.  lug.  33,  2. 

'  Cic.  Phil.  X  10,  22;  XII  8,  20;  XIII  12,  26. 

Sul  titolo  dato  di  latro  ad  Insteius  cfr.  s.  p.  257  n.  1.  Quello  di  ru- 
$ticus  et  agrestis  dato  a  Decidius  Saxa  ed  a  Cafo  si  riferisce  sopratutto 
alla  loro  origine  esterna,  Phil.  X  10,  22;  XI  5,  12, 
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La  venalità  non  sta  sempre  in  diretto  rapporto  con  la 
povertà  ed  umiltà  dei  natali.  Nel  64  ad  es.  Roma  fu  scanda- 
lizzata per  la  turpe  venalità  dei  consoli  Domizio  Enobarbo 
e  Appio  Claudio,  che  pure  appartenevano  a  grandi  fami- 
glie.^ La  venalità  dei  tribuni  trovava  pieno  riscontro  in 
quella  di  consoli  del  tempo  ;  *  la  loro  corrutela  politica  ri- 
spondeva pienamente  alla  bassezza  dei  costumi.  Nel  52  un 
subalterno  dei  tribuni  (un  viator),  avendo  istituito  un  po- 
stribolo in  casa  sua,  vi  invitava  a  convito  i  tribuni  e  lo 
stesso  console  Cecilio  Metello  Scipione.'  Tuttavia  alla  cor- 
ruttela dei  magistrati  non  corrispondeva  la  decadenza  della 
stirpe  italica. 

Erano  gli  anni  in  cui  Cesare  conquistava  le  Gallio! 

Quanto  ai  giudizi  di  Cicerone  non  v'è  da  farvi  troppo 
fondamento.  Egli  spesso  loda  persone  che  sembrerebbero  di 
piccolo  conto,  solo  perchè  gli  furono  amiche  durante  le 
contese  per  il  suo  processo  ed  il  suo  rimpatrio.* 

Parecchi  tra  i  tribuni  non  sono  d'altronde  noti.  Ma  nem- 
meno da  ciò  v'è  motivo  di  trarre  eccessive  conseguenze  sulla 
umiltà  delle  loro  origini.  Su  dieci  tribuni  due  o  tre  emer- 
gevano, mentre  gli  altri  erano,  come  spesso  avviene  in  tutti 
i  corpi  collegiali,  figure  secondarie,  talora  semplici  teste  di 
legno,  che  agivano  sotto  l'impulso  di  altri,  di  cui  eseguivano 
i  disegni  e  subivano  la  volontà.  Oppure  erano  persone  di  quel- 

»  Ciò.  ad  Att.  IV  18,  2;  ad  Q.  fr.  II  2,  3;  III  3,  2. 

•  Cesare,  come  è  noto,  comperò  consoli  e  tribuni  v.  ad  es.  SuET.  Cats. 
23.  Crasso  faceva  lo  stesso.  Era  forse  diverso  Pompeio? 

•  Val.  Max.  IX  1,8. 

•  V.  ad  es.  Cic.  ^^ro  Milane  33,  91  ;  prò  Sestio  34,  75  ;  poti  red.  in  sen. 
8,  21;  Phil.  Ili  23,  ove  nomina  i  tribuni   che  lo  difesero. 

Fra  i  tanti  passi  in  cui  Cicerone  nel  giudicare  amici  o  nemici,  mostra 
di  agire  a  seconda  dei  sentimenti  del  momento  o  dì  opportunità  avvoca- 
tesche, V.  8.  a  p.  18  quanto  in  tempi  diversi  e  in  modi  fra  loro  opposti 
dice  di  C.  Alfius,  che  fu  tribuno  nel  59. 

Paii  Ricerche  mila  Horia  <  $ul  diritte  pubbliee  di  Xoma  ìU  18 
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la  categoria,  che  si  suol  chiamare  €  giudiziosa  »,  ch«  ave- 
Tano  ambito  il  tribunato  o  per  vecchia  consuetudine  di  fa- 
miglia e  per  più  facilmente  dare  la  scalata  alle  cariche 
ouruli.^ 

Delle  circa  ottocento  persone  che  sino  all'età  sua  ave- 
vano coperto  il  consolato  solo  la  decima  parte,  osservava 
Cicerone,  si  era  resa  illustre  per  gesta  compiute  {gloria 
digna).^  Fra  i  cento  ministri  che  nel  corso  di  uno  o  due 
decenni  si  avvicendano  nel  governare  uno  Stato  moderno, 
quanti  lascieranno  nome  duraturo  e  passeranno  alla  Storia? 


* 


Rispetto  alle  antiche  istituzioni,  che  avevano  sino  allora 
favorito  lo  sviluppo  della  Repubblica,  Roma  era  certo,  per 
dirlo  con  Cicerone,  una  città  senescens.^  Nel  tribunato  vi  fu 
quella  medesima  decadenza  che  abbiamo  altrove  constatata 
per  la  pretura  ed  il  consolato.  Accanto  però  a  persone  di 
scarsa  importanza,  troviamo  uomini  notevoli,  sia  per  meriti 
personali,  sia  in  grazia  delle  cospicue  famiglie  di  cui  face- 
vano parte. 

Nel  62  è  infatti  tribuno  Porcio  Catone,  detto  poi  l'Uti- 
cense,  e  accanto  a  lui  un  Caecilio  Metello.  Un  Domizio 
Calvino  lo  fu  nel  69;  un  Antistius  Vetus    ed    un   Rutilius 

•  F^a  le  persone  eminenti  per  altri,  aspetti,  m»  che  come  tribuni  dell» 
plebe  non  ebbero  alcnns  importanza,  e  che  ricoprirono  il  tribunato  (107 
a,  C.)  per  tradizione  di  famiglia  o  per  semplice  ambizione,  mirando  a  piìi 
facilmente  ottenere  le  magistrature  curuli,  v' è  Licinio  Crasso,  il  celebre 
oratore  divenuto  console  nel  95.  Intorno  al  quale  Cicerone  Brut.  43,  160 
dice:  multae  deinde  causae,  sed  ita  tacitus  tribunatut,  ut,  niai  in  «« 
magittratu  cenavisset  apud  praeconem  Granium,  idque  nobi»  bi$  narravinet  Lu- 
oilius,  tribunum  pltbia  nesoirémui  futa  te . 

•  Cic.  prò  Piando  25,  60. 

•  Cic.  ad  Q.  /r.  II  15,  5. 
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Lupus  nel  66,  Terenzio  Varrone  nel  64,  un  Licinio  Crasso 
nel  63,  un  Aurelio  Cotta  nel  49. 

Nel  complesso,  i  nomi  dei  tribuni  di  questo  periodo,  ad 
esempio  dal  58  al  63,  per  i  quali  ne  conosciamo  talora  la 
maggioranza,  mostrano  non  solo  la  prevalenza  di  perso- 
ne nuove,  ma  anche  il  fatto  assai  significativo  che  il  par- 
tito ottimate  quanto  il  rivoluzionario  si  valevano  per  fini 
politici  di  codesti  elementi.  Un  Ampius  (63),  un  Fabri- 
cius  (62),  un  Q.  Ancharius  (59),  un  Furnius  ed  un  Ninnius 
Quadratus  (68),  più  tardi  un  L.  Clodius  {42  a.  C),  erano  amici 
del  Senato  e  di  Cicerone,  cosi  come  un  Munatius  Bursa  (62), 
un  Labienus  (63),  un  Insteius  (42  a.  C.)  abbracciavano  l' op- 
posto partito  cesariano. 

Il  prender  possesso  degli  sgabelli  tribunici  diventò  sem- 
pre oggetto  di  lotta  Serissima  fra  il  partito  popolare  ed  il 
senatorio  e  cosi  nel  45,  quello  cesariano  conduceva  al 
tribunato  Venfidius  Bassus,  il  futuro  luogotenente  di  An- 
tonio, il  vincitore  dei  Parti,  vale  a  dire  un  valoroso  sol- 
dato, ma  che  al  pari  di  Mario,  di  Salvi  dieno  e  di  altri  per- 
sonaggi di  codesta  tempra,  era  sorto  da  umilissima  condi- 
zione ed  era  arricchito  facendo  il  commercio  dei  muli.^ 

E  nel  46  sali  pure  al  tribunato  Pontius  Aquila,  uno  fra  gli 
uccisori  di  Cesare,  che  di  Cesare  durante  il  tribunato  al  pari 
di  E pidius  Mar uUus  e  di  Caesetius  Flavus  tribuni  nell'anno 
seguente,  fu  acerrimo  nemico.  Ignoriamo  l'origine  di  Cese- 
zio  e  di  Marnilo.  In  compenso  sappiamo  che  Ponzio  Aquila 
apparteneva  ad  una  ricca  famiglia  di  Sutri.  Egli  possedeva 
ad  es.  r  isola  di  Nisida  fra  Napoli  e  Pozzuoli,  che  da  Cesare 
fu  poi  donata  alla  sua  amante  Servilia,  madre  di  Bruto.' 

•  Cfr.  nelle    mie  Ricerche  II  p.  226. 

■  Cfr.  CIL.  XI  3253  col.  2  1.  12.  V.  il  mio  volume  Dalle  guerre  Funi- 
eke  etc.  p.  324. 
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L'umiltà  dell' origine  di  taluno  di  questi  tribuni  non 
costituisce  per  sé  stesso  una  prova  cke  essi  fossero  piuttosto 
Italici  anziché  di  qualche  altra  regione  già  romanizzata.  Tut- 
tavia il  fatto  che  nel  44  a.  C.  sotto  il  reggimento  di  Cesare 
vediamo  tribuno  della  plebe  il  celtibero  L.  Decidius  Saxa, 
il  quale  era  stato  un  castrorum  metator,  è  ovvio  il  pensiero 
ove  Cicerone  inveisce  contro  le  persone  favorite  da  M.  An- 
tonio accenni  a  soldati  degli  eserciti  di  lui  divenuti  o  pros- 
simi a  diventare  tribuni.^ 

Ne  questi  soldati  dovevano  sempre  essere  le  persone 
volgari  come  Cicerone,  acciecato  dalla  passione  sua  e  del 
suo  partito,  vorrebbe  farci  credere.  L.  Decidius  Saxa,  come 
appare  da  Cesare,  era  un  soldato  di  sperimentata  capacità. 
Forse  lo  stesso  è  da  dirsi  per  altri,  come  Insteius  e  Cafo.' 

La  carriera  delle  armi,  molto  più  che  ai  tempi  di  Mario 
e  di  Appuleio,  apriva  la  via  agli  onori.  Mercenari  come 
Fufìcius  Fango,  schiavi  come  Philippus  Barbarius  diven- 
tavano governatori  e  pretori,  il  pastore  Salvidieno,  divenuto 
abile  generale,  era  designato  al  consolato.^ 

Per  gli  anni  che  dal  42,  in  cui  Antonio  ed  Ottaviano 
sconfìssero  Cassio  e  Bruto  a  Philippi,  vanno  al  23,  in  cui 
Augusto  assunse  annualmente  la  tribunicia  potestà,  che  sino 
dal  36  gli  era  stata  conferita  a  vita,*  ci  è  giunto  solo  il 
nome  di  quattro  tribuni.  Ciò  si  spiega  forse  con  il  fatto 
che  durante  codesti  anni  di  guerre  civili,  le  contese  del  foro 


»  Cic.  Pm.  X  12.  Cfr.  s.  p.  217. 

'  Caes.  h.  G.l  66.  Su  lui  v.  Muknzer  in  PW.  EE.  IV  col.  2271.  Non 
so  se  Insteius,  il  tribuno  del  42  che  Cicerone  chiama  fortis  latro  (Phil.  XII 
20)  sia  da  identificare  con  M.  Insteius,  uno  dei  comandanti  della  flotta  di 
M.  Antouio  durante  la  guerra  Acziaca,  Plut.  Ant.  55. 

•  Rimando  alle  mie  Ricerche   II  p.  223  sgg. 

*  Rispetto  al  36  a.  C.  v.  Res  gestae  Divi  Aug.  II  21  ;  App.  b.  e.  V  122  . 
Okos.  vi  18.  P«r  il  23  v.  Fati.  Cap.  ad  a. 
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e  dei  comizi  perdettero  di  valore  di  fronte  a  quelle  soste- 
nute con  le  armi  nei  campi  di  battaglia.  Sopratutto  dopo 
che  nel  43  P.  Titius  aveva  proposta  la  creazione  dei  tresviri 
reipublicae  constituendae,  il  tribunato  aveva  perduta  qua- 
lunque importanza  effettiva. 

Da  qualche  tempo,  i  tribuni  erano  puri  esponenti  della 
volontà  di  coloro  che  li  creavano  od  erano  scelti  fra  persone 
di  modeste  origini. 

Il  reggimento  imperiale  si  appressava  a  grandi  passi. 
Non  era  più  questione  di  sapere  chi  con  maggior  vigoria 
avrebbe  agitate  le  folle,  ma  se  il  figlio  di  Pompeio  ed  Emilio 
Lepido  sarebbero  o  no  riusciti  ad  imporsi  e  sopratutto  se  dalla 
lotta  sarebbe  uscito  vincitore  M.  Antonio  ovvero  Ottaviano. 
Si  spiega  quindi  come  i  quattro  tribuni,  di  cui  ci  è  giunto 
il  nome  fra  il  42  ed  il  23,  siano  un  ignoto  C.  Falcidius  (40  a. 
C.)  autore  della  famosa  legge  sui  legati,  un  Nonius  Balbus, 
forse  un  Campano,  che  ebbe  il  coraggio  di  difendere  Otta- 
viano in  Senato  contro  il  console  Sosio  amico  di  M.  Antonio; 
lo  spagnuolo  Pacuhius  autore,  come  notammo  testé,  di  ple- 
bisciti adulatori  verso  Augusto  (27  a.  C.)  e  finalmente  C. 
Thoranìus  figlio  di  un  libertino  (25  a.  C). 

Ove  sin  dal  principio  il  tribunato  fosse  stato  ricoperto 
da  persone  di  umile  nascita,  nei  suoi  estremi  aneliti  sarebbe 
ritornato  alle  sue  origini. 

Questa  osservazione  ove  colpisse  nel  vero,  non  i-appresen- 
terebbe  però  tutta  quanta  la  realtà.  L'importanza  assunta  dal 
tribunato  durante  l'ultimo  secolo  della  Repubblica,  l'inge- 
renza di  esso  in  tutto  ciò  che  si  riferiva,  sia  al  governo  della 
Città,  sia  a  quello  delle  provincie,  l'accentramento  in  Roma 
degli  affari  di  tutto  il  mondo,  già  trattati  per  il  passato  dal 
Senato  e  che  erano  ormai  regolati  secondo  l' influenza  di 
tribuni   talora   venali,  fece  si  che  persino   gli  avanzi   delle 
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antiche  genti  patricie,  le  quali  desideravano  partecipare 
alla  pubblica  cosa,  passarono  talora  nel  campo  ultra  demo- 
cratico. 

La  restaurazione  sillana  dopo  pochissimi  anni  aveva 
fallito.  Il  governo  era  in  mano  dei  democratici  anzi  dei  ri- 
voluzionari. Non  rimanevano  che  due  vie:  od  atteggiarsi, 
benché  patrici,  a  patroni  della  plebe,  come  (stando  alla  tradi- 
zione rimaneggiata  appunto  nell'  ultimo  secolo  della  Re- 
pubblica) avevano  fatto  nei  tempi  più  vetusti,  più  o  men 
leggendari.  Spurio  Cassio  e  M.  Manlio  Capitolino,  oppure  faro 
la  transitio  ad  plehem  e  diventare  tribuni  della  plebe.  Questa 
seconda  via,  già  prescelta  da  un  Servilius  verso  il  209  e  più 
tardi,  a  quanto  pare,  da  Sulpicio  Rufo,  fu  seguita  da  Clodio 
e  da  Dolabella  il  genero  di  Cicerone. 

La  fortuna  non  fu  però  favorevole  a  codesti  patrici  di- 
venuti plebei,  i  quali  fanno  ripensare  ai  principi  latifon- 
disti dei  tempi  nostri,  fautori  per  ambizione  personale  delle 
tendenze  socialiste.  Il  successo  spettava  invece  a  coloro,  che 
riuscendo  a  comporre  diverse  classi  e  tendenze,  sapevano 
valersi  del  prestigio  del  patriciato  per  proteggere  e  domi- 
nare quegli  elementi  democratici,  di  cui  il  tribunato  era 
stato  assertore. 
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Accanto  alla  provenienza  ed  alla  condizione  sociale  delle 
stirpi  tribunicie,  interesserebbe  conoscere  la  condotta  poli- 
tica anzi  il  programma  familiare,  che  venne  mano  a  mano 
proseguito  dalle  singole  schiatte. 

E  noto  come  molte  genti  romane  si  siano  per  genera- 
zioni mantenute  fedeli  alle  idee  ereditate  da  padre  in  figlio. 
Riuscirebbe  utile  stabilire  sino  a  qua!  punto  codesto  feno- 
meno esercitò  una  data  direzione  rispetto  alle  vicende  del 
tribunato. 

Occorre  però  tosto  il  pensiero  che  simile  ricerca  non 
può  condursi  a  fine  senza  tener  conto  dell'ulteriore  carriera 
e  delle  gesta  di  quei  tribuni  che  raggiunsero  altre  magi- 
strature curuli  e  sopratutto  divennero  pretori  e  consoli. 
Indagini  siffatte,  che  implicherebbero  l' esame  di  tutta  la 
storia  di  Roma,  sono  state  sino  ad  oggi  condotte  solo  per 
alcune  genti,  o  meglio  per  dati  individui.'  Noi  non  posse- 
diamo ancora  una  prosopographia  della  Repubblica  romana! 

In  via  di  massima  è  lecito  constatare  che  codesta  con- 
tinuità   di    contegno  e    di  programma  ebbe  realmente   luo- 

'  À  parte  rare  memoiie  sulle  vicende  di  qualche  gente  romana,  non  di- 
sponiamo che  delle  ricerche  egregie  del  Drumann,  che  si  riferiscono  però 
all'  ultimo  secolo  della  Repubblica,  di  una  memoria  sulla  gens  Valeria  e  di  una 
serie  di  articoli  assai  pregevoli  distesi  eopratutto  dal  Muenzer  nella  nuova 
Enciclopedia  del  Pauly-Wissowa.  Altri  lavori  di  questo  genere  sono  in 
generale  antiquati. 

A  questo  genere  di  studi,  che  promette  maggior  messe  di  quello  che 
a  prima  vista  appare,  non  ha  preso  parte  notevole,  per  quanto  io  so,  alcun 
erudito  italiano. 
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go  non  solo  rispetto  al  patriciato  ma  anche  alle  più  ve- 
tuste stirpi  della  nobiltà  plebea.  L'esame  delle  gesta  dei 
Caasii,  degli  lunii  Bruti/  li  rivela  costantemente  severi,  ed 
è  fenomeno  che  trova  riscontro  nella  muta  ed  abituale  ri- 
gidità dei  patricii  Manlii  e  Postumii,  nel  carattere  popolare 
dei  Valerli. 

Se  disponessimo  di  maggiori  indicazioni  sulle  stirpi  tri- 
bunicie,  potremmo  estendere  le  osservazioni  che  ci  è  dato 
fare  rispetto  ai  Cassii,  agli  lunii  testò  ricordati,  ai  Sempro- 
nii,  ai  Livii,  forse  agli  Octavii,  eppoi,  a  proposito  dei  Pa- 
pirii  ed  a  quanto  pare  dei  Minucii.  Certo  i  Cassii  manifesta- 
rono tendenze  assai  severe,  i  Minucii  si  atteggiano  a  difen- 
sori della  costituzione, 2  i  Papirii  plebei  appaiono  essersi  di 
regola  spinti  arditamente  nella  via  delle  riforme  democra- 
tiche.' Fenomeni  di  questo  carattere  è  lecito  pensare  si  siano 
verificati  assai  di  frequente  rispetto  a  quelle  famiglie  che, 
come  ad  es.  gli  Aelii  Tuberones,  si  attenevano  alle  vecchie 
norme  e  consuetudini  del  popolo  Romano.* 

E  però  ovvio  pensare  che  codesta  legge,  per  cui  C.  Gracco 
fu  il  continuatore  dell'  opera  di  suo  fratello,  per  cui  i  Decii 
e  gli  Icilii  si  rivelano  fra  i  più  tenaci  tribuni,  per  cui  i 
Servili  e  gli  Inni  si  atteggiavano  a  difensori  della  libertà 
repubblicana,  si  sia  mano  a  mano  indebolita  con  il  soprag- 
giungere di  tante  nuove  stirpi,  le  quali  non  avevano  estese 
tradizioni  di  famiglia  e  che  giungevano  al  tribunato  appun- 
to in  virtù  di  nuove  coudizioni  politiche  e  di  nuove  idee. 

Le  nuove  stirpi,  arrivate    per  virtù  di  idee  sempre  più 


'  Rispetto  ai  Cassii  v.  Cic.  Verr.  aot.  I  10,  30;   Phil.  II   11,  26;  de  leg. 
Ili  16,  35.  Rispetto  ai  Bruti  r.  ».  p.  102. 

*  Sui   Minucii   V.  s.  p.  135. 

•  Sui  Papirii  v.  Cic.  ad  fam.  IX  21. 

♦  V.  ad  es.  Val.  Max.  IV  4,  8. 
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avanzate  o  che  miravano  a  raggiungere  il  tribunato  solo 
con  fini  personali,  senza  essere  avvinte  da  vecchie  tradi- 
zioni di  famiglia,  contribuirono  assai  probabilmente  a  di- 
struggere quelle  caratteristiche  di  continuità  a  cui  i  più 
vecchi  Quiriti  erano  avvezzi. 

Tuttavia  codeste  vecchie  tradizioni  non  scomparirono 
del  tutto  senza  lasciare  traccia. 

Come  discendente  degli  antichi  lunii  e  Servilii,  Bruto 
meditò  l'uccisione  di  Cesare  ed  il  ristabilimento  dell'oligar- 
chia repubblicana.  Ed  ancorché  camuffato  da  tribuno  della 
plebe,  Clodio  continuò  la  tradizione  secolare  dei  Claudii  pre- 
potenti, ma  che  in  fondo  erano  stati  sempre  favorevoli  a 
riforme  d' indole  democratica.  Cosi  un  Sicinio  nel  76  a.  C. 
osò  per  il  primo  tentare  di  ristabilire  la  tribunicia  potestà 
scemata  da  Siila.  Nulla  esclude,  come  abbiamo  più  volte 
notato,  che  egli  fosse  un  discendente  di  quel  Sicinio,  che 
nel  493, l' anno  in  cui  il  tribunato  sorse,  fu  uno  dei  due  primi 
magistrati  plebei.  Ma  se  anche  non  lo  era,  lo  stesso  suo 
nome  gli  impose,  come  dovere  la  lotta  per  richiamare  in 
vita  la  tribunicia  potestà.  Così  la  discendenza  dagli  lunii 
Bruti  e  dai  Servilii  indusse  Bruto  ad  atteggiarsi  a  discen- 
dente di  chi  aveva  espulso  i  re  e  di  Servilio  Ahala  uccisore 
di  Sp.  Melio,  che  aveva  pure  aspirato  al  regno. 
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VI. 


Assai  più  complesso  del  raccogliere  e  classificare  il  ma- 
teriale da  cui  risulti  la  condizione  sociale  dei  tribuni  della 
plebe  e  la  loro  patria  d' origine,  è  stabilire  lo  sviluppo  della 
loro  autorità,  ossia  determinare  come  e  quando  da  semplici 
difensori  di  privati,  ed  anzi  di  quella  classe  plebea  che 
non  partecipava  per  nulla  al  governo  della  cosa  pubblica, 
i  tribuni  siano  diventati  magistrati.  Magistrati,  si  intende, 
non  solo  per  tutelare  la  plebe  e  per  esercitare  la  loro  au- 
torità su  ciò  che  con  questa  aveva  rapporto,  ma  di  tutto  lo 
Stato,  ed  in  ogni  questione  che  si  riferisse  alla  totalità  dei 
Quiriti. 

Neil' iniziare  questo  studio  preparatorio  sia  concesso  os- 
servare che  rispetto  alla  storia  della  maggiore  magistratura 
plebea  si  incontrano  quei  gravi  ostacoli,  che  rendono  del 
pari  assai  difficile  la  comprensione  di  tutte  le  antichità 
politiche  romane.  Polibio,  avremo  più  volte  occasione  di  ri- 
levarlo, constatava  l'armonia  e  l'equilibrio,  che  esisteva  fra 
i  vari  organi  e  poteri  dello  Stato  romano;  ed  i  moderni, 
inspirandosi  allo  scrittore  greco,  si  sono  spesso  studiati  ri- 
stabilire come  codesta  grande  macchina  funzionasse.* 

Essi  hanno  esaminato  le  singole  testimonianze,  hanno 
procurato  stabilire  i  rapporti  fra  le  varie  istituzioni,  poteri 

*   POLTB.  VI  4-18. 
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e  magistrature.  Molti  scrittori  hanno  inoltre  cercato  descri- 
vere lo  svolgimento  storico  e  le  varie  trasformazioni  di 
reciproci  rapporti  ;  mentre  altri,  primo  fra  tutti  Teodoro 
Mommsen,  con  mente  e  con  intendimenti  giuridici,  hanno 
tentato  ricostituire  la  stessa  teoria  della  costituzione  romana. 

L'opera  monumentale  e  profonda  del  Mommsen,  in  mi- 
sura maggiore  di  altre  scritture,  ha  esercitata  ed  esercita 
tuttora  una  grande  e  legittima  efficacia  sulla  produzione 
scientifica.  Ma  sebbene  codesta  opera  fondamentale  sia  de- 
stinata ancora  per  molto  tempo  a  servire  di  guida  nello 
studio  del  diritto  pubblico  romano,  non  è  da  negare  che 
in  più  di  un  caso  parte  da  presupposti  incerti  e  non  tiea 
conto  sufficiente  di  alcuni  fenomeni  che  più  che  con  il  di- 
ritto si  collegano  con  la  storia  politica. 

Nel  ricostruire  le  istituzioni  politiche  romane  tanto  il 
Mommsen  quanto  una  serie  infinita  di  altri  scrittori,  non 
8Ì  preoccupano  abbastanza  del  fatto  che  noi  possediamo 
un  materiale  non  solo  scarno  ed  inesatto,  ma  assai  spesso 
mutilo,  specialmente  per  taluni  di  quei  periodi  in  cui  le 
istituzioni  politiche  si  andarono  rapidamente  trasformando 
o  raggiunsero  per  certi  lati  il  loro  pieno  sviluppo. 

Per  limitarci  alla  storia  del  tribunato,  di  cui  qui  ci  oc- 
cupiamo, occorre  alla  mente  che  nella  narrazione  delle  guerre 
Sannitiche,  come  della  prima  lotta  contro  Cartagine,  i  testi 
antichi  si  mostrano  più  che  altro  preoccupati  di  esporre  le 
vicende  esterne  e  che  di  rado  accennano  alle  interne.  La  sto- 
ria della  costituzione  ci  viene  poi  affatto  meno  per  il  pe- 
riodo che  da  Pirro  va  fino  alla  prima  guerra  Punica. 

Per  ristabilire  codesta  storia  perduta,  ricorriamo  quindi 
ad  integrazioni,  che  ci  concedono  rari  accenni  alle  interne 
contese  ed  a  provve  liraenti  di  Stato  presi  dal  218  all'anno 
167  a.  C,  con  il  riuale  ci  vengono  a  mancare  i  libri  di  Livio. 
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Altre  notizie  si  riferiscono  saltuariamente  ad  età  successive, 
sopratutto  alla  ciceroniana. 

Date  codeste  gravi  lacune,  considerato  che  la  tribunicia 
potestà,  sia  nei  rapporti  urbani,  sia  come  organo  di  Stato 
anche  fuori  del  Urbs  e  nel  rispetto  dei  nuovi  cives,  compi 
appunto  il  suo  ciclo  fra  il  286  ed  il  218,  ossia  in  un  pe- 
riodo rispetto  al  quale  ben  poco  sappiamo  sulla  sua  atti- 
vità, è  ovvio  il  pensiero  che  è  vano  distendere  opera  storica 
che  aspiri  a  compiutezza  e  che  indichi  volta  per  volta  le  la- 
cune e  magari  le  incongruenze  della  tradizione. 

Con  maggior  ragione  queste  osservazioni  hanno  valore 
per  quelle  trattazioni  nelle  quali  il  sentimento  della  realtà  e 
dello  svolgimento  storico  è  sacrificato  all'idea  di  una  rico- 
struzione, sia  pur  possente,  ma  di  carattere  più  strettamente 
giuridico. 

La  storia  costituzionale  di  tutti  i  popoli  dimostra  che 
istituzioni,  le  quali  a  primo  appetto  appaiono  durevoli  e 
quasi  inalterate,  sono  invece  sottoposte,  come  tutte  le  cose 
umane,  a  mutazioni  più  o  meno  rapide  o  lente.  Sotto  un 
certo  aspetto,  le  istituzioni  politiche  sono  comparabili  ai 
ghiacciai  Alpini,  che  ad  un  osservatore  inesperto  appari- 
scono immobili,  ma  che  in  realtà  sono  fiumi  aventi  lento 
ed  impercettibile  movimento. 

Nò  questo  movimento,  per  quanto  continuo,  è  uniforme. 
Come  sull'Alpi  nuove  bufere,  nuove  valanghe,  ne  modificano 
mano  a  mano  la  forma  esterna,  come  nuovi  soffi  di  vento 
alterano  la  superfìcie  del  mare,  cosi  nella  storia  di  tutte  le 
costituzioni,  a  movimenti  di  svolgimento  o  di  rivoluzione 
succedono  reazioni  conservative  più  o  meno  vigorose. 

Oltre  a  ciò,  nella  storia  della  costituzione  e  della  legi- 
slazione romana  si  verifica  il  fenomeno,  non  sempre,  o  per 
lo  meno  non  a  sufficienza  rilevato,  che  non  vi  fu  mai  legge 
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approvata  nei  comizi  che  non  venisse  sottoposta  ad  ulte- 
riori deroghe  oppure  conferme.  È  anzi  pregiudizio  di  al- 
cuni trattatisti  del  diritto  pubblico  romano  che  sia  possi- 
bile fissare  uno  schema  dallo  sviluppo  delle  singole  istitu- 
zioni senza  rendersi  conto  adeguato  delle  infinite  modifica- 
zioni o  meglio  delle  vive  e  frequenti  reazioni  che  vennero 
mano  a  mano  ad  interrompere  ed  a  trasformare  quello  che 
sarebbe  apparso  il  corso  naturale  degli  avvenimenti.' 

Cicerone,  che  aveva  elementi  per  affermarlo,  constatava 
quante  volte  in  Roma  erano  state  cangiate  norme  ed  insti- 
tuti.-  Ed  anche  Tacito,  ove  con  brevi  tratti  traccia  le  vicende 
e  le  caratteristiche  del  tribunato  e  della  legislazione  roma- 
na rispetto  all'ultimo  secolo  della  Repubblica,  osservava:  et 
corruptissima  repuhlìca  plurimae  leges.^  Dì  codeste  plurimae 
leges  a  noi  non  è  giunta  che  parte  minima.  Eppure  quel 
che  se  ne  è  salvato  o  ne  è  riferito  basta  a  farci  compren- 
dere quanto  frequenti  furono  codeste  mutazioni.^ 

Al  che  si  aggiunga  che  l'approvazione  di  una  nuova 
legge  non  portava  sempre  con  se  l'effettiva  abrogazione 
delle  anteriori. 

Queste  rimanevano  talora  in  uno  stato,  ci  si   permetta 


'  Il  carattere  noa  logico  delle  azioni  umane  nel  corso  della  storia  è 
giustamente  messo  in  rilievo  da  Vilfredo  Pareto  Trattato  di  sociologia 
generale  (Firenze  1916)  I  p.  63  sgg. 

Rilevo  tanto  più  volentieri  le  teorie  svolte  con  grande  conoscenza 
del  mondo  antico  e  del  moderno  dell'  insigne  professore  di  Losanna,  perchè^ 
anche  io  sono  venuto  da  molti  anni  a  talune  di  quelle  conclusioni  sul  non 
logico  sviluppo  dei  fatti  rispetto  alla  storia  politica  in  generale,  ed  in  modo 
speciale  per  ciò  che  si  riferisce  allo  sviluppo  delle  istituzioni  di  diritto 
pubblico  nella  società  romana. 

*  Cic.  de  re  pubi.  Ili  10,  17:  vel  in  hac  ipsa  (i.  e.  urbe)  milient  mutata. 

*  Tao.  ann.  Ili  27. 

*  C£r.  Cic.  de  off.  II  21,  75:  tot  leget;  prò  Seatio  25,  55:  legum  multitu- 
dinem. 
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l'espressione,  di  torpore.  Da  nn  momento  all'altro  potevano 
venir  richiamate  in  vita.  Le  leggi  romane,  e  ciò  si  è  veri- 
ficato anche  altrove,  vennero  a  formare  un  ammasso  di  di- 
sposizioni alle  volte  fra  loro  opposte  e  contradditorie,  og- 
getto di  nuove  rogazioni,  di  nuove  conferme.  E  se  v'  erano 
leggi  che  dagli  avvocati  e  dagli  uomini  politici  erano  dette 
«morte»,*  ciò  non  toglie  che  da  avvocati  e  da  uomini  po- 
litici non  fossero,  ove  convenisse  a  dati  fini,  di  nuovo  in- 
vocate. Ne  porgono  esempio  nel  campo  giuridico  varie  di- 
sposizioni della  legge  delle  XII  Tavole.  Sopratutto  cospicuo 
è  quello  fornito  dal  processo  contro  C.  Rabirio,  per  effetto 
del  quale  nel  63  a.  C.  si  tentò  richiamare  norme  e  sanzioni 
da  molte  generazioni  ormai  dimenticate  e  che  la  tradizione 
faceva  anzi  risalire  sino  al  tempo  dei  re. 

A  ciò  si  aggiunga  che  scrittori  di  varie  età  non  ten- 
nero sempre  conto  di  ciò  che  era  già  avvenuto  per  tempi 
passati,  od  avendo  presente  solo  la  propria  esperienza,  pre- 
supposero per  tempi  più  vetusti  fenomeni  più  recenti,  op- 
pure colorirono  con  particolari  desunti  dall'età  in  cui  essi 
vivevano,  le  vicende  dei  secoli  scorsi. 

Tutte  queste  circostanze  si  verificano  anche  rispetto  alla 
storia  del  tribunato. 

È  facile  scorgere  che  annalisti  tardivi  si  imaginava- 
no  i  poteri  tribunici  del  V  secolo  e  degli  altri  magi- 
strati non  dissimili  da  quelli  dell'  età  loro,  in  cui  l' effettivo 
potere  legislativo  ed  i  comizi  erano  in  mano  dei  magistra- 
ti plebei.  Ed  è  pur  dato  constatare  che  taluni  fra  gii  scrit- 
tori dell'  età  Graccana  ignoravano  quale  fosse  stata  la  reale 
fisonomia  del  tribunato  e  delle  agitazioni  politiche  di  Roma 
durante  i  secoli  anteriori, 

'  ClC.  Verr.  V  18,  45. 


Caratteristiche  originarie  del  tribunato  287 

Il  tribunato,  come  è  noto,  da  funzione  puramente  nega- 
tiva, esplicata  per  mezzo  deìV  auxilium  e  della  intercessio, 
si  trasformò  praticamente  nella  più  grande  podestà  civile. 

Allo  stesso  modo,  sopratutto  per  virtù  della  lex  Hor- 
tensia  (del  287-86  circa  a.  C),  tutti  i  Quiriti  vennero  te- 
nuti alla  osservanza  dei  plebisciti,  tutte  le  magistrature 
curuli  si  piegarono  mano  a  mano  di  fronte  al  tribunato 
della  plebe,  il  quale  fini  per  imporsi  alla  stessa  autorità 
consolare,  a,\V  imperium  maìus  dei  dittatori  ed  alla  potestà 
censoria. 


«     * 


Intorno  alle  vicende  ed  alle  trasformazioni  politiche  del 
tribunato  disponiamo  di  materiale  relativamente  copioso. 
Ma  ove  lo  si  esamini  con  attenzione,  si  constata  quanto  sia 
dubbio  o  lacunoso. 

A  noi  è  giunta  solo  la  storia  di  alcuni  periodi  del  tri- 
bunato. Ci  sono  narrati  abbondanti  particolari  rispetto  ai 
primi  decenni  della  sua  esistenza  ;  si  parla  spesso  di  tribuni 
anche  per  l' età  della  seconda  guerra  Punica  e  poi  daccapo 
per  il  periodo  dei  Gracchi,  infine  per  quello  di  Cicerone.  Però 
mancano  notizie  già  lo  notammo,  per  quello  che  dalle  guerre 
Sannitiche  si  stende  al  principio  della  seconda  guerra  Punica, 
durante  il  quale  il  tribunato  non  solo  si  irrobusti  ma  rag- 
giunse quello  sviluppo  che  si  affermò  ulteriormente  per  effet- 
to della  rivoluzione  iniziatasi  qualche  decennio  prima  dei 
Gracchi. 

D'altro  lato  le  notizie  che  si  riferiscono  alle  origini  del 
tribunato  porgono  frequente  materia  di  incertezza  e  di  di- 
scussione. 

Gli  annalisti  e  gli  storici  del  II  secolo  narrarono  le  gesta 
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romane  tenendo  presente  (già  lo  notammo)  l' ambiente  stori- 
co e  le  norme  giuridiche  dell'  età  loro  ;  tanto  più  ciò  si  fece 
da  quelli  del  I  secolo  a.  C.  Se  ci  fossero  giunti  frammenti 
abbastanza  estesi  degli  annalisti  del  II  secolo,  comparandoli 
con  le  narrazioni  dell'  età  sillana  e  cesariana,  avremmo  dati 
di  confronto  che  ci  aiuterebbero  a  ritrovare  in  parte  il  vero. 

Ma  pur  troppo,  siamo  di  fronte  alle  vedute  ed  alle  as- 
serzioni di  giuristi  e  di  annalisti  come  Licinio  Macro,  che 
colorirono  le  vicende  passate  con  le  passioni  politiche  delle 
loro  età.  Da  Licinio  infatti  derivano  ad  esempio  quelle  parti 
del  libro  IV  di  Livio  in  cui  si  conservano  dati  abbondanti 
rispetto  all'attività    dei    tribuni    della    plebe    del    secolo  V. 

Inoltre  la  storiografìa  Romana  cominciò  a  sorgere  al  tem- 
po di  Annibale,  quando  il  ciclo  della  tribunicia  potestà  era 
prossimo  a  compiersi,  quando  la  stessa  dittatura,  divenuta 
impotente  di  fronte  al  tribunato,  veniva  a  scomparire. 

Uno  studio  per  ogni  lato  completo  dello  svolgimento 
della  podestà  tribunicia  non  può  aver  luogo  senza  l'esame 
delle  lotte  che  esso  sostenne  con  tutte  le  altre  magistrature 
con  cui  venne  in  conflitto,  anzi  senza  quello  dell'ambiente 
politico,  che  mano  a  mano  si  andò  trasformando.  E  mio 
proposito  compiere  codesto  esame  in  altro  lavoro  più  ampio 
e  complesso  in  cui  la  competenza  delle  altre  magistrature 
sia  del  pari  discussa.  Nelle  pagine  presenti,  destinate  sopra- 
tutto a  raccogliere  ed  illustrare  il  materiale  relativo  alle 
stirpi  tribunicie,  mi  limito  a  tracciare  a  titolo  di  comple- 
mento uno  schizzo  sommario  sullo  svolgimento  del  tribu- 
nato, dalle  origini  sino  al  tempo  in  cui  si  iniziò  la  rivolu- 
zione, che  si  andò  sempre  più  accentuando  dalla  fine  delle 
guerre  Macedoniche  e  Puniche  e  nei  decenni  che  precedettero 
il  tribunato  dei  Gracchi. 

A  distendere   le    seguenti   pagine   tanto   più  mi  induco 
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dacché,  per  quello  clie  osservo,  nell'opera  fondamentale  del 
grande  scienziato  alemanno,  in  cui  si  discorre  delle  varie 
magistrature,  dei  vari  ordinamenti  politici  di  Roma,  le  carat- 
teristiche fondamentali  e  lo  svolgimento  dell'antico  tribunato 
hanno  avuto  trattazione  incompiuta  e  talora  anche  imper- 
fetta. * 


*    * 


Esaminando  nel  loro  complesso  le  notizie  relative  alla 
autorità  dei  tribuni  ed  alle  loro  lotte  di  competenza  con  gli 
altri  organi  dello  Stato,  emerge  con  certezza  il  fatto  messo 
talora  in  evidenza  dallo  stesso  Mommsen,  che  si  tende  ad 
assegnare  ai  tribuni  della  plebe  quella  stessa  autorità  che 
essi  raggiunsero  nel  corso  di  lunghe  lotte. 

Codesta  precoce  potenza  è  affermata  sino  dal  nascere  per 
così  dire  del  tribunato,  allorché  si  suppone  che  esso  avesse 
modo  di  chiamare  in  giudizio  i  patrici  Coriolano  e  Cesene 
Quinzio  '  ed  allorché  si  afferma  esercitasse  quell'  azione 
nella  curia  e  nei  comizi  che  potè  svolgere  assai  più  tardi.' 

Evidente  anticipazione  di  poteri  conseguiti  molto  più 
tardi  abbiamo  daccapo    ove   si   legge  che   sino    dal  421  la 


'  Se  dal  punto  di  vista  giuridico  lo  Staatarecht  del  Mommsen  è  un 
capolavoro,  da  quello  della  storia  politica  è  talora  discutibile.  Nessuno  del 
resto  meglio  dello  stesso  Mommsen,  qua  e  là,  mostra  aver  sentito  come  il 
suo  sistema  ha  carattere  dottrinario  e  non  risponde  alla  successione  ta- 
lora rivoluzionaria  dei   fatti. 

*  Cfr.  MoMMS«N  Boem.  Forsch.  II  p.  140  sgg.  Cft.  Liv.  II  61  ad  a.  470. 

•  V.  ad  68.  DiONYS.  X  31  cfr.  con  Liv.  III  9,  11;  IV  1,  6;  IV  36,  3; 
44,  7.  Su  codesti  passi  v.  la  discussione  del  Mommsbn  Staatsrecht  II*  p. 
315  8g.  Degno  di  attenzione  è  il  passo  liviano  VI  1,  6,  in  cui  si  parla 
dell'accusa  mossa  dal  tribunua  plebi  C.  Marciut  contro  il  patricio  T.  Fabiu», 
che  essendo  orator,  contro  il  diritto  dell»  genti  aveva  combattuto  contro  i 
Galli  a  Chiusi. 

Pais  Rieerche  tulla  ttoria,  t  *ul  diritto  pubblico  di  Roma  III  19 
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plebe  avrebbe  avuto  facoltà  di  impedire  la  nomina  di  in- 
terre/ cbe  nel  402  i  tribuni  avrebbero  minacciato  di  car- 
cere i  consoli.'  Noi  sappiamo  infatti  che  a  codesto  ec- 
cesso si  giunse  non  prima  del  151  a.  C.;'  anzi,  se  stiamo 
all'esplicita  dichiarazione  di  Cicerone,  solo  nel  138  a.  C* 

Secondo  una  tradizione  registrata  da  Livio,  sino  dal 
310  a.  C.  il  celebre  censore  Appio  Claudio  fu  similmente 
minacciato  dalla  maggioranza  dei  tribuni,*  ma  è  ovvio  il 
ricordo  che  molto  della  storia  costituzionale  di  codesti  anni 
è  oggetto  di  dubbii.  Occorre  discendere  sino  al  214  per 
assistere  ad  attacchi  violenti  da  parte  dei  tribuni  contro  i 
censori.*'  Pochi  anni  dopo,  nel  204,  allorché  il  tribuno  Cn. 
Baebius  intentò  processo  a  censori,  si  provvide  dal  Senato 
ne  postea  ohnoxia  populari  aureae  censura  essetJ 

Codesti  esempi  si  potrebbero  moltiplicare.  Ma  basterà  os- 
servare che  nella  tradizione  il  tribunato  è  raffigurato  cosi  po- 
tente sino  dal  V  secolo  in  modo  di  poter  assalire  i  senatori, 
mentre  in  realtà,  per  lungo  tempo,  esso  fu  solo  quasi-magi- 
stratura  plebea,  tollerata  dallo  Stato  patricio,  riconosciuta  va- 
lida solo  in  quanto  proteggeva  i  plebei,  porgeva  auxiliuni 
a  privati.  I  tribuni  non  avevano  seggio  in  Senato  e  nem- 
meno presa  di  fronte  ai   patrici.^    Ci   vollero   parecchi  av- 


»  Liv.  IV  43. 

•  Liv.  V  9. 

•  Perioch.  Liv.  XLVIII. 

•  Cic.  de  leg.  Ili  20:  quod  ante  factum  non  erat.  Cfr.  Perioch.  Liv.  LV. 
Più  tardi  divenne  fenomeno  comune,  v.  ad  es.  Plut.  Mar.  i. 

•  Liv.  IX  34  sq.  Cfr.  IX  42. 

•  Liv.  XXIV  43. 

'  Liv.  XXIX  37,  17;  cfr.  Val.  Max.  VII  2,  6.  Per  le  lotte  succeBsive 
contro  i  censori  negli  anni  169  e  168  v.  Liv.  XLIII  16;  XLV  15,  10. 

"  V.  B.  p.  228.  La  massima:  tribunatum  .  .  .  $ibi  mandatum  prò  auxilio 
et  libertate  privatorum  è  messa  in  bocca  al  tribuno  Tiberio  Gracco  ancora  nel 
187,  Liv.  XXXIX  5,  4.  Per  tempi  più  antichi  v.  ad  es.  Liv.  II  56,  18,  35. 
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venimenti  esterni,  parecchi  conati  legislativi  prima  che  ì 
tribuni  salissero  a  tale  potenza  da  invitare  gli  stessi  patrici 
a  ricorrere  al  loro  auxilium,^  da  opporsi  deliberatamente  alla 
autorità  del  Senato  ed  all'imperio  consolare  per  cose  che 
si  riferivano  non  soltanto  alla  plebe  ma  a  tutti  i  Quiriti. 

D'altra  parte,  non  può  negarsi  che  la  lotta  per  conse- 
guire tali  facoltà  si  svolse  in  termini  cronologici  relati- 
vamente brevi.  I  punti  di  partenza  per  circoscrivere  code- 
sto periodo  sono  fortunatamente  dati  da  alcuni  fatti  salienti: 
l'invasione  Gallica  (387  a.  C);  l'approvazione  delle  leges 
Liciniae-Sextiae  (367  a.  C.)  che  costituiva  un  precedente  per 
la  concessione  di  una  delle  due  sedi  curuli  ad  un  plebeo,  ^ 
le  leges  del  dittatore  plebeo  Q.  Publilius  Philo  (a.  839),  che 
non  solo  frenavano  la  patrum  auctoritas,  ma  tendevano  a 
far  riconoscere  il  valore  dei  plebisciti  anche  di  fronte  ai 
patrici,'  la  lex  Oguhiia, che  concesse  ai  plebei  di  far  parte  dei 
più  alti  sacerdozi  dello  Stato.^  Finalmente  la  lex  Hortensia 
(verso  il  287-286)  fatta  approvare  dal    dittatore  Hortensius 


'  Esempio  notevole  è  quello  del  patricio  Q.  Fabio  magitter  equitum  che 
ricorre  all'  intercessione  tribunicia  di  fronte  alla  pena  del  capo  minacciatagli 
dal  dittatore  L.  Papirio  Cursore,   Liv.  Vili  30  sqq. 

Le  menzioni  Aé\V  auxilium  tribunicium,  ove  si  parla  del  processo  del  pa- 
tricio Cesone  Quinzio  (Liv.  Ili  13  ad  a.  461)  e  del  decemviro  Appio  Clau- 
dio (Liv.  Ili  56  ad  a.  449)  appartengono  al  periodo  piìl  o  meno  leggen- 
dario. 

Negli  ultimi  secoli  della  Repubblica  questo  fenomeno  diventa  normale. 
Si  pensi  ai  tribuni  appellati  da  Scipione  Asiagenus,  fratello  dell'Africano 
(Liv.  XXXVIII  52,  8  ad  a.  187)  ed  a\\'  auxilium  richiesto  da  Cesare  quando 
era  per  andare  proconsole  nelle  Gallie  (Suet.  23). 

"  Liv.  VI  42  sqq. 

•  Liv.  VIII  12.  La  tradizione  intorno  a  codeste  leggi  non  è  però  del 
tutto  sicura.  Quanto  ad  es.  è  detto   rispetto    alla    creazione   di  ambedue 
censori  fra  i  plebei  non  ebbe  luogo  prima  del  131  a.  C.  v.  Perioch.  Liv.  LIX; 
Fa$t.  Gap.  ad  a. 

*  Liv.  IX  6. 
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convalidò  ed  estese  il  principio  già  affermato  nel  339,  che  i 

plebisciti  obbligavano  alla  loro  osservanza  tutti  i  Quiriti. 


*     * 


Rispetto  al  contenuto  ed  al  significato  della  lex  Hor- 
tensia,  io  non  seguo  le  vedute  di  quei  giuristi,  i  quali  hanno 
di  recente  opinato  sia  inesatto  quanto  rispetto  ad  essa  è 
riferito  dalla  tradizione  e  che  sono  quindi  ricorsi  a  varie 
ipotesi  per  spiegare  i  testi  degli  antichi. 

10  penso  che  la  tradizione  sia,  per  questo  lato,  assai  per- 
spicua. Essa  afferma  per  la  società  politica  romana  del  III 
secolo  quella  medesima  trasformazione  che  per  vari  comuni 
italiani  ebbe  luogo  dal  secolo  XIII  in  poi. 

Per  virtù  della  lex  Hortensia,  le  basi  politiche  della  so- 
cietà romana  vennero  definitivamente  capovolte,  cosi  come 
lo  furono  quelle  ad  esempio  del  comune  Fiorentino  per  ef- 
fetto degli  ordinamenti  di  giustìzia  del  tempo  di  Giano  della 
Bella.  Dalla  ineguaglianza  a  favore  dei  patrici  ed  a  danno 
della  plebe,  si  passò  in  Roma,  come  altrove,^  a  quello  di  ine- 
guaglianza di  diritti  a  favore  della  plebe  ed  a  danno  del  pa- 
triciato.  Così  a  Firenze  i  magnati,  esclusi  dal  priorato  e  dai 
vari  consigli  delle  arti,  vennero  posti  in  una  posizione  d'in- 
feriorità sociale  e  politica  di  fronte  al  popolo  grasso  e  so- 
pratutto al  minuto,  che  per  il  passato  era  stato  oppresso.' 

'•  V.  ad  es.  per  Samo  Thucyd.  Vili  21. 

'  Io  reputo  esatto  tanto  il  testo  di  Plinio  n.  h.  XVI  37:  Q.  Hortensius 
dictator  cum  pleis  secessistet  in  laniculum,  legem  in  aesculeto  tulit  ut  quod  ea 
iu$si9set  omnea  Quirite»  tenerti,  quanto  quello  di  Lelio  Felice  apud  Gell. 
n.  A.  XV  27,  4:  Q.  Horlen$iu8  dictator  legem  tulit  ut  eo  iure  quod  plebt  sta- 
tuiiset  omnts  Quirites  tenerentur  e  quello  di  Gaio  I  3  :  postea  l»x  Hortensia 
lata  est  qua  cautum  est  ut  plehiscita  universum  populum  ienerent,  itaqué  eo  modo 
legibu»  (ì.  e.  plebiscita)  ezaequata  sunt. 

11  concetto  della  parificazione  dei  plebisciti  alle  leggi  appare  anche  da 
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Nel  corso  di  poco  più  di  un  secolo,  dal  387  al  287  circa 
a.  C,  i  plebei,  grazie  ai  loro  tribuni,  conseguirono  in  Roma  la 
piena  eguaglianza.  Ma  da  quel  tempo  in  là  non  si  tratta  soltan- 
to di  lotte  per  ottenere  qualche  nuovo  privilegio,  per  conqui- 
stare qualche  ufiQcio  o  sacerdozio,  riservato  per  la  stessa  sua 
natura  al  patriciato  sia  pure  decadente,  bensì  di  ulteriori 
invasioni  di  poteri  a  danno  del  patriciato. 

I  plebei  che  sino  dal  446,  stando  alla  tradizione,  per 
questo  lato  non  molto  lontana  dal  vero,  avrebbero  conse- 
guito il  diritto  di  unirsi  in  conubium  con  i  plebei,'  si  avanza- 
no vittoriosi  alla  conquista  ed  allo  spodestamento  di  tutti 
i  diritti  dei  patrici. 

La  carica  di  edile  curule,  destinata  forse  in  origine  ai 
patrici,  viene  occupata  da  plebei,  i  quali,  viceversa,  riserva- 
no a  sé  soli  l'edilità  plebea.'  Dal  172  a.  C.  in  là,  si  hanno 
anzi  spesso  collegii  consolari  costituiti  da  due  plebei,  men- 
tre non  si  ha  più  esempio  di  due  consoli  patrici.  Ciò  si 
considerò  anzi  anticostituzionale  e  non  si  verificò  oltre.' 

L' essere  plebeo  viene  di  fatto  a  creare  un  privilegio 
di  fronte  al  patriciato,  al  quale  non  rimane  che  la  ben 
meschina  soddisfazione  di  vanterie  gentilicie  e  di  aspirare 
a  dati  sacerdozi  privi  di  importanza  politica,  che  più  tardi 


vari  testi  iu  cui  si  fa  menzione  appunto  di  plebisciti  v.  ad  es.  lex  Baritina 
1.  7,  15;  cfr.  la  così  detta  lex  Bubria  1.  29,  39  ;  il  fragni.  Ate$t.  1,  19;  la 
lex  agraria  1.  6,  43. 

'   Liv.  IV  1  iqq. 

'  La  prima  menzione  esplicita  di  un  plebeo  come  edile  curule  è  atte- 
stata per  Cn.  Flavio  304  a.  C.  Plin.  n.  h.  XXXIII   17. 

Ma  coglie  nel  oegno  1'  ipotesi  del  Mommskn  Siaatsrecht  IV  p.  482,  se- 
guito anche  dal  Seidbl  Fatti  aedilicii  (Breslau  1908)  p.  8,  che  dalla  voce 
di  Festo  p.  326,  in  cui  si  parla  di  ludi  scaenici  istituiti  nel  364  a.  C.  (cfr. 
Liv.  VII  1  eq.)  ricava  che  il  plebeo  Popilius  Laeuas  fu  edile  curule  sino  da 
quest'ultimo  anno. 

•  V.  ad  es.  Liv.  XXXVII  34,  9;  XXXIX  32,  7. 
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potevano  avere  qualche  attrattiva  per  persone  di  vedute  e 
di  aspirazioni  limitate  e  per  la  folla  ignorante.  Tanto  è 
vero  che  nel  209  a.  C.  i  flamini  Diali  avevano  da  molto  per- 
duto il  diritto  di  sedere  in  Senato,  diritto  che  allora  fu 
ripristinato.' 

La  plebe  costituisce  ormai  uno  Stato  entro  lo  Stato  ; 
il  farne  parte  assicura  una  serie  di  vantaggi,  così  come  nei 
nostri  tempi  il  far  parte  di  una  vasta  associazione  socialista 
od  operaia  crea  nel  fatto  privilegi,  o  per  lo  meno  riguardi. 

Di  fronte  a  tale  stato  di  cose  è  naturale  che  negli  ul- 
timi secoli  della  Repubblica,  taluni  patrici,  pur  di  esercitare 
un  potere  effettivo,  siano  passati  al  plebeiato  ed  abbiano 
preso  atteggiamenti  più  o  meno  analoghi  a  quelli  che  nel- 
l'età nostra  sono  stati  più  volte  ed  in  vari  luoghi  assunti 
da  latifondisti  aristocratici,  fautori  di  libertà  in  piazza,  veri 
signori  feudali  rispetto  ai  propri  contadini  e  clienti. 

Sappiamo  troppo  poco  intorno  alla  frequenza  con  cui 
patrici  romani  passarono  apertamente  alla  plebe.  Ma  è  pro- 
babile che  codesto  fenomeno  si  fosse  di  già  compiuto  ad 
esempio  a  proposito  di  Servilii  sino  dal  209  a.  C* 


'    Liv.  XXVII  8.  Ho  discasBO  di  ciò  in  queste  Ricerche  1  p.  318  sgg. 

'  Sai  Servila  Gemini  patricii  e  plebei  r.  Mommsen  Roem.  Fonch.  I  p.  117; 
ofr.  qui  8.  p.  188. 

È  singolare  il  caso  di  C.  Servilio  console  plebeo  nel  203  collega  del 
patricio  Cn.  Servilio  Cepione,  il  quale  era  già  stato  edile  (209  a.  C.)  eppoi 
tribuno  della  plebe,  ignorando  che  fosse  ancor  rivo  «uo  padre,  il  quale 
aveva  ricoperto  magistratura  curule  ed  era  prigioniero  dei  Galli  Boi  e  cha 
nel  203  ritornò  in  patria.  C.  Servilio,  coprendo  quelle  magistrature,  aveva 
inscientemente  agito  cantra  quod  sanctum  legibus  trat.  Per  scolparlo,  poiché 
egli  aveva  agito  in  buona  fede,  fu  latum  ad  populuvi  (Liv.  XXX  19,  9;  cfr. 
XXVII  21,  9).  Ora  tutto  ciò  si  spiega  solo  ammettendo  che  Servilio,  cre- 
dendo morto  suo  padre,  avesse  creduto  aver  la  capacità  di  fare  la  tramitio 
ad  plehem.  In  questo  senso  v.  anche  F.  Stblla  Maranca  11  tribunato  della 
plebe  dalla  lex  Sortensia  alla  lex  Cornelia  (Lanciano  1901)  p.  66. 
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Il  nome  di  qualcuno  fra  i  tribuni  è  quello  stesso  di  ce- 
lebri genti  patricie.  Ma  in  qualche  caso  non  si  tratta  di 
vere  e  proprie  transitiones  ad  plebem,  ma  piuttosto  di  in- 
dividui che  discendevano  da  antichi  liberti  e  clienti  di 
quelle  stesse  famiglie.  Ciò  è  ad  esempio  lecito  stabilire  ri- 
spetto a  Claudii  Marcelli,  tribuni  plebis,  ad  es.,  nel  204  e 
nel  171.'  Figlio  di  un  liberto  era  Furius  tribuno  nel  99.' 
Ignoriamo  se  sia  o  no  diverso  il  caso  di  quel  Cethegus,  con- 
temporaneo di  Lucullo,  di  cui  abbiamo  sopra  partitamente 
discorso.' 

È  stato  più  volte  esposto  il  dubbio  che  fosse  in  origine 
un  patricio  il  celebre  oratore  Sulpicio  Rufo,  che  fu  poi  tribuno 
della  plebe  nel  88  a.  C.  Le  transitiones  ad  plebem  di  Clodio 
e  di  Dol abella  sono  troppo  note,  perchè  se  ne  torni  qui  a 
fare  particolare  menzione. 


'  Sui   Claudi!  Marcelli  r.  Cic.  de  orat.  I   176. 

•  App.  h.  e.  I  33. 

•  V.  8.  p.  219. 

Casi  di  questo  genere,  ohe  noa  siamo  sempre  in  grado  di  risolvere,  si 
hanno  ad  esempio  rispetto  a  Furius  tribuno  nel  308  (v.  s.  p.  90),  ai  Manlii 
107,  69  (v.  8.  p.  128),  ai  Cornelii  (v.  a.  ad  a.  82  p.  67),  a  Quinctius  tribuno 
nel  74  (v.  g.  p.  172),  ed  a  Valerli  ad  a.  195,  188  (v.  s.  p.  205). 
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YII. 


Quali  erano  le  funzioni  originarie  dei  tribuni  della  plebe? 
In  quali  circostanze  e  modi  la  loro  attività  si  andò  mano 
a  mano  estrinsecando? 

Si  è  osservato  che  codeste  funzioni  ed  attività  variarono 
dal  tempo  in  cui  essi  da  tutori  della  plebe  divennero  ma- 
gistrati plebei  dello  Stato  romano  e  attorno  a  questi  due 
periodi  fondamentali  si  sono  raggruppate  le  manifestazioni 
della  tribunicia  potestas.^  Si  è  inoltre  affermato  che  per  il 
periodo  anteriore  alla  lex  Hortensia,  la  loro  opera  si  esplicò 
particolarmente  su  questi  tre  punti  : 

nel  diritto  di  agire  con  la  plebe,  magari  contro  il  vo- 
lere dei  magistrati  curuli  ; 

nell' esercitare  il  diritto  negativo  di  intercessione,  di 
fronte  ai  decreti  dei  medesimi  magistrati,  alle  rogazioni  ed 
ai  senatoconsulti  ; 

infine  nel  diritto  di  coercizione  e  di  giurisdizione. 

Questi  criteri  sono  pienamente  giusti.  E  però  da  consi- 
derare che  le  forme  iniziali  dell'attività  tribunicia  perdu- 
rarono in  fondo  in  tutti  i  tempi  e  che  vi  fu  più  un'esten- 
sione di  tale  potestà  verso  tutti  i  cittadini,  di  fronte  a 
tutti  i  poteri  dello  Stato,  che  una  vera  trasformazione  radi- 
cale   delle  facoltà   originarie.   D' altro   canto    se    lo   schema 


'  Cfr.  MoMMSEN  Staaf grechi  II*  p.  272  sgg. 

Rimando  a  quanto  ho  scritto  in  proposito  nella  mia  Storia  critica  di 
Soma  II  e  nelle  mie  Eictrche  sulla  storia  e  sulla  geografia  dell'Italia  antica 
(Torino  1908)  p.  307  sgg. 
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sopra  esposto  dell'  attività  tribunicia  risponde  all'  ordine 
logico,  non  rispecchia  sempre  il  reale  svolgimento  storico 
dei  fatti. 

Cerchiamo  adunqne  di  formarci  un'  idea  di  questo  svi- 
luppo attraverso  il  periodo  della  libera  Repubblica,  dal  V 
secolo  al  tempo  dei  Gracchi,  in  cui  la  tribunicia  potestà 
pervenne  a  qael  fastigio  che  fu  daccapo  ed  ancor  più  vio- 
lentemente raggiunto  negli  ultimi  decenni  della  Repubblica. 

Rispetto  a  questa  questione  i  dati  degli  antichi  vanno 
esaminati  con  molta  cautela.  Essi  ci  rappresentano,  come 
abbiamo  teste  detto,  i  tribuni  del  V  secolo  forniti  delle 
medesime  armi,  che  vennero  adoperate  dall'età  dei  Gracchi 
sino  a  quella  di  Cesare.  Più  che  da  singoli  passi,  la  verità 
sgorga  dall'esame  di  condizioni  generali,  che  tracciarono  un 
dato  cammino  allo  svolgersi  dell'  attività  tribunicia. 

Il  tribunato  della  plebe  nacque  all'  ombra  del  tempio 
di  Cerere,  ed  assai  probabilmente  fu  preceduto  dall'edilità 
plebea.  Gli  edili  plebei,  durante  un  certo  periodo  della 
Repubblica  furono  gli  ausiliari  dei  tribuni  ;  in  tempi  suc- 
cessivi salirono  a  dignità  gerarchica  più  alta,  sebbene  non 
abbiano  di  fatto  autorità  e  potenza  maggiore. 

La  ragione  di  questa  maggiore  dignità  degli  edili  della 
fine  della  Repubblica  e  dei  primi  secoli  dell'  Impero  risiede 
forse  nelle  funzioni  originarie  degli  aedlles,  che  a  Roma,  come 
in  varie  città  del  Lazio,  furono  dapprima  i  più  alti  magi- 
strati in  tempo  di  pace.  JJaedìlis,  ossia  il  custode  deWaedes 
sacrae,  sembra  avere  avuto  nella  civiltà  latina  quell'autorità 
che  in  varii  distretti  dell'  Europa  moderna,  per  lo  meno 
sino  al  secolo  passato,  ed  in  certi  Stati  anche  ai  di  nostri, 
hanno  avuto  parroci  e  curati.  In  tempo  di  guerra,  consoli, 
pretori  e  dittatori   comandavano  con  le  armi;  in  tempo  di 
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pace  i  sacerdoti  avvincevano  con  il  culto  le  folle  ed  eser- 
citavano su  tutti  un  efficace  governo. 

Non  è  necessario  un  lungo  discorso  su  tal  materia  ove 
si  considerino  i  fatti  die  ho  altrove  esaminati  a  proposito 
dell'  autorità  civile  dei  pontefici  nel  periodo  più  vetusto 
dello  Stato  romano.' 

Flamini,  auguri,  pontefici  ed  il  rex  sacrorum  governa- 
rono lo  Stato  patrizio  di  Roma  in  tempo  di  pace.  Gli 
aediles  di  Cerere  ebbero  uguale  funzione  politica  rispetto 
alla  comunità  plebea,  composta  di  umili  persone,  che  avevano 
lor  centro  presso  l'Aventino.  Cerere,  la  dea  del  grano,  costi- 
tuiva il  culto  principale  per  questa  classe,  che  dai  cereali 
traeva  occupazione  e  nutrimento.  Ed  accanto  a  Cerere  era 
adorato  Mercurio,  il  dio  del  lucro,  del  piccolo  commercio,  che 
forniva  i  mezzi  fondamentali  per  nutrirsi,  per  vivere.* 

La  prima  resistenza  contro  i  patrizi  da  parte  di  servi 
liberati,  di  clienti  privi  di  patroni,  di  forestieri  importati 
con  la  guerra  e  di  stirpi  avventizie,  che  non  avevano  per- 
sonalità politica,  continuò  a  svolgersi  all'ombra  del  tempio 
di  Cerere,  che  rimase  la  dea  plebea  per  eccellenza  e  che  ap- 
punto perciò,  per  molto  tempo,  fu  adorata  in  regione  esclusa 
dal  pomerio  della  città  patricia, 

I  plebei  avevano  ricercato  ed  ottenuto  protezione  dai 
patrici;  ed  anche  stando  alla  tradizione,  verso  la  metà  del 
V  secolo,  patrici  sarebbero  stati  cooptati  tribuni;  tribuni 
sarebbero  persino  stati  i  consolari  A.  Aternio  e  Sp,  Tarpeio. 
Cosi  tribuni  plebei  sarebbero  stati  eletti  con  l'aiuto  e  con 
il  favore  di  patrici,  i  quali  per  lungo  tempo  continuarono 
ad  avere  aderenze  presso  le  classi   bisognose   di  assistenza, 


'  V.  quanto  ho  parti c'ilarmen te  esposto  in  qa^Hia  Ricercht  I  p.  273  8gg. 
•  Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  273  sgg. 
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obbligate  a  prendere  un  imprestito  e  ad  usura  il  grano  e 
gli  altri  mezzi  necessari  alla  sussistenza  materiale.' 

Aggiungiamo  che  la  mancanza  di  cognizioni  giuridiche, 
diremo  meglio  l' incapacità  giuridica  e  mentale  di  difendersi 
e  di  trattare  affari  giudiziarii  e  la  necessità  riconosciuta  dalla 
legge  di  avere  un  patrono  obbligarono  ancora  per  molto  tem- 
po i  plebei  a  valersi  dell'  opera  dei  patrici.  I  legami  di  pa- 
trono e  cliente  in  molti  casi  si  disciolsero  assai  lentamente. 
Ci  volle  molto  tempo  prima  che  plebei,  arrivati  a  gover- 
nare lo  Stato,  fossero  in  grado  di  esercitare  per  questo 
lato  un'  efficace  concorrenza  con  i  patroni  patrici.  Stando 
alla  stessa  tradizione  ciò  si  compi  verso  i  tempi  di  Appio 
Claudio,  del  plebeo  Cneo  Flavio  e  del  console  pur  plebeo 
Sempronio  Sophus,  vale  a  dire  verso  gli  anni  312-304  a.  C* 

I  primi  tribuni  della  plebe,  ossia  i  primi  «  caporioni  »  non 
furono  magistrati.  Furono  capi,  se  stiamo  alla  tradizione, 
di  protestanti.  Solo  la  grave  minaccia  di  staccarsi  dallo 
Stato,  di  cercare  nuovi  sedi,  indussero  i  patrici  a  conside- 
rare il  danno  che  ad  essi  sarebbe  derivato  dall'incremento 
che  i  popoli  nemici,  da  cui  erano  circondati,  avrebbero 
ricevuto  dai  loro  antichi  servi  e  clienti.^  Si  riconobbe  quindi 
alla  plebe  il  diritto  di  essere  assistita  da  capi,  i  quali,  pur 
non  partecipando,  come  già  vedemmo,  alle  sedute  del  Senato 
e  tanto  meno  essendo  rivestiti  della  qualità  di  magistrati, 
avevano  tuttavia  modo  di  essere  informati  di  ciò  che  nella 
curia  si  decideva  rispetto  ad  argomenti  che  avessero  interes- 
se anche  per  la  plebe. 

I  tribuni  della  plebe,  dice  un'informazione  degna  di  fede, 


•  V.  8.  p.  264. 

*  Liv.  IX  46,  4.   Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  218  sgg. 
»  LlV.  II  24  sqq. 
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che  abbiamo  già  sopra  riferita,  udendo  presso  la  porta  del 
Senato  ciò  che  era  stato  deciso  nei  rapporti  della  plebe, 
avevano  cognizione  dei  fatti  sui  quali  esercitavano,  occor- 
rendo la  loro  intercessio,  il  loro  veto.^ 


* 
*     * 


Ma  in  quali  casi  codesto  potere  puramente  negativo  si 
esplicava?  Quali  erano  le  precipue  occasioni  per  cui  i  tri- 
buni avevano  diritto  di  convocare  il  concilium  plebis,  di  non 
essere  interrotti  e  di  prestare  il  loro  auxilium  ai  plebei  che 
ne  facessero  richiesta? 

Dalla  tradizione  che,  sia  pure  esagerando  ed  accentrando, 
dipinge  al  vero  uno  stato  di  cose  che  durò  a  lungo  e  che 
si  prolungò  in  parte  sino  ai  tempi  in  cui  sorse  l'annalistica, 
la  quale  sia  pure  imperfettamente  ne  serbò  memoria,  ap- 
prendiamo che  due  furono  sopratutto  le  occasioni  per  cui 
i  tribuni  della  plebe  avevano  opportunità  di  agire  : 

in  tempo  di  pace  porgevano  protezione  contro  i  plebei 
afflitti  e  torturati  da  usura; 

nell'occasione  di  leve  militari  e  durante  la  guerra  pre- 
stavano mano  forte  e  protezione  contro  l'uso  e  l'abuso  dei 
magistrati  curuli. 

A  queste  due  circostanze  fondamentali  si  aggiunse  la 
protezione  della  ingenuità  dei  plebei  che  i  patrici,  come  nel 
caso  tipico  di  Verginia,  avrebbero  talora  tentato  di  asser- 
vire e  ricondurre  alla  antica  condizione  di  schiavitù. 

La  tradizione  presuppone  che  incentivo  alla  prima  se- 
cessione della  plebe  sia  stato  il  maltrattamento  di  un  ve- 
terano oppresso  dai  debiti,  dall'  usura,  divenuto  nexus,  fug- 

'  V.  s.  p.  228. 
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gito  dal  carcere.  E  questo  racconto  tipico  risponde  nelle  linee 
essenziali  alla  verità  schematica  di  fatti  che,  dato  il  carat- 
tere dei  Romani  assai  portati  in  ogni  età  all'usura,  si  ripe- 
terono periodicamente  ed  assai  di  frequente.' 

La  tradizione  afferma  che  questo  stato  di  cose  venne  ad 
un  tratto  a  cessare  nel  326  per  effetto  di  una  lex  Poetelia. 
Essa,  in  questo  caso,  non  risponde  però  del  tutto  al  vero.  Tale 
stato  di  cose,  sia  pure  regolato  meno  duramente,  perdurò 
sino  a  tarda  età.  La  differenza  sta  in  ciò  :  che  nelle  dispo- 
sizioni che  rispecchiavano  le  originarie  e  durissime  condi- 
zioni civili,  il  debitore  divenuto  nexus  addictus,  poteva  anche 
essere  ucciso,  mentre  in  tempi  successivi,  la  sectio  honorum  si 
andò  sempre  più  sostituendo  a  quella  del  corpo  del  debitore.' 

Il  tribuno  della  plebe  non  aveva  certo  modo  di  abolire 
la  prigione  per  i  debiti,  ma  poteva  sorvegliare  che  le  san- 
zioni della  legge  non  fossero  rese  più  aspre.  Ma  per  mezzo  di 
un'agitazione  mantenuta  costantemente  e  con  zelo,  sia  con 
leggi  contro  l'usura,  sia  con  occupazioni  di  ager  publicus,  il 
tribunato  cercò  procurare  i  mezzi  materiali  di  sussistenza, 
per  cui  i  plebei  debitori  non  corressero  così  facilmente  peri- 
colo di  perdere  la  libertà,  di  venir  chiusi  nell'ergastolo,  e  di 
essere  venduti  come  schiavi,  perchè  insolventi,  ^rans  Tiberini. 


* 

*     * 


Mezzo  precipuo  per  un  popolo  militare  di  sottrarsi  ai  bi- 
sogni materiali  erano  la  guerra  e  la  preda.  Ora  nei  tempi  più 
vetusti  i  generali  potevano,  pare,  liberamente  disporre  di  essa 


'  Liv.  II  23  et  pa$sim. 

•  Liv.  Vili  28.  Cfr.  inrece  Liv.  XXIII  14.  Sall.  Cat.  33  e  Dell*  mie 
Ric*rohe  1  p.  111. 
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sia  confiscandola  a  beneficio  del  pubblico  erario,  sia  dedi- 
cando templi  agli  dei  autori  della  vittoria,  sia  gratificando 
compagni  d'arme. 

Ma  mano  a  mano,  la  plebe  cercò  far  valere  i  suoi  diritti  al 
controllo  ed  alle  partecipazioni  degli  utili  di  guerra.  Da  un 
certo  punto  di  vista  generico,  se  non  sono  esatte  rispetto  ai 
singoli  anni  a  cui  sono  riferite,  rispondono  tuttavia  al  vero 
le  notizie  di  agitazioni  tribunicie  per  far  condannare  i  capi- 
tani, i  quali  avevano  deposta  la  preda  nell'erario  o  se  ne 
erano  valsi  per  procurarsi  la  protezione  della  divinità  a  cui 
si  erigevano  tempi  e  si  consacravano  doni.^ 

In  guerra  poi  il  plebeo  correva  un  altro  pericolo  :  il 
capitano  supremo  disponeva  della  vita  e  della  morte  dei 
suoi  militi  ;  ed  in  tempo  di  pericolo  e  tumulto  si  chiedeva 
che  tutti  i  cittadini  si  arruolassero. 

E  vero  che  gli  eserciti  più  vetusti  erano  costituiti  da 
clienti  e  da  volontari,  e  che  di  questo  ordinamento  si  serba- 
rono a  lungo  le  traccie.^  Ma  non  è  men  vero  che  in  tempo 
di  tumultus  tutti  i  cittadini  erano  obbligati  ad  arruolarsi 
{dare  nomen).^ 

Ciò  tornava  specialmente  grave  (la  tradizione  lo  mette 
in  rilievo)  per  i  poveri  che  disponevano  al  più  di  un  piccolo 
campicello,  che  non  avevano  modo  di  ararlo,  che  recandosi  a 

'  Può  darsi  che  la  tradizione  colga  nel  segno  ove  afferma  che  Camillo 
fu  chiamato  in  giudizio  dal  tribuno  Apuleio  in  causa  dell»  destinazione 
della  praeda  Veientana,  Liv.  V  32.  I  dubbi  che  io  ed  altri  abbiamo  esposti 
in  proposito,  oggi  dopo  più  matura  riflessione,  mi  paiono  privi  di  valore. 

Manca  del  resto  (nonostante  le  giuste  osservazioni  del  Mommsbn  Boem. 
Forsch.  II  p.  446  sgg.)  un'  esauriente  ricerca  intorno  al  tempo  ed  al  modo 
in  cai  si  mutarono  le  norme  e  le  facoltà  dei  generali  Romani  rispetto  alla 
praeda  ed  alle  manuiiae. 

'  Ho  messo  in  evidenza  questo  fenomeno  nella  mia  Storia  critica  II  p. 
491  sgg. 

•  Liv.  II  23;   24  sqq. 
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combattere  lasciavano  i  propri  figli  nella  più  squallida 
miseria  ove  la  preda  di  guerra  non  li  compensasse  della  per- 
dita del  raccolto  e  delle  razzie  del  nemico. 

Una  delle  funzioni  precipue  dei  tribuni  fu  appunto  quella 
di  proteggere  i  plebei  contro  l' abuso  dell'  imperium  mili- 
tare, sia  con  l' impedire  le  leve,  sia  con  invitare  i  plebei  alla 
resistenza,  sia  con  il  chiedere  conto  ai  generali  dei  maltrat- 
tamenti usati  verso  i  militi. 

Ma  se  codesta  protezione  era  utile  in  tempo  di  pace, 
durante  la  campagna  militare  era  meno  efficace.  La  disci- 
plina romana  era  severissima.  Ciò  non  ostante,  i  tribuni  si 
sforzarono  di  aumentare  la  loro  protezione  verso  i  plebei 
per  il  caso  di  guerra.  E  poiché  l' opera  loro  riusciva  so- 
pratutto utile  allorché  si  procedeva  alle  reclute,  lo  Stato 
patrizio  ricorse  come  a  mezzo  infallibile  alla  nomina  dei 
dittatori.  Di  fronte  al  dittatore  o  magister  populi  era  so- 
speso qualunque  diritto  di  intercessione.  Questi  aveva  pieno 
diritto  di  vita  e  di  morte  sui  suoi  militi,  non  limitato  nei 
tempi  più  antichi  dalla  provocatio  ad  populum,  che  la  tra- 
dizione fa  risalire  sino  al  secolo  V,  anzi,  con  evidente  anti- 
cipazione, siano  all'età  dei  re.^ 

Questa  limitazione  del  diritto  di  intercessione  da  parte 
dei  tribuni  condusse  a  lotte  continue  verso  la  stessa  ditta- 
tura. Ma  occorsero  secoli  prima  che  questa  si  dichiarasse 
vinta  e  sparisse  come  strumento  irrugginito  di  fronte  alla 
prepotenza  dei  tribuni  della  plebe.  Durante  le  guerre  San- 
nitiche  (a.  325  a.  C),  come  si  apprende  dall'episodio  del 
dittatore  Papirio  e  del  suo  maestro  dei  cavalieri  Q.  Fabio, 
la  dittatura  affermava  ancora  i  suoi  terribili  poteri.  Solo 
allora   si  comincia  a  parlare  di  «  considerazione  »,   di   «  ri- 

*  Cfr.  Liv.  I  36,  8. 
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guardo  ».  Ma  non  si  accenna  a  riconoscimento  di  diritto  da 
parte  del  dittatore  ver30  i  tutori  della  plebe.* 

La  tradizione  suppone  che  il  ristabilimento  del  tribu- 
nato della  plebe  ebbe  luogo  nel  449  a.  C,  in  seguito  al 
sopruso  di  un  decemviro,  che,  folle  di  amore,  avrebbe  voluto 
dichiarare  sua  schiava  una  fanciulla  plebea  nata  da  ingenui, 
ed  aggiunge  che  il  tribunato  sarebbe  sorto  da  un  movimento 
militare. 

Dal  lato  schematico,  se  non  dal  cronologico,  questo  rac- 
conto merita  fede.  Sia  o  no  autentico  il  racconto  di  Yer- 
ginia,  sia  o  no  la  ripetizione  di  una  storiella  che  si  riferiva 
per  gli  stessi  tempi  rispetto  ad  Ardea,  il  fatto,  raccontato 
a  proposito  della  prepotenza  del  decemviro  Appio  Claudio 
ha  valore  paradigmatico.  Con  la  necessità  di  proteggere  la 
libertà  dei  plebei,  che  arbitrariamente  si  mirava  a  mettere 
od  a  rimettere,  a  seconda  dei  casi,  nella  condizione  di  servi- 
tù, si  collegano  tanto  l' istituzione  dei  decemviri  del  451-450 
a.  C,  quanto  la  posteriore  magistratura  dei  decemviri  stlitibus 
iudicandis,  i  quali,  come  ho  fatto  valere  altrove,  ne  sono  i 
diretti  e  legittimi  continuatori.* 


* 
*     * 


Uno  dei   punti   più  salienti  nella  storia  del  tribunato  è 
verificare  se  esso   abbia  avuto  carattere  puramente  civile  o 


•  Liv.  vili  35.  Cfr.  le  parole  del  dittatore:  Quirites  vicit  disciplina  miti' 
taris,  vicit  imperii  maietta»,  quae  in  discrimine  fuerunt.  non  noxae  eximitur  Q. 
Fabius,  qui  contro  edictum  imperatoria  pugnavit,  sed  noxae  damnatus  donatur 
populo  Romano,  donatur  tribuniciae  poteitati,  praecarium,  non  iuxtum 
auxilium  ferenti. 

'  Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  97    sgg. 
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se  sino  sul  suo  nascere  sia  stato  esercitato  da  persone  a- 
Tenti  attribuzioni  militari. 

Negli  ultimi  secoli  della  Repubblica  il  tribunato  della 
plebe  è  una  magistratura  per  eccellenza  urbana.  Il  tribuno  non 
si  poteva  assentare  per  più  di  una  notte  da  Roma.  La  sua 
casa  doveva  essere  sempre  aperta,  afiSnchè  in  qualsiasi  mo- 
mento egli  fosse  in  grado  di  prestare  1'  auxilium  a  chi  ne  lo 
richiedesse.^  Qualunque  funzione  militare  è  estranea  al  tri- 
buno. Egli  non  ha  imperium  militiae.  Anche  più  tardi,  se- 
condo le  norme  che  Varrone  reputava  corrette,  ma  che  nel 
fatto  venivano  dimenticate  o  deliberatamente  violate,  il  tri- 
buno aveva  bensì  Vius  prehensionis,  ma  non  quello  vocationis.^ 

Il  pretore,  il  console,  esercitavano  la  loro  autorità,  a  se- 
conda del  caso,  in  città  oppure  nella  zona  di  guerra,  ma  il 
tribuno  della  plebe  era  invece  investito  della  sola  potestà 
civile,  in  origine  dell'  ius  cum  plebe  agendi.  Per  lo  meno  non 
aveva  facoltà  d' intralciare  nel  campo  Vimperium  del  magi- 
strato curule  superiore.  Se  lo  faceva,  ciò  avveniva  in  quanto 
stando  a  Roma  nella  curia  o  nel  comizio  controllava  e  de- 
nunziava la  natura  delle  operazioni  del  comandante  mili- 
tare di  fronte  ai  diritti  dei  cittadini. 

Ma  tutto  ciò  non  rappresenta  affatto  la  prima  e  più  an- 


•  DiONYS.  vili  87.  Gell.  n.  A.  XIII  12,  9.  Macrob.  I  3,  8.  Serv.  ad 
Aen.  V  738.  Cass.  Dio  XXXVII  43  ;  XLV  27  ;  XLVI  49.  Cfr.  Mommsen 
Staatarecht  II'  p.  291,  che  particolarmente  insinte  sul  carattere  topografico 
del  tribunato;  ma  che  a  torto,  secondo  il  mio  avviso,  lo  considera  come 
un  tratto  originario  e  permanente. 

*  Varr.  apud  Gbll.  n.  A.  XIII  12,  6.  Il  confronto  del  passo  varroniano 
con  quello  di  Lablius  Felix  apud  Gell.  ih.  XV  27,  4,  in  cui  si  dice  Gri- 
llini auUm  ncque  advocant  patricios,  ncque  ad  eos  referrt  ulla  de  re  postunt, 
(mentre  Varrone  1.  e.  afferma  che  1  tribuni  abusivamente  non  modo  pri- 
vatum  »ed  etiam  consulem  in  rostro  vocari  iuiaerunt)  prova  che  Lelio  porge 
schemi  praticamente  sorpassati  ed  è  utile  per  giudicare  del  valore  reale  di 
oodesto  autore  rispetto  ai  passi  in  cui  discorre  dei  eomitia  e  del  concilium. 

TàiM  Bieerche  aulla  ttoria  e  tul  diritto  pubblico  di  Roma  III  20 
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tica  fase  della  potestà  tribunicia.  All'opposto,  i  tribuni  della 
plebe  conservarono  per  un  certo  tempo  un'ingerenza  anche 
in  cose  di  guerra.  C.  Gracco,  volendo  dare  un  esempio  del- 
l' antica  potenza  dei  tribuni,  citava  il  caso  di  una  guerra 
sostenuta  da  Roma  contro  un  popolo  vicino  perchè  da  questo 
si  era  appunto  oflPeso  un  tribuno  della  plebe.'  Ciò  accenna, 
pare,  a  funzioni  di  un  tribuno  fuori  della  Città,  e  noi  vediamo 
che  tanto  per  il  310,  al  tempo  di  Fabio  Rulliano  e  del  passag- 
gio della  selva  Ciminia,'  come  per  il  204,  allorché  il  primo 
Scipione  Africano  si  preparava  a  salpare  dalla  Sicilia  alla 
volta  dell'Africa,^  ai  due  generali  furono  inviati  legati  fra 
i  quali  v'  erano  anche  tribuni  della  plebe.  Un  caso  analogo 
è  raccontato  a  proposito  di  M.  Coelio  (a.  48  a.  C.)  Cass.  Dio 
XLII  24  extr. 

Un  quarto  esempio  di  questo  medesimo  genere  è  dato  dal 
racconto  della  sponsio  Caudina.  Stando  alla  narrazione  di  Li- 
vio, i  due  tribuni  Q.  Melina  e  Livius  cercarono  impedire  la 
deditio  non  solo  dei  consoli  ma  anche  la  propria,  sebbene 
riconoscessero  che  spandendo  pacem  servassent  exercitum  po- 
puli  Romani.^  Stando  a  Cicerone  qui  tura  tribuni  pi.  erant, 
quod  eorum  auctoritate  pax  erat  facta,  dediti  sunt.^ 

'   Plut.  C.  Gracch.  3. 
»  Liv.  IX  36. 

•  Liv.  XXIX  20,  li. 

Casi  affatto  speciali  sono  il  notissimo  arrivo  dei  trìbnni  che,  dopo  la 
rottura  delle  pratiche  con  il  Senato,  si  condussero  nel  campo  di  Cesaro 
(t.  ad  es.  Cabs.  b.  c.  I  5  sqq.)  e  quello  simmetrico  dei  tribuni  che  accom- 
pagnarono Pompeio  in  Oriente  allorché  scoppiò  la  guerra  civile  (Cic.  ad 
Att.  IX  6,  3).  Tanto  in  un  caso  che  nell'altro,  vi  è  situazione  anormale. 
1,' imperium  dei  magistrati  non  si  può  esercitare  nell'  Urla.  La  presenza 
dei  tribuni  è  la  garanzia  della  legittimità  della  loro  funzione.  Cfr.  anche 
Cass.  Dio  XLVI  32  per  il  tempo  anteriore  al  triumvirato,  ad  a.  43  a.  C. 

Non  cito  il  caso  del  tribunus  pi.  che  voleva  trattenere  Claudius  Pulcher 
dal  combattere  (a.  249  ».  C.)  dacché  il  testo  liviano  è  troppo  succinta- 
mente riferito  in  Skrvio  ad  Aen.  VI  198. 

•  LiT.  IX  8,  13. 

•  Cic.  d$  off.  Ili  109. 
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Generalmente  si  ammette  che  codesti  tribuni  siano  da 
assegnare  al  320  a.  C.  in  cui  nel  Senato  si  sarebbe  discussa 
la  convalidazione  della  sponsio  Caudina.^  Ma  poiché  i  con- 
soli L.  Papirio  e  Q.  Publio  Philo  entrarono  in  carica  poche 
settimane  dopo  la  sponsio,  ossia  vari  mesi  prima  del  con- 
sueto termine  iniziale  della  magistratura,^  i  tribuni  in  pa- 
rola devono  aver  esercitata  la  loro  potestà  nel  321.  Lungi 
dall'essere  magistrati  puramente  urbani,  avevano  accompa- 
gnati i  consoli  nella  spedizione  contro  i  Sanniti. 

In  fatti  di  codesta  natura  non  è  da  scorgere,  come  si  è 
pensato,  eccezioni,  le  quali,  ove  si  ammettesse  il  carattere 
strettamente  urbano  dei  tribunato,  non  troverebbero  congrua 
spiegazione.'  All'opposto,  è  da  riconoscervi  traccie  palesi 
del  carattere  originario  del  tribunato,  sorto,  come  già  facem- 
mo notare,  dalla  rivoluzione  militare,  costituito  in  origine 
come  appare  chiaramente  anche  dal  racconto  tradizionale 
della  seconda  secessione,  dal  tribunato  militare.* 

Per  effetto  di  accordi  fra  le  magistrature  plebee  e  le 
curuli,  di  compromessi,  che  davano  occasione  a  Polibio  di 
ammirare  l' armonia  della  costituzione  romana,  il  carattere 
militare  del  tribunato  scomparve.  Cosi  si  modificarono  le 
competenze  di  altre  magistrature,  ad  esempio  degli  edili 
della  plebe. 

I  tribuni  della  plebe,  salvo  il  caso  della  celebrazione  delle 
feriae  Latinae,  in  cui  tutti  i  magistrati  si  recavano  pul  monte 


'  CoBÌ  avevo  anteriormente  fissato  anche  io  seguendo  ad  es.  il  Nicco- 
lini  (V.  p.  113,  120,  146). 

'  Ciò  risulta  con  tutta  chiarezza  dal  racconto  di  Livio  IX  7,  10  sqq. 
ed  8,  1. 

'  Per  questo,  come  per  altri  punti,  le  mìe  vedute  stanno  in  opposizione 
con  quelle  del  Mommsen  Staatsrecht  11^  p.  292  sg. 

*  Liv.  Ili  51,  6:   ita   decem  numero  tribunos  militarea  creant. 
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Albano,  non  poteva  uscire  da  Roma.  Ma  ciò  ebbe  luogo  per 
una  ragione  inversa  da  quella  per  cui  i  sacerdoti,  ossia  i 
pontefici  massimi  ed  i  flamini,  riuscirono  invece  a  rompere 
il  divieto  di  uscire  dall' Urbs  per  assumere  comandi  e  go- 
verni di  Provincie. 

L'origine  militare  del  tribunato  risulta  poi  indirettamente 
da  vari  altri  fatti.  Sino  dal  311  infatti,  i  tribuni  L.  Atilio 
e  C.  Marcio  facevano  approvare  la  legge  che  dava  al  popolo 
il  diritto  di  crearsi  quei  tribuni  militum  che  allora  erano 
nominati  a  discrezione  di  dittatori  e  di  consoli.  Nello  stesso 
anno,  l'altro  tribuno  M.  Decio  fece  pure  approvare  la  crea- 
zione dei  duumviri  navalesJ  Due  leggi  di  cui  non  si  capi- 
rebbe l'iniziativa  tribunicia  anziché  di  consoli  o  pretori, 
ossia  di  magistrati  rivestiti  di  imperium,  ove  si  annettesse 
che  i  tribuni  non  avevano  alcuna  facoltà  di  ingerirsi  in 
questioni  relative  al  comando  di  eserciti  ed  alla  difesa  della 
costa  marittima. 

Considerazioni  analoghe  suggerisce  la  notizia  che  verso 
il  286  gli  abitanti  di  Thurium  nella  Magna  Grecia  onora- 
rono con  una  statua  ed  una  corona  aurea  il  tribuno  della  ple- 
be C.  Aelius,  il  quale  aveva  fatto  decretare  la  guerra  contro 
il  lucano  Stenio  Stallio,  che  due  volte  li  aveva  assaliti.'  E 
con  l'ingerenza  tribunicia,  anche  in  questioni  d'indole  in- 
ternazionale e  non  solo  urbane,  si  spiega  forse  il  fatto  che 
i  tribuni  della  plebe  si  intromisero  acche  la  vedova  di  At- 
tilio Regolo  cessasse  di  martoriare  per  rappresaglia  gli  o- 
staggi  Cartaginesi.' 


•  Liv.  IX  30. 

•  Plin.  n.  h.  XXXIV  32. 

'  DiOD.  XXIV  12.  Questo  fatto  rende  dubbia  la  tesi  del  Mommsen 
Staatsrecht  II"  p.  292  che  i  tribuni  plebi»  non  potessero  porgere  il  loro 
axtxilium  ai  non  cittadini. 
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Il  carattere  extraurbano  del  tribunato  della  plebe  appare 
«,nch.e  dalla  partecipazione  die  essi  presero  alla  fondazione 
di  colonie  ed  alla  costruzione  di  vie.  In  ciò  non  è  a  ve- 
dere solo  un  fenomeno  sviluppatosi  all'età  dei  Gracchi,  bensi 
la  prosecuzione  di  atti  di  autorità,  che  erano  già  ricono- 
sciuti validi  da  tempo  anche  più  antico. 

Sino  dal  194  il  tribuno  M.  Bebio  Tamphilus  prendeva 
parte  alla  colonizzazione  di  Siponto  da  lui  fatta  dedurre, 
allo  stesso  modo  che  più  tardi  C.  Gracco  dirigeva  perso- 
nalmente la  fondazione  di  Cartagine.*  E  anzi  ovvio  il  pen- 
siero che  codesta  partecipazione  diretta  dei  tribuni  risalisse 
da  tempi  molto  più  vetusti,  sebbene  manchi,  per  quanto 
ho  presente,  una  esplicita  notizia  al  riguardo. 

Con  l'ingerenza  del  tribunato  in  cose  militari  si  spie- 
ga inoltre  un  complesso  di  leggi  ed  interventi  anche  per 
età  posteriori,  sia  che  si  parli  della  nomina  di  duci  man- 
dati a  combattere  in  via  ordinaria  o  straordinaria  nelle 
Provincie'  e  dell'abrogazione  dei  loro  comandi,^  sia  che  si 
controlli  la  loro  condotta*  in  relazione  ai  concittadini^  ov- 


'  Liv.  XXXIV  45.  Nall:i  esclude,  tutto  fa  anzi  pensare,  che  questo  fe- 
nomeno dati  dai  tempi  più  auticbi. 

'  Ad  et.  Liv.  XXVI  25  ad  a.  211;  XXX  27  ad  a.  202;  41,  4;  XXXI 
50  ad  a.  200;  XLI  40  ad  a.  201.  App.  Pun.  112  ad  a.  147. 

*  Ad  es.  Liv.  XXVII  20  sq.  ad  a.  209. 

*  Lasciando  da  parte  periodi  meno  certi,  si  pensi  al  processo  mosso  con- 
tro Postuiiiio  verso  il  290  (DiON.  Hai..  XVII-XVIII  5)  ed  alla  multa  inflitta 
aP.  Claudio  Pulcher,  il  console  vinto  a  Drepaua  nel  249,  Schol.  Boh.  p.  337  O. 

»  V.  ad  es.  Liv,  XXVIII  45;  XXIX  20  ad  a.  205-204;  XLI  6  sq.  ad  a. 
178;  XLII  21  sq.  ad  a.  172;  XLIII  8  ad  a.  170;  Perioch.  Liv.  XLIX  ad  a.  149. 

L'  intervento  dei  tribuni  della  plebe  a  difesa  dei  cittadini  sotto  le  armi 
è  antichissimo.  Ne  abbiamo  un  esempio  a  proposito  del  tribuno  Cominio, 
che  al  tempo  delle  guerre  Sanniticbe  difese  la  pudicizia  di  un  corniciilariu$ 
offesa  dal  tribuno  M.  Laetorius  Mergus  Val.  Max.  VI  1,  11  v.  s.  p.  66. 
Con  interventi  di  tal  natura  si  ricollegano  anche  le  leggi  Porciae,  v.  a. 
p.  168. 
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vero  ai  soci  '  e  la  distribuzione  della  praeda,  sia  che  si  appog- 
gino o  no  le  pretese  di  coloro  che  chiedevano  1'  esenzione  dal 
servizio  militare,'  sia  che  i  tribuni  approvino  o  contrastino 
le  dimande  dei  generali  vittoriosi  di  conseguire  1'  onore  del 
trionfo,'  sia  che  infine  si  proponga  guerra  o  pace.* 

Ove  si  ponderino    tutti   codesti    elementi,  si  vede  che  1 
poteri  straordinari  raggiunti  dai   tribuni    della    plebe    nel- 


'  A  parte  ciò  che  è  affermato  per  tempi  piìi  vetusti,  ad  es.  per  1'  età 
di  Camillo  (Liv.  V  32  ad  a.  391)  si  tengano  presenti  le  accuse  mosse  dai 
tribuni  a  Manie  Acilio  Glabrione  vincitore  di  Antioco  Liv.  XXXVII  57 
ad  a.  189  ed  il  processo  degli  Scipioni  XXXVIII  ad  a.  187  sgg. 

Rientra  in  codesta  categoria  di  fenomeni  quanto  si  legge  nella  Perioch. 
Liv.  LV:  C.  Matienus  accusatut  est  aput  tribunos  pi.  qnod  exercitum  in  Hispania 
deaeruissei,  damnatusque  sub  furca  din  virgis  caesus  est  et  sexertio  iiuvimo  venit. 
C£r.  Front.  IV  1 ,  10. 

Non  si  tratta  già  di  un  processo  condotto  sotto  la  presidenza  dei  tri- 
buni (come  giustamente  osserva  il  Mommskn  Strafreeht  p.  43)  ina  di  un 
semplice  ed  infruttuoso  appello  ai  tribuni.  Però  ciò  avviene  in  quello  stes- 
so anno  (138  a.  C.)  in  cui  due  tribuni  conducono  in  carcere  i  consoli  per 
non  aver  voluto  esimere  dal  servizio  militare  dieci  persone  da  essi  favorite, 
Perioch.  Liv.  ib. 

'  Ciò  è  aflermato  dai  tempi  piìi  antichi.  V.  ad  es.  Liv.  XXV  5  ad  a. 
212;  XLII  32  ad  a.  171;  Perioch.  Liv.  XLVIII  ad  a.   151   a.  C. 

*  Si  pensi  alle  contese  tribunicie  sul  trionfo  di  Emilio  Paolo  Liv.  XLV 
36  sqq.  ed  al  tribuno  che  tentò  strappare  dal  currus  triumphalis  il  console 
Claudio  che  trionfava  sui  Salassi,  il  quale  potè  compiere  la  cerimonia  grazie 
alla  figlia  vestale  che  salì  sul  currus  del  trionfatore.  Cic.  prò  Caelio  34. 
Val.  Max.  V  4,  6.  Cfr.  Sukt.  Tih.  2. 

Sulla  consuetudine  dei  tribuni  di  opporsi  ai  trionfi  militari  v.  in  ge- 
nerale quanto  si  fa  dire  dal  proconsole  Manlio  nel  187,  Liv.  XXXVIII  47,  1. 

*  L' indicere  hellum  ed  il  fare  la  pace  consecutiva  nel  diritto  costitu- 
zionale più  antico  spettava  ex  auctoritaie  senatus  al  populut  raccolto  nei  comitia 
centuriata.  Ancora  nel  171  a.  C.  la  guerra  contro  Perseo  re  di  Macedonia 
fu  approvata  dal  popolo  dietro  proposta  dei  consoli,   Liv.  XLII  30,  10. 

Dell'intervento  diretto  dei  tribuni  della  plebe  per  far  prevalere  la  vo- 
lontà del  populus  sul  senatum  consultum  già  si  parla  nel  427  Liv.  IV  30,  15. 

La  pace  con  i  Cartaginesi  del  201  fu  ad  es.  proposta  dai  tribuni  M.' 
Acilio  e  Q.  Minucio,   Liv.  XXX  43. 

Come  e  quando  l'attività  dei  tribuni  si  sia  intrecciata  con  quella  del 
consoli  è  oggetto  di  stadio  piìi  complesso  che  f;>ccio  altrove. 
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l'età  di  Cicerone  (allorché  Manilio  e  Gabinio  proposero  le 
leggi  che  affidavano  a  Pompalo  la  guerra  contro  i  pirati  e 
contro  Mitridate  (67-66  a.  C),  Vatinio  rogava  quella  che 
affidava  a  Cesare  il  comando  delle  Gallie  (59  a.  C.)  e  C. 
Ateius  Capito  tentava  opporsi  alla  spedizione  di  Crasso  con- 
tro i  Parti),  non  rappresentano  affatto  una  enorme  deforma- 
zione della  anteriore  potestas  trihunicia,  ma  in  fondo  hanno 
in  questa  la  loro  radice  e  ne  sono  la  più  o  meno  naturale 
0  violenta  evoluzione.  Dico  violenta,  perchè  il  carattere  del 
tribunato  (ove  anche  fu  asservito  e  venduto  ad  elementi 
conservativi)  fu  di  regola  tempestoso  sino  dalle  sue  origini,  e 
tale  si  mantenne  sino  alla  fìne.^ 

Il  fatto  che  nel  193  il  Senato,  a  proposito  di  leve,  e- 
spresse  l'avviso  che  i  tribuni  si  dovessero  astenere  da  di- 
scutere questioni  militari, ^  è  bensì  prova  che  v'era  una  ten- 
denza a  dare  alla  magistratura  plebea  un  carattere  specifi- 
catamente urbano.  Ma  da  quello  che  si  racconta  ad  es.  per 
le  leve  del  171  a.C,  appare  che  il  Senato  non  riuscì  a  far  sem- 
pre valere  codesto  principio.  Tutti  i  dati  relativi  all'attività 
tribunicia  mostrano  che  vi  fu  intreccio  di  attribuzioni,  che 
vi  fu  perennemente  la  tendenza  da  parte  dei  tribuni  ad 
invadere  le  competenze  consolari  e  pretorie,  vale  a  dire  di 
magistrati  rivestiti  oltre  che  di  potestas  anche  di  imperium, 
tendenza  che  veniva  ancora  rilevata  nel  I  secolo  dell'Impero.' 

II  che  mostra  quanto  sia  poco  prudente  seguire  senza 
riserve  quei   trattatisti,  siano    pure    insigni    come  Teodoro 

'  Occorre  appena  accennare  ai  passi  di  Cicerone  e  degli  altri  autori  in 
cui  si  accenna  così  di  frequente  ai  tribunicii  terrorei  o  furore».  V.  ad  es. 
CiC.  de  Ug.  Ili  9,  22;   in    Vatiìi.  18;   ad  fam.  II  18,  3. 

*  Liv.  XXXIV  56,  11  ad  a.  193:  ob  eas  res  tumuUum  esse  decrevit  tenatu$: 
iribunos  plebei  non  piacere  causas  militare»  cognoscere,  quo  mina»  ad  edieium 
convenir etur.  Cfr.  tuttavia  ciò  che  avvenne  nel  171,  Liv.  XLII  32. 

»  Tac.  ann.  XIII   28. 
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Mommsen,  i  quali  tendono  a  fissare  con  eccessiva  precisione 
i  limiti  delle  attribuzioni  delle  varie  magistrature. 


*    * 


Da  auxilium  a  favore  dei  privati,  da  intercessio,  ossia  da 
potestà  puramente  negativa,  il  tribunato  divenne  con  il  tem- 
po magistratura  dello  Stato  di  fronte  a  tutti  i  Quiriti  ed  in 
mancanza  di  pompa  e  di  apparenze  esteriori,  ebbe  facoltà  mag- 
giori di  quelle  che  spettavano  alla  pretura  ed  al  consolato. 

Il  tribunato,  lo  abbiamo  di  già  rilevato,  fu  in  origine 
eloquente  manifestazione  di  quel  grande  movimento  sociale 
per  cui  il  patriciato,  da  unico  elemento  dominante,  fu  ri- 
dotto in  condizione  di  inferiorità  di  fronte  alla  plebe.  Fe- 
nomeno analogo  se  non  del  tutto  identico  si  verificò  più 
tardi  nei  nostri  Comuni  medioevali,  allorché  la  nobiltà  feu- 
dale si  vide  obbligata  a  rientrare  in  città  e  fu  successiva- 
mente esclusa  dalle  magistrature  e  dal  governo  della  pub- 
blica cosa. 

Più  tardi  il  tribunato  divenne  1'  esponente  delle  tendenze 
rivoluzionarie  del  proletariato  non  solo  urbano  ma  anche  del 
forestiero  che  a  Roma  faceva  capo,  e  infine  delle  naturali 
aspirazioni  dei  sodi,  che  ambivano  partecipare  alla  cittadi- 
nanza, agli  onori,  ossia  al  governo  della  Repubblica. 

Ma  mentre  il  plebeo  aveva  modo  di  coprire  una  magi- 
stratura, che  diventava  di  giorno  sempre  più  potente  di 
fronte  all'autorità  dei  magistrati  curuli,  il  patrizio  non  tro- 
vava nel  suo  ceto  un'arme  che  lo  tutelasse  dall'invasione 
e  dalla  prepotenza  plebea.  Arme  comune  era  la  provocatio 
ad  populum;  ma  l'antico  Stato  patricio  non  aveva  avuto  un 
organo,  come  il  tribunato  che  facesse  al  caso  valere  tale  di- 
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ritto,  con  l'impedire  si  compissero  abusi  di  potere  da  parte 
del  magistrato  curule,  con  il  chiedere  ragione  della  legge 
violata.^ 

La  mescolanza  dei  due  ceti,  il  fatto  che  sino  dal  V  se- 
colo patrizi  e  ricchi  plebei  cominciarono  a  stringere  allean- 
ze di  famiglia,  la  facilità  con  cui,  più  tardi,  ammesso  o 
divenuto  meno  infrequente  il  divorzio,  si  passava  a  nuove 
nozze,  sicché  nascevano  fratelli  da  genitori  appartenenti  a 
classi  sociali  diverse,  contribuirono  ad  estendere  in  modo 
notevole  la  potenza  della  plebe.  '  Mano  a  mano  che  si 
acquistò  l'occasione  ed  il  diritto  di  proteggere  persone  nate 
da  matrimoni  contratti  fra  plebei  e  patricii,  si  affermò  pur 
quello  di  convocare  tutto  il  popolo  raccolto  nei  comizi. 

Abbiamo  già  veduto  che  codesto  movimento  precedette 
di  molto  la  stessa  legge  rogata  dal  dittatore  Hortensius 
(287-6  a.  C).  Già  dal  325  a.  C.  l' auxilium  dei  tribuni  plebei 
è  richiesto  a  favore  di  suo  figlio  magister  equitum  dal  pa- 
tricio  M.  Fabio  contro  il  dittatore  L.  Papirio.^  Ma  il  pieno 
coronamento  di  questo  movimento  ascendente  del  tribunato 
si  ebbe  nel  corso  del  III  secolo,  quando  gli  stessi  sacerdoti 
(che  a  partire  dalla  lex  Ogulnia  del  300  a.  C.  erano  in  parte 
plebei)  anzi  quando  quelli  stessi  fra  i  sacerdoti  che  erano 
patrici  invocarono  V  auxilium  dei  tribuni. 

Di  tale  intervento  abbiamo  infatti  accenno  prezioso  ove 
si  parla  del  patricio  C.  Valerio  Fiacco,  che  nel  209,  grazie 
ai  tribuni,  ricuperò  l'antico  diritto  di  far  parte  del  Senato,* 

'  Liv.  TX  9  ad  a.  300  ».  C:  Valeria  lex  cum  eum,  qui  provocasset,  virgi» 
caedi  $ecurique  iiecari  vetuisset,  si  quia  adversus  ea  fecisset,  nihil  ultra  quam: 
improbe  factum  adiecit. 

'  V.  8.  p.  266. 

•  Quanto  è  narrato  da  Livio  IV  56,  10  ad  a.  408  sì  riferisce  a  circo- 
stanze non  del  tutto  sicure. 

*  Liv.  XXVII  8,  7.  È  però  degno  di  nota  che  nello  stesso  209  a.  C. 
i  tribuni  appellati  per  causa  di   C.  Mamilio  Atellus,  che  pur  essendo  plebeo 
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ove  si  discorre  dell'intervento  tribunicio,  a  proposito  del 
giuramento  che  codesto  medesimo  flamine,  divenuto  pretore, 
non  poteva  prestare  in  causa  del  suo  sacerdozio  (200  a.  C.)/ 
ed  ove  infine  si  narra  il  dissidio  sorto  fra  il  pontefice  P. 
Licinio  ed  il  patricio  Q.  Fabio  Pittore  flamine  Quirinale 
impedito  dal  sacro  ministerio  di  recarsi  come  pretore  in  Sar- 
degna (189  a.  C.)-  Anche  in  quest'ultima  occasione  i  tribuni 
furono  appellati.^ 

L'episodio  più  caratteristico  si  era  però  verificato  po- 
chi anni  prima  (196  a.  C.)  allorché  i  più  alti  sacerdozi  dello 
Stato,  vale  a  dire  pontefici  ed  auguri,  si  erano  rifiutati  di 
aderire  all'invito  dei  questori  di  pagare  la  quota  del  tri- 
buto necessario  per  restituire  ai  privati  il  denaro  preso  a 
prestito  durante  la  guerra  precedente.  I  sacerdoti  (con  quel- 
l'egoismo di  cui,  in  tempi  e  luoghi  diversi,  hanno  dato  ta- 
lora esempi  cospicui),  piuttosto  che  assoggettarsi  ai  sacrifici 
pecuniari  richiesti  a  tutti  i  cittadini,  preferirono  invocare 
V  auxiUum  tribunicio.^ 

Codesto  appello  di  pontefici  e  di  auguri  è  oltremodo 
significativo  dacché  in  questo  stesso  anno  dal  tribuno  C.  Li- 
cinio LucuUo  veniva  fatta  approvare  la  rogazione  di  accor- 
dare anche  ai  septemviri  epulones,  allora  per  la  prima  volta 
creati,  il    distintivo  della  veste  ornata    con    una  striscia  di 


era  candidato  al  grado  di  curio  maximus,  rifintarono  di  occuparsi  della  con- 
troversia e  ne  rimisero  la  soluzione   al  Senato.   (Liv.  XXVII  8). 

Dal  contesto  non  risulta  con  chiarezza  se  coloro  che  si  appellarono 
ai  tribuni  furono  i  patricii,  che  giudicavano  non  legittima  tale  nomina,  ov- 
vero Mamilio  ed  i  plebei  suoi  fautori,  o  se,  come  in  altri  casi,  parte  dei 
tribuni  furono  appellati  dagli  uni,  parte  dagli  altri.  C.  Mamilio  ad  ogni 
modo  riuscì  eletto;  e  fu  una  ulteriore  vittoria  della  plebe. 

'  Liv.  XXXI  50. 

»  Liv.  XXXVII  51. 

•  Liv.  XXXIII  42. 
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porpora  (praetexta)  proprio  sino  allora  dei  pontefici  e  degli 
auguri.^  Prima  il  denaro  e  poi  il  prestigio  morale! 

Era  del  resto  nelle  naturali  tendenze  del  tribunato  com- 
battere il  sacerdozio  che  a  Roma,  come  dovunque  ed  in  tut- 
ti i  tempi,  era  l'organo  naturale  del  partito  conservatore. 
Perciò  si  intende  come  nel  145  da  un  tribuno,  un  Licinio, 
venisse  proposta  la  legge  di  abolire  la  cooptazione  dei  sa- 
cerdozi, e  di  sostituirvi  l'elezione  comiziale;'  legge  che  venne 
finalmente  approvata  nel  103  in  seguito  alla  rogazione  di 
Cn.  Domizio  Calvino  '  e  che,  abolita  da  Siila,  fu  rimessa  in 
onore  da  Labieno  (63  a.  C).* 

La  legge  Licinia,  la  Domitia  e  quella  di  Labieno  avevana 
il  loro  epilogo  in  quella  di  Clodio,  che  nel  58  faceva  a- 
bolire  l'osservanza  dovuta  diW  ohnuntiato  riaffermata  con  le 
leggi  AeUa-Fufia  approvate  circa  cento  anni  innanzi.  Si  di- 
struggeva lo  strumento  potentissimo  fornito  dalla  religione 
ai  vecchi  ordinamenti  costituzionali,  che  era  valso,  più  volte, 
a  render  vano  il  tentativo  dei  tribuni  di  fare  approvare  pro- 
getti nocivi  al  partito  ottimate.^ 

Se  stiamo  alla  tradizione,  cotesto  intervento  dei  tribu- 
ni in  materia  religiosa  si  era  però  verificato  già  da  lunga 
data,  sino  dal  tempo  in  cui  il  sentimento  religioso  era  assai 
vivo.  Se  infatti  crediamo  a  quanto  ci  è  riferito  intorno  al- 
l'operosità di  Cn.  Flavio,  già  dal  30-i  a.  C.  non  era  con- 
cesso dedicare  tempio  od  ara  senza  il  consenso  del  Senato 
e  della  maggiore  parie  dei  tribuni  della  plebe." 

'  Liv.  XXXIII  42. 
»  Cic.  Lati.  96. 

'  ClC.  prò  Deiot.  31.  Ascon.  18,  20  K.  S.  Avct.  rhet.  ad  Herenn.  Ili,  20.. 
*  Vkll.  II  12,  3.  SuBT.  Caes.  13.  Cass.  Dio  XXXVII  37. 
»  V.  8.  p.  63. 

'  Liv.  IX  16,  7:  Uaqii't  ex  anctorìtaie  senatus  latam  ad  populum  est,  ne 
quii  tempìtirii  aramve  iniuHsii  xenatus  aat  tribunorum  plebei  partis   maioris  de- 
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La  storia  del  tribunato  è  quella  di  una  continua  inva- 
sione di  attribuzioni;  invasione  tanto  più  facile  in  quanto 
nella  costituzione  originaria  di  Roma,  le  competenze  delle 
varie  serie  di  magistrati,  per  molti  atti  non  strettamente 
separate  e  distinte,  erano  invece  parallele,  tali  da  creare 
contrasti  e  competizioni  talora  eliminate  con  il  trarre  a  sorte, 
altre  volte  con  la  regola  del  turno,  spesso  con  l'accordo  e  la 
buona  intesa.  Ma  in  molti  casi  tali  conflitti  di  competenze 
dettero  occasione  a  violenze  ed  a   sanguinose  rivoluzioni.^ 

Per  tutti  quei  giuristi  che  cercano  ristabilire  le  norme 
precise  della  procedura  romana,  non  sarà  poi  inutile  conside- 
rare la  lunga  serie  di  violenze  commesse  da  magistrati  allor- 
ché sorgevano  tali  conflitti,  sia  che  si  parli  di  tribuni  che 
chiudevano  la  bocca  a  colleghi  nell'  atto  di  leggere  le  loro 
rogazioni,^  o  che  traevano  i  pretori  giù  dai  rostri,^  sia  che 
si  faccia  menzione  di  consoli  e  di  pretori  i  quali,  per  affer- 
mare la  maior  pottstas  ordinarono  addirittura  di  romper© 
la  sedia  curule  dei  magistrati  inferiori.* 

* 

Il  potere  negativo  di  ogni  serie  di  magistrati,  sia  rispet- 
to alla  deliberazione  di  colleghi,  sia  in  certi  casi  di  fronte 
alle  altre  magistrature,  è  stata  spesso  la  valvola  di  salvezza 
che  impedi  atti  di  potere  esorbitante,  pericolosi  per  lo  Stato. 
Ma  è  anche  vero  che-  codesto  potere  negativo,  di  cui  il  ma- 

dicaret.  Nei  tempi  anteriori  more  maiorum  dine  Livio  t&.  si  affermava  che 
solo  il  console  eJ  il  generale  vittorioso  (imperator)  potevano  fare  dedica  di 
an  tempio. 

'  Cfr.  MOMMSKN   Staatsrecht  1*  p.  34. 

'  V.  ad  es.  Plut.  Caio  Minor  28. 

•  DiOD.  XXXI  1,  3. 

*  V.  ad  es.  AucT.  d.  vir.  ili.  72,  6;  73,  2.  Altre  violenze  di  questo 
genere  v.  ad  es.  in  Ascox.  in  Cornelian  p.  51  K.  S.  Cass.  Dio  XLII  23  ad 
A.  48  a.  C. 
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gistrato  pari  o  superiore  era  fornito,  fu  la  causa  per  cui  non 
potendosi  compiere  molti  atti,  si  venne  ad  aperte  violazio- 
ni. Rispetto  ai  tribuni  della  plebe  notammo  la  tendenza  di 
invadere  le  attribuzioni  dei  pretori  e  dei  consoli  e  vedemmo 
ohe,  sebbene  si  fosse  svolta  sopratutto  negli  ultimi  secoli 
della  Repubblica,  perdurò  ancora  durante  il  primo  secolo  del- 
l'Impero, quando  oramai  sotto  il  controllo  dell'Imperatore 
e  del  Senato  le  funzioni  delle  singole  magistrature  erano 
nel  complesso  ben  definite.* 

Non  ostante  tale  tendenza  ad  usurpare  facoltà  di  altre 
magistrature,  tra  il  tribunato  e  le  magistrature  curuli  du- 
rante la  Repubblica  vi  furono  periodi  più  o  meno  brevi,  in 
cui  fu  conseguito  un  relativo  accordo,  moderato  dal  Senato. 

La  mancanza  di  notizie  relative  a  vari  periodi  della  sto- 
ria costituzionale  ci  vieta  seguire  passo  passo  lo  svolgimento 
dell'autorità  dei  tribuni.  Tuttavia  la  terza  e  la  quarta  deca- 
de di  Livio  ci  danno  modo  di  constatare  che  durante  serie  di 
anni  più  o  meno  lunghe,  accanto  ad  inevitabili  discordie  vi 
furono  accordi.  Dal  complesso  risulta  che  in  tempi  in  cui 
la  sicurezza  dello  Stato  venne  minacciata  da  nemici  esterni, 
vi  fu  temporanea  armonia.  E  probabile  che  codeste  tregue  ed 
accordi,  di  cui  abbiamo  traccie  ed  esempii  rispetto  agli  anni 
delle  guerre  contro  Annibale  e  la  Macedonia,  vi  siano  stati 
anche  nel  corso  delle  ferree  lotte  contro  i  Sanniti  ed  al  tem- 
po delle  guerre  contro  Pirro  e  contro  Cartagine  qjando  si 
combatteva  per  il  possesso  della  Sicilia  e  della  Sardegna.* 

Si  aggiunga  che  durante  codesti  periodi  le  stirpi  che 
avevano  già  ricoperto   il    tribunato  e  lo  avevano   condotto 

'  Tao.  ann,  XIII  28  ad  a.  56  p.  C:  simul  prohibiti  tribuni  iui  praetorum 
et  consulum  praeripere  cet. 

'  Rimando  a  più  ampia  e  separata  trattazione  l' esame  dell' ìatreccio  e 
degli  accordi  intervenuti  fra  V auctoritas  del  Senato,  la  potestà  consolare,  la 
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all'apogeo  della  potenza  erano  pure  in  massima  pervenute  a 
ricoprire  le  più  alte  cariche  curuli.  Codesti  plebei  come  ad 
es.  i  Decii,  gli  lunii,  i  Sempronii,  al  pari  di  tante  altre  stirpi, 
erano  diventati  più  volte  pretori,  consoli  e  dittatori.  Durante 
i  secoli  IV  e  III  a.  C.  le  agitazioni  tribunicie  furono  forse 
meno  vigorose.  Gli  animi  dei  plebei  in  fondo  erano  soddi- 
sfatti. Perchè  sorgessero  nuove  e  gravi  agitazioni  occorreva 
venissero  a  far  parte  dello  Stato  nuove  stirpi  o  meglio  nuo- 
ve classi  sociali,  che  sino  allora  ne  erano  rimaste  fuori. 

Di  fatto,  se  non  di  diritto,  coloro  che  a  partire  dalla 
fine  del  IV  secolo  e  dal  principio  del  III  avevano  coperto 
il  tribunato,  appartenevano  a  stirpi  più  o  men  illustri  desti- 
nate, anche  più  tardi,  a  rivestire  le  alte  cariche  curuli.  Il 
tribunato  si  andò  quindi  addomesticando,  fini  per  essere  una 
istituzione,  alla  quale  non  aspiravano  soltanto  uomini  di  tem- 
peramento violento,  amanti  di  opposizione,  ma  anche  coloro 
che  per  mezzo  di  esso  speravano  raggiungere  magistrature  più 
cospicue.  Diventar  tribuno  della  plebe  nel  II  secolo  significava 
conseguire  un  grado  intermedio  a  cui  aspiravano  anche  le 
persone  di  indole  calma,  «  i  ben  pensanti  »,  che  in  fondo  erano 


pretoria  e  quella  dei  tribuni  della  plebe.  Qui  mi  basti  acceunare  ad  alcuni 
esempi  di  accordi.  V.  ad  es.: 

—  rispetto  alla  nomina  di  un  dittatore,  Liv.  XXVII  5  ad  a.  210; 

—  rispetto  alla  locatio  dell'  agro  Campano  nel  209,  Liv.  XXVII  11  ; 

—  intorno  all'imperio  di  Scipione  Africano,  Liv.  XXVIII  45  ad  a.  205; 

—  sulla  assegnazione  delle  provincie  nel  197,  Liv.  XXXII  28,  3; 

—  sulla  vacatio  dei  coloni  maritimi  nel  191,  Liv.  XXXVI  3: 

—  sui  provvedimenti  del  186  determinati  dai  Baccanali,  Liv.  XXXIX  19; 

—  sulla  soppressione  dei  pratesi  libri  di  Numa  nel  181,  Liv.  XL  29; 

—  sulle  leve  militari  del  171,  Liv.  XLII  32  sqq. 

—  Bul  processo  contro  il  disonesto  pretore  Ostilio  Tubulo,  Cic.  de  fin. 
II  54. 

Esempi  tipici  delle  discussioni    e    della    procedura  tenuta  v.  ad  es.  in 
Liv.  XXX  40  sq.  ad  a.  202;  XXXIX  39;  45  ad  a.  185;  XLV  35  ad  a.  167. 
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la  miglior  pasta  di  conservatori  che  si  potesse  imaginare.  An- 
che più  tardi  Roma  ebbe  una  serie  di  tribuni  per  i  quali  come 
per  L.  Licinio  Crasso  (a.  107  a.  C.)  si  poteva  dire  che  ave- 
vano avuto  un  tribunato  così  tacitus  da  non  dare  nemmeno 
segno  di  vita.^ 

Codesto  roseo  stato  di  cose  mutò  quando  grazie  alle  vit- 
torie di  Emilio  Paolo  e  di  Scipione  Emiliano,  Roma  non  ebbe 
più  timore  di  nemici  esterni,  quando  con  la  sottomissione  di 
Cartagine  e  dell'Oriente  ellenico,  penetrarono  nell'Urbe  tanti 
nuovi  elementi,  che  lo  Stato  invano  si  sforzò  di  trattenere  nelle 
loro  patrie,  quando  infine  i  foederati  Latini  e  più  tardi  gli 
Italici,  chiesero  cittadinanza  ed  onori  come  giusto  e  naturale 
compenso  della  loro  partecipazione  alla  conquista  del  mondo. 

Questo  nuovo  ambiente,  che  precede  di  pochi  anni  l' età 
dei  Gracchi,  dei  Papirii,  fra  poco  dopo  degli  Apuleii  Satur- 
ni, dei  Livii  e  dei  Sulpicii  Rufi,  trovò  alla  fine  la  sua  espli- 
cazione ed  i  suoi  interpreti. 

Il  periodo  anteriore  che  dalla  lex  Hortensia  va  all'  età 
dei  Gracchi  era  stata  l'età  aurea  della  Repubblica,  in  cui, 
raccogliendosi  il  frutto  delle  lunghe  lotte,  si  erano  formate 
e  consolidate  le  istituzioni  della  società  patricio-plebea,  quel- 
l'armonico sistema  di  contrappesi  fra  i  poteri  dei  magistrati 
l'autorità  del  Senato  e  la  sovranità  popolare,  che  forniva 
materia  di  considerazioni  e  di  elogi  a  Polibio. 

Se  non  che  lo  stesso  Polibio,  giunto  negli  ultimi  anni 
della  sua  attività  di  scrittore,  in  presenza  dei  torbidi  che  di 
già  minacciavano  la  Repubblica  e  che  preparavano  il  tempe- 
stoso periodo  dei  Gracchi,  poneva  a  se  stesso  il  quesito  se 
codesta  armonia  di  poteri  sarebbe  perpetuamente  durata.* 

»  Cic.  Brut.  160. 

'  PoLYB.  VI  18.  Giungeremmo  a  notevoli  risultati  intorno  allo  svolgi- 
mento della  tribunicia  potestà  ove  avessimo  modo  di  determinare  una  serio 
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Vili. 


Gli  antichi,  ove  parlano  dell'  opera  dei  Gracchi,  mettono 
in  particolare  rilievo  la  grande  differenza  che  vi  fu  tra  i 
loro  tribunati  e  gli  anteriori.  Con  i  Gracchi,  essi  notano,  ha 
principio  il  periodo  della  grande  rivoluzione  politica,  che 
trasformò  la  società  romana,  avviandola  sulla  via  della  ri- 
bellione contro  i  poteri  costituiti.  E  questa  condusse  al  triste 
periodo  della  guerra  civile  e  dell'anarchia  dei  tempi  Ma- 
riani e  Sillani,  le  quali  resero  necessario  il  Principato. 

Quanto  v'  è  di  vero  nei  giudizi  ostili  all'opera  dei  fratelli 
Semproni  cosi  di  frequente  espressi  da  scrittori  antichi  e 
ripetuti  nell'età  nostra  da  studiosi  italiani  e  stranieri? 

Per  rispondere  a  questo  quesito  è  necessario  dare  prima 
uno  sguardo,  sia  pure  sommario,  a  quanto  dalla  tradizione 
ci  è  riferito  intorno  al  complesso  della  legislazione  Graccana. 


4> 


Durante  il  tribunato  di  Tiberio  Gracco,  stando  alle  tra- 
dizioni supestiti,  furono  rogate  le  leggi  seguenti: 

di  plebisciti  relativi  al  diritto  privato,  di  cui  siamo  in  grado  di  indicare 
solo  vagamente  il  secolo.  Mentre  sappiamo  che  il  plebisoitum  Canuleium 
sui  conubia  fra  patrici  e  plebei  fu  rogato  nel  445,  e  quello  Cincium  de  donis 
et  muneribus  lo  fu  nel  204,  ignoriamo  ad  esempio  la  data  precisa  della  lex 
Atilia  de  tutoribus,  certo  anteriore  al  senato  consulto  de  Bacchalibut  (186 
a.  C.  Liv.  XXXIX  19,  5).  Esso,  come  è  noto,  stabiliva  che  il  tutore  venisse 
assegnato  o  praetore  urbano  et  malore  parte  tribunorum  plebis  (Gaius.  I  185). 
Probabilmente  questa  legge,  che  affermava  1'  equipollenza  della  pote- 
stà tribunicia  alla  giurisdizione  pretoria,  era  un  plebiscito  e  non  una  legge 
di  iniziativa  pretoria. 
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1.  Lex  agraria.  Si  richiamava  con  essa  in  vigore  l'an- 
tica legge  che  limitava  il  possesso  dell'  ager  publicus  a  non 
più  di  cinquecento  ingerì.  Non  era  lecito  farvi  pascolare 
più  di  cento  capi  di  bestiame  grosso,  di  cinquecento  minu- 
to. I  lavori  agresti  dovevano  essere  affidati  per  una  certa 
parte  ad  uomini  liberi.  (App.  b.  e.  I  8.  Plut.  Ti.  Gracch.  8). 

Tiberio  Gracco,  nel  ripristinare  codesta  vecchia  legge,  vi 
aggiungeva  che  a  ciascun  figlio  di  famiglia  era  dato  posse- 
dere in  più  una  quota  sino  a  duecento  cinquanta  iugeri. 

Per  il  caso  i  cui  i  figli  di  famiglia  fossero  diversi,  non 
era  accordato  per  ciascuna  famiglia  possesso  di  ager  publicus 
che  superasse  i  mille  iugeri.  Non  era  permesso  vendere  code- 
sti lotti.  L'agro  in  più  doveva  essere  dato  ai  poveri  dai  trium- 
viri agris  dandis  adsignandis  ed  anche  colonìs  deducendis.^ 

A  questa  magistratura  Gracco  faceva  nominare  se  stesso, 
suo  suocero,  il  consolare  Appio  Claudio,  trionfatore  dei  Sa- 
lassi e  suo  fratello  Caio,  il  futuro   tribuno  del  123-122. 

(App.  b.  e.  I  8-13.  Cfr.  Perioch.  Liv.  L  Vili.  Auct.  de  vir.  ili. 
64.  Gli  altri  testi  come  ad  es.  Cic.  de  off.  II  80;  de  leg.  agr. 
Il  10,  31;  prò  Milane  72;  prò  Sestio  103.  Ascon.  p.  64  K.  S. 
Diod.  XXXV  6  sq.  Veli.  II  2.  Plut.  Ti.  Gracch.  8  sqq.  par- 
lano bensi  della  lex  agraria,  ma  non  ne  specificano  le  sin- 
gole disposizioni). 

La  limitazione  degli  iugeri  si  ricollegava  con  quella  più 
antica  legge  che  la  tradizione  diceva  fatta  approvare  nel 
367  a  C.  dai  tribuni  Licinius  Stolo  e  Sextius  Lateranus. 

'  V.  ad  ea.  Vbll.  II  2,  3:  triumviros  agri$  dividendia  colonisque  deducendis. 
Nelle  ultime  parole  non  vedo,  come  altri,  un  errore  di  Velleio.  Né  intendo 
perchè  sia  da  escludere  che  la  lex  agraria  e  la  divisione  delle  terre  com- 
prendessero anche  la  deduzione  di  coloni. 

Per  sé  stesso  è  da  presumere  che  le  due  cose  fossero  congiunte  e  ri- 
mando a  quanto  osservo  oltre  (v.  p.  32i)  sulla  partecipazione  di  Appio  Clau- 
dio trionfatore  dei  Salassi  al  collegio  dei  Illviri  agris  dandia  ad  aignandia. 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  lui  diritto  pubblico  di  Roma  lU  21 


322  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  tee. 

Vari  critici,  ai  quali  per  il  passato  ho  anche  io  aderito, 
hanno  messo  in  dubbio  codesto  dato.  Oggi,  dopo  maggior 
esperienza,  non  vedo  motivo  di  dubitarne.  Nulla  si  oppone 
ad  amettere  che  sino  dal  367  vi  fossero  in  Roma  alcune 
famiglie  che  possedessero  più  di  cinquecento  iugeri,  ove  si 
consideri  quanto  fossero  estesi  i  territori  conquistati  nell'E- 
truria  meridionale  presso  Veii  e  nei  territori  vicini  della 
Sabatina,  àoiV  Arniensis,  della  Stellatina,  della  Tromentina  e 
nella  regione  limitrofa  alle  paludi  Pomptine. 

L'estensione  di  cinquecento  e  di  mille  iugeri,  che  rap- 
presentava una  ricchezza  quasi  smodata  verso  la  metà  del 
IV  secolo,  era  ormai  raggiunta  da  un  numero  notevole  di 
cittadini  romani  durante  il  II.' 

Sulle  perturbazioni  che  questa  legge  arrecò  fra  Romani 
e  soci  V.  sopratutto  Appiano  b.  e.  I  10. 

2.  ut  pecunia  quae  regis  Aitali  regis  fuisset  divideretur  {Pe- 
rioch.  Liv,  LVIII.  Plut.  Ti.  Gracch.  14.  Oros.  V  8,  4.  Auct.  1.  e. 
Fior.  I  35).  Dall'  epitome  Liviana  si  apprende  che  questa 
misura  era  stata  determinata  dall'insufficienza  del  terreno 
che  si  sarebbe  dovuto  accordare  alla  plebe  in  seguito  alla 
approvazione  della  precedente  lex  agraria:  cum  minus  agri 
esset,  quam  quod  dividi  posset  sine  o/fensa  etiam  plebis. 

Sull'eredità  del  regno  di  Attalo  cfr.  v.  anche  Veli.  II  4. 
App.  b.  Mithr.  62  b.  e.  V  4.  Strab.  XIII  624  C. 


*  L' ipotesi  testé  caldeggiata  da  qualche  moderno  che  la  legge  Grac- 
caua  si  foDdi  non  sulla  precedente  lex  Licinia-Sextia,  bensì  sulla  lex  Flami- 
nia de  agro  Picenti  et  Gallico,  non  ba  a  favor  suo  nessun  documento. 

Par  naturalo  invece  pensare  che  la  lex  Flaminia  del  232  o  del  228  si 
basasse  anch'essa  sulle  anteriori  limitazioni  della  Licinia-Sextia.  Vengono 
in  mente  le  assegnazioni  posteriori,  ad  es.  nella  Sabina  dopo  la  conquista 
di  M.'  Curio  Dentato  (290  a.  C),  nel  Piceno  dopo  la  guerra  del  268  etc. 
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3.  Riduzione  degli  obblighi  militari  (Plut.  Ti.  Gracch.  16. 
Cass.  Dio  fr.  XXIV  fr.  82,  6  Boiss). 

4.  Lex  iudiciaria.  Ai  senatori  costituiti  in  corpo  giudicante 
si  aggiungeva  pari  numero  di  equites  (Plut.  Tib.  16,  1.  Legge 
che  fu  combattuta  da  Scipione  Emiliano,  Macrob.  Ili  14,  7). 

Ignoriamo  se  costituissero  legge  distinta  o  facessero  parte 
di  altra  legge  le  disposizioni  con  le  quali  si  concedeva  ai 
cittadini  di  appellarsi  al  òfiiiog  (Plut.  1.  e). 

Stando  infine  a  Velleio  II  2,  3:  Tiberio  Gracco:  pollici- 
tusque  ioti  Italiae  civitatem.  Quanto  in  ciò  vi  sia  di  vero, 
se  vi  sia  scambio  con  il  programma  politico  di  Caio  Gracco 
o  se  Tiberio  avesse  concepito  alcun  che  di  simile  non  ab- 
biamo modo  di  decidere  con  certezza. 

Le  parole  di  Tiberio  apud  Plut.  9  intorno  agli  vjikg  xr\<; 
"Ixakiac,  \iaxo\ievoic,  potrebbero  esser  citate  per  una  conclu- 
sione in  senso  affermativo  (cfr.  anche  App.  h.  e.  I  21;  23). 
Dalle  lacere  parole  di  Cicerone  de  rep.  Ili  29,  41:  ...  Asia 
Ti.  Gracchus,  perseverava  in  civibus,  sociorum  noninisque 
Latini  iura  neglexit  ac  foedera,  parrebbe  doversi  invece  giun- 
gere alla  conclusione  opposta.^ 


'  V'è  cM  come  ad  es.  E.  Drzezga  X>i«  ro$ìH.  Bundesgenosieupolitik  von 
den  Gracchtn  bis  zum  Ausiruch  dea  Bundeigenossenkriegts  (Nenataàt  1907)  p.  13, 
pensa  che  codeste  parole  accennino  al  contegno  tenuto  da  C.  Gracco  e  dalla 
commissione  agraria.  Ma  in  certi  casi  è  meglio  riconoscere  che  la  scarsità 
delle  nostre  notizie  non  ci  mettono  in  grado  di  porgere  risposte  sicure. 

Non  mi  sembra  ad  ogni  modo  si  possa  escludere  che  le  parole  di  Ci- 
cerone stiano  in  rapporto  con  quanto  Appiano  6.  e.  I  10  dice  intorno  alla 
perturbazione  che  la  lex  agraria  produsse  anche  fra  le  città  d' Italia  iaono- 

Cfr.  Cic.  de  rep.  I  31. 
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La  partecipazione  di  Appio  Claudio,  suocero  di  Tiberio, 
trionfatore  dei  Salassi  alla  commissione  dei  Illviri  agris 
dandis  e  colonis  deducendis,  parrebbe  stare  ad  ogni  modo 
in  relazione  con  misure  di  romanizzazione  anche  di  terre 
della  Gallia  Cisalpina,  poste  non  lungi  dall'alto  corso  del 
Po,  ove  M.  Fulvio,  l' amico  dei  Gracchi,  pochi  anni  dopo, 
sembra  aver  fondato  città  di  tipo  romano.^ 

I  progetti  agrari  di  Tiberio  determinarono  l'opposizio- 
ne del  collega  C.  Octavius,  del  quale  Gracco  fece  abrogare 
la  tribunicia  potestas  (v.  Cic.  de  leg.  Ili  24;  Brut.  95;  prò 
Milon.  72;  de  deor.  nat.  106.  Perioch.  Liv.  LVIE.  Veli.  II  2,  3. 
App.  b.  e.  I  12.  Plut.  Tib.  Gracch.  12.  Auct.  d.v.ill.  65.  Oros. 
V  8,  3,  2.  lui.  Obs.  70,  10.  Cass.  Dio  XXIV  fr.  83,  4  Boiss.).» 

Se  questo  sia  stato  realmente  il  primo  caso  di  abroga- 
zione, come  la  tradizione  tende  ad  affermare,  non  è  del 
tutto  sicuro,  dacché  la  leggenda  vi  accenna  implicitamente, 
ove  parla  dei  [yiovern  tribuni  combusti]  (Fest.  p.  174  M.  Cfr. 
anche  Diod.  XII  25). 

Dal  punto  di  vista  plebeo,  l' abrogazione  della  tribunicia 
potestas  dei  tribuni,  la  violazione  delle  ìeges  sacratae  era 
cosa  inaudita.  Ma  anche  dal  punto  di  vista  della  costitu- 
zione non  era  stato  meno  grave  l' abrogazione  del  conso- 
lato, di  cui  già  si  parla  a  proposito   di   C.  Flaminio   (Liv. 


'  Questa  mia  ipotesi  acquisterebbe  maggior  valore,  ore  si  potesse  di- 
mostrar vera  l'aifermazione  di  C.  Promis  Le  antichità  di  Aotta  p.  104  sgg. 
ehe  i  tratti  più  antichi  della  ria  romana  della  ralle  della  Dora  Baltea 
sono  stati  costruiti  nell'  età  Graccana. 

Sulla  probabile  colonizzazione  di  M.  Fulvio  nell»  pianura  Padana  oc- 
cidentale V.  il  mio  voi.   Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augusto  p.  648  sgg. 

'  Successore  di  C.  Octaviu$  sarebbe  stato  un  Mummius  od  un  Mucitu 
od  un  Minuciu$  v.  s.  p.  136,  140. 

Fra  i  colleghi  di  Tiberio  Gracco  vi  sarebbe  stato  un  nó-Xioj  slj  zCbv 
oovapj^óvtcov,  colui  che  lo  colpi  con  il  piede  del  ti-^poi. 
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XXI  63,  3).  Cosi  nel  209  si  era  proposta  1'  abrogazione  de\- 
Vimperium  di  Claudio  Marcello  (Liv.  XXVII  20  sq.  Plut. 
Marc.  27)  e  nel  204  quello  di  Scipione  più  tardi  detto  l'Afri- 
cano (Liv.  XXIX  20,  3  sq.). 

Per  giudicare  nella  loro  connessione  1'  opera  dei  fratelli 
Sempronii  sarebbe  assai  opportuno  conoscere  le  vicende  del 
tribunato  nel  decennio  intermedio  fra  la  magistratura  di 
Tiberio  (133)  e  quella  di  Gaio  (123-13  a.  C).  Pur  troppo  an- 
che per  questo  periodo  così  importante  vaghiamo  nell'  oscu- 
rità. A  noi  è  noto  solo  il  nome  di  tre  tribuni. 

Per  il  131  ci  è  giunta  notizia  del  tribunato  di  C.  Atinius 
Labeo.  A  proposito  di  costui  si  narra  che  tentò  gettare  dalla 
rupe  Tarpeia  Q.  Caecilius  Metellus  Macedonicus,  il  quale, 
essendo  censore,  in  quello  stesso  anno  l' aveva  escluso  dal 
Senato.  A  favore  di  Cecilie  intervennero  gli  altri  tribuni 
(Perioch.  Liv.  LIX.  Cic.  de  domo  123.  Plin.  n.  h.  VII  143). 

L'atto  del  tribuno  Atinio  era  forse  meno  inconsulto  di 
quello  che  poteva  apparire,  dacché  il  censore  escludendo  dal 
Senato  un  tribuno  in  carica,  violava  secondo  ogni  verosimi- 
glianza quella  legge  fatta  approvare  diciotto  anni  prima 
da  un  antenato  del  tribuno  per  cui  i  tribuni  plebis  facevano 
parte  del  Senato  (v.  s.  p.  38  sulla  lex  Atinia  ad  a.  149).  Il 
tribuno  dal  suo  punto  di  vista  rivendicava  le  prerogative 
della  tribunicia  pofestas.  Ciò  portava  con  se,  come  è  noto,  la 
pena  del  capo. 

Ignoriamo  però  il  tenore  preciso  della  lex  Atinia  e  le 
circostanze  di  fatto  che  condussero  Metello  a  non  tenerne 
conto. 

In  questo  stesso  anno  (131  a.  C.)  pare  cada  il  tribunato 
di  C.  Papirio  Carbone,  quasi  coetaneo  di  Tiberio  Gracco,  di 
cui  sostenne   la   causa  e  difese  la    memoria.   Vindice   della 
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morte  del  suo  amico,  reputato  anzi,  a  ragione  o  a  torto,  uno 
degli  autori  dell'uccisione  di  P.  Scipione  Emiliano  che  si 
opponeva  a  T.Gracco,  Papirio  Carbone  presentò  due  leggi  gra- 
vissime: ossia  la  terza  lex  tabellaria  e  la  rogazione  che  un 
tribuno  poteva  essere  rieletto  quante  volte  il  popolo  lo  vo- 
lesse. Principio  vanamente  sostenuto  da  Tiberio  Gracco  e 
combattuto  da  Scipione  Emiliano. 

Papirio,  dichiara  Cicerone,  non  era  dotto  in  diritto  ma  elo- 
quentissimo.  Era  privo  ad  ogni  modo  di  carattere.  Più  tardi 
divenuto'  console,  sebbene  fosse  stato  collega  di  C.  Gracco  e 
di  Fulvio  Fiacco  nel  dividere  le  terre,*  difese  L.  Opimio  il 
duro  persecutore  dei  Graccani  e  sostenne  legittima  la  morte 
di  C.  Gracco,  mentre  per  il  passato  aveva  dichiarata  illegale 
quella  del  fratello  di  lui  Tiberio.* 

Sono  accuse  gravi;  ma  noi  ignoriamo  interamente  le  cir- 
costanze che  possono  aver  determinato  codesto  mutamento 
di  condotta:  se  si  tratti  di  contegno  consigliato  da  ragio- 


'    CU.  IX  1024,  1025. 

*  Di  lui  parla  assai  di  frequente  Cicerone,  die,  de  leg.  Ili  35,  lo  chia- 
ma cittadino  seditiosus  et  improius. 

V.  ad  69.  Brut.  96;  105;  159;  221;  296;  333;  de  amie.  39;  41;  96;  prò 
Mil.  8;  de  orai.  I  40;  154;  II  9;  106;  165;  170;  159;  III  28;  74;  Tusc.  I 
5;  Verr.  Ili  3;  de  off.  II  i9  ;  ad  fam.  IX  21,  3  fr.  Baiter  Kayser  139,  4. 
Val.  Max.  V  23.  Perioch.  Liv.  LIX.  Vell.  II  4,  4.  Plut.  apophth.  Afr. 
min.  2. 

È  probabile  che  si  riferisca  a  C.  Papirio  Carbone  la  disposizione  già 
valida  al  tempo  di  C.  Gracco  eì  5f,|jLapxoc  èvSsoi  i:alj  napaYfeXia'.c  xòv 
S-^jiov  èy.  TidvxMv   èTt'.ÀéysaO-a'.,  App.  h.  e.  I  21  extr. 

Ove  così  fosse,  acqui steiebbe  maggior  determinazione  il  testo  indeter- 
minato deWa,  Periocha  Liviana  LIX:  cum  Cario  trib.  plebi  tuUtset  ut  eundem 
tribunum  pleb.  quotiens  vellet,  creare  liceret.  Tuttavia  dalle  successive  paro- 
le: rogationem  eiua  P.  A/ricanus  gravissima  oratione  dissuasa,  pare  sia  da 
ricavarsi  che  essa  non  approdò. 

Il  testo  di  Appiano  potrebbe  anche  riferirsi  ad  età  piti  antica,  quando 
l' iterazione  dei  tribuni  della  plebe  era  lecita,  e  persino  alla  rogazione  Dui- 
lift  del  449,  anteriore  di  un  anno  a  quella   Trebonia  (v.  s.  p.  78,  203). 
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ni  di   opportunità  momentanea,  oppure  di  diverso   orienta- 
mento politico  causato  da  più  gravi  ragioni. 

Per  altri  periodi  storici,  grazie  all'  abbondanza  di  docu- 
menti, fenomeni  di  codesta  medesima  natura  si  possono  per 
cosi  dire  cinematografare  (si  pensi  ad  es.  a  Mirabeau)  sic- 
ché è  dato  ristabilire  in  tutte  le  fasi  l'attività  di  coloro 
che  impersonarono  varie  tendenze  ed  aspirazioni.  Rispetto 
al  grande  e  tragico  periodo  dei  Gracchi  è  già  molto  se,  data 
la  scarsezza  e  le  lacune  delle  fonti,  siamo  in  grado  di  ristabi- 
lire fenomeni  generali,  rinunziando  a  illustrare  particolari. 

Nel  126  fu  tribuno  M.  lunius  Pennus,  autore  di  una  legge 
che  faceva  rimpatriare  i  peregrini.  (Cic.  de  off.  Ili  47).  Da 
Fest.  s.  V.  res  publicas  p.  286  M.)  si  ricava  che  fu  discussa 
da  C.  Gracco.  Da  Cicerone  Brut.  109  poi  si  apprende  lunius 
Pennus,  facile  agitami  in  tribunatu  C.  GraccJium  paullum 
aetate  antecedens. 

Questa  fu  certo  una  delle  disposizioni  che  prepararono 
lentamente  in  bellum  Sociale  al  pari  della  lex  Muda  del  95 
a.  C.  sulla  quale  v.  x4.scon.  p.  69  K.  S. 


* 

*    * 


Dal  126  giungiamo  al  123  all' anno  in  cui,  C.  Sempronius 
Gracchus  cominciò  ad  esercitare  la  sua  attività  come  tribu- 
nus  plebis.  Ecco  la  serie  delle  rogationes  di  lui: 

1.  Lex  Sempronia  agraria.  Era  in  sostanza  la  ripresa 
della  legge  di  suo  fratello.  {Perioch.  Liv.  LX.  Veli.  II  6,  3; 
cfr.  Cic.  de  off.  II  80;  de  leg.  agr.  II  10.  App.  b.  e.  I  21. 
Plut.  C.  Gracch.  5.  Oros.  V  12,  4.  Auct.  d.  vir.  ili.  65).* 

'  Sul  tenore  della  lex  agraria  cfr.  G.  Cardinali  Studi  Graccani  (Ge- 
nova 1912)  p.  93  8gg. 
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2.  Affine  ad  essa  era  la  lex  de  colonis  deducendis.  Stando 
a  Plutarco  (C.  Gracch.  8)  si  sarebbe  trattato  di  Taranto  e 
di  Capua;  cfr.  Auct.  di  vir.  ili.  653.  Fra  questo  vi  fu  anche 
Scolacium  Minermum  (Veli.  I  14).  Va  poi  aggiunta  fuori 
d'Italia  la  colonia  di  Cartagine,  dedotta  per  legge  rogata 
dal  collega  Rubrio  {Perioch.  Lio.  LX.  Plut.  C.  Gracch.  10). 

Che  tali  colonie  siano  state  molto  più  numerose  risul- 
ta dalla  Periocha  Liviana  LX  ove  è  detto  :  legibus  agrariis 
latis  effecit  ut  complures  coloniae  in  Italia  deducerentur.  Ciò 
è  confermato  da  Appiano  b.  e.  I  23,  che  ricorda  ùjroixiag 
noXkdc,  e  sopratutto  dai  dati  conservati  dal  liber  colonia- 
rum  che  dal  Mommsen  in  qua  si  sogliono  tenere  in  poco  o 
nessun  conto. 

Ora  parecchie  di  queste  ultime  notizie  (credo  dimostrar- 
lo con  argomenti  inoppugnabili  in  altro  volume  in  corso 
di  pubblicazione),  meritano  di  essere  prese  in  considera- 
zione. Del  resto  lo  stesso  Plutarco  ricorda  due,  anzi  tre 
volte,  le  deduzioni  di  L.  Gracco  o  dei  suoi  amici  (C  Gracch. 
5,  1;  6,  2;  10,  1)  e  non  pare  si  tratti  di  geminazioni  di 
una  sola  notizia,  bensì  di  varie  e  distinte  rogazioni  di 
deduzioni  coloniali. 

3.  sulle  frumentationes. 

4.  sulle  viae  e  sugli  horrea. 

Stando  alla  Periocha  Liviana  LX  la  misura  della  fru- 
mentatio  era  ut  senis  et  triente  frumentam  daretur  [semis  et 
triente  cod.  Norvicensis  cfr.  con  Schol.  Bob.  p.  230,  300, 
303  0.)  Tali  disposizioni,  che  avevano  precedenti  nella  legi- 
slazione greca, ^  erano  giudicate  disastrose  dai  conservatori 

*  Rispetto  alle  frumentationes  basterà  ricordare    che  di  esse  si  trova  già 
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perchè  eccitavano  alla  pigrizia  i  cittadini  poveri  (v.  ad  es. 
Cìc.  prò  Sestio  103;  de  off.  Il  72;  Tusc.  Ili  48.  Diod.  XXXV 
26.  Veli.  II  6,  3.  Oros.  V  12,  4;  cfr.  Plut.  C.  Gracch.  5). 

Plutarco  (C.  Gracch.  6,  2)  ove  parla  della  lex  sulle  co- 
lonie, fa  pure  ricordo  di  quella  sulle  vie  e  sui  granai  (cfr. 
App.  h.  e.  I,  23).  È  evidente  la  connessione  fra  tutti  questi 
argomenti.  Ma  non  abbiamo  mezzi  di  stabilire  se  si  trat- 
tava di  leggi  speciali,  ovvero  di  disposizioni  che  facevano 
parte  di  leggi  di  contenuto  più  generale. 

Analoghe  osservazioni  vanno  fatte  rispetto  alle  notizie 
relative  ai  ìiova  portoria  (Veli.  II  6,  3). 

Del  resto  noi  ignoriamo  sino  a  qual  punto  i  Gracchi, 
pur  di  ottenere  l'approvazione  dei  loro  progressi  siano  ri- 
corsi all'espediente  delle  leges  saturae.^ 

Le  leggi  graccane  sulle  vie,  non  meno  di  quelle  agrarie, 
erano  malvise  dal  partito  ottimate  perchè  davano  occasione, 
si  diceva,  a  sperperare  l'erario  ed  a  favorire  numerosi  clienti 
(Diod.  XXXV  25,  cfr.  App.  h.  e.  I  23).  La  passione  politica, 
o  meglio,  interessi  sia  privati  ed  anche  di  classe  facevano 
velo  all'intelletto.  Per  ragione  di  partito  non  si  voleva 
tener    conto   del  fatto  che  Popilio  Lenate,  l' oligarca  nemico 


menzione  ad  es.  in  Pi.UT.  Perici.  37,  4  rispetto  ad  Atene;  in  Sthab.  XIV 
p.  653  C.  per  i  Rodii.  Intorno  alle  distribuzioni  di  frumento  a  Sanio  v.  il 
testo  illustrato  dal  Wilamowitz  in  »  Sitzungsberichte  >  dell'Accademia 
di  Berlino  1904  p.  917  sgg. 

È  ovvio  il  pensiero  che  le  frumenfationes  romane  siano  state  in  parte 
inspirate,  al  pari  di  altre  istituzioni,  dall' eseujpio  greco.  Ma  è  anche  da 
rammentare  che  bisogni  analoghi  creano  ovunque  norme  ed  istituti  pih  o 
meno  simili.  Così,  per  citare  un  solo  esempio,  a  Siena  nel  secolo  XIV 
si  venne  a  distribuzioni  gratuite  di  grano,  v.  C.  Fallbtti  Cottumi  Sanesi 
(Siena  1882)  p.  45  sg. 

'  Risp-^tto  alla  necessità,  durante  i  du©  ultimi  secoli  della  libera  Re- 
pubblica, (li  ricorrere  all'espediente  delle  ìe^ies  saiurae  v.  il  mio  volume  2?a{{« 
guerre  Puniche  a   Cesare  Au(jnsto  p.  282  sgg. 
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di   G-racco,  aveva  già  compiuto  lo  stesso  con  .le  sue  vie  ed 
i  suoi  fora. 

Ma  di  ciò  discorro  più  partitamente  nel  volume  sopra  in- 
dicato. 

Altre  leggi  riguardavano  l'amministrazione  provinciale 
come 

5.  la  lex  de  provincia  Asia  con  la  quale  venne  costitui- 
ta la  censoria  locatio  (Cic.  Verr.  Ili  12;  cfr.  ad  Att.  I  17,  9).^ 

6.  Un'altra  legge  Sempronia  trattava  del  vectigal  prò 
pecore  e  forse  si  riferiva  al  suolo  africano  (v.  Lex  agraria 
in  CIL.  1  200  1.  82). 

7.  C.  Gracco  propose  pure  una  legge  sulle  provincie  con- 
solari, che  ogni  anno  dovevano  essere  costituite  dal  Senato 
(Cic.  de  domo  24). 

L'opportunità  di  questa  lex  Sempronia  pare  dimostrata 
dal  fatto  che  era  in  vigore  ancora  nel  56  a.  C.  (Cic.  de  prov. 
cons.  3  sqq.;  prò  Balbo  61;  ad  fam.  I  7,  10;  cfr.  Sali.  lug.  27,  3). 

Cicerone  lodava  Gracco  di  aver  rispettato  il  diritto  del 
Senato;  e  questa  legge  ci  aiuta  a  formarci  un  concetto  più 
giusto  dell'intenzioni  politiche  del  tribuno.  Invece  da  una 
fonte  a  lui  ostile  si  parla  dell'  odio  che  G.  Gracco  generò 
al  popolo  Romano  per  parte  dei  provinciali:  rag  ànaQjiac, 
àitoQQilaz  (Diod.  XXXV  25,  1). 

8.  Al  pari  di  suo  fratello  Tiberio,  Caio  prendeva  cura  dei 
milites.  Imponeva  allo  Stato  di  provvedere  loro  vestiti  senza 

•  Sui  provvedimenti  attribuiti  a  C.  Gracco  relativi  all'amministrazione 
dell'Asia  v.  Chapot  La  province  romaine  proconsulaire  d'Asie  (Paria  1904) 
p.  225  8g. 
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detrarne  il  prezzo  dallo  stipendio  e  non  permetteva  l' ar- 
ruolamento deìV iuìiiores  al  di  sotto  dell'età  normale  dei 
diciassette  anni.  (Plut.  C.  Gracch.  5.  Diod.  XXXV  25,  1).» 

Tale  legge  fu  forse  una  delle  abrogate  dal  console  M. 
lunius  Silanus  durante  il  hellum  Cimbricum  (109  a.  C.)-  Di 
costui  è  infatti  detto  che  plures  leges  quae  per  eos  annos 
[ab  iis  qui  grati]fìcabantur  populo  latae  erant,  quibus  mili- 
tiae  stipendia  minuebantur,  abrogavit  (Ascon.  in  Cornei,  p.  60 
K.  S.).  Più  tardi,  ancora  nel  14  d.  C.  le  spese  per  le  vesti 
erano,  per  quel  che  pare,  tolte  dallo  stipendio  (Tac.  ann.  I  17). 

Altre  disposizioni  assai  discusse  si  riferivano  all'  ordi- 
namento giudiziario  ed  al  diritto  penale. 

9.  Più  importante  di  tutte, e  tale  da  caratterizzare  l'opera 
dei  Gracchi,  era  la  lex  iudiciaria. 

Stando  alla  Periocha  Liviana  LX  C.  Gracco  aggiunse 
come  giudici  seicento  cavalieri  al  Senato  :  ut  equester  ordo 
bis  tantum  virium  in  senatu  haberet.  Secondo  un'  altra  ver- 
sione, Gracco  tolse  affatto  ai  senatori  la  facoltà  di  giudicare 
dandola  ai  cavalieri  (Diod.  XXXV  25,  1.  Cic.  in  Verr.  act.  I 
38.  Veli.  II  63). 

In  complesso,  su  questa  importantissima  e  sommaria  ri- 
forma le  fonti  si  esprimono  con  molta  imprecisione.  Plinio 
ad  es.  n.  h.  XXIII  34  dice:  iudicum  autem  appellatione  separa- 
re eum  ordinem  primi  omnium  instituere  Gracchi  discordi  po- 
pularitate  in  contumeliam  senatus  cet.  In  Tacito  ann.  XII  60 
si  legge:  cum  Semproniis  rogationibus  equester  ordo  in  pos- 
sessione iudiciorum  locaretur,  aut  rursum  Serviliae  leges  se- 


'  Di  iuniores  reclutati  quando  avevano  età  inferiore  ai  diciasette  anni 
già  si  parla  per  il  212  a.  C,  durante  la  guerra  contro  Annibale,  Liv.  XXV  3,  9. 
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natui  iudicia  redderent  (106  a.  C).  Cfr.  anche  Varr.  apud 
Non.  p.  454  M.  s.  v.  bicipifem. 

Il  passo  di  Plutarco  C.  Gracch.  5,  2,  in  cui  si  dice  che 
aggiunse  circa  seicento  equltes  ai  senatori  affinchè  tutti 
insieme  giudicassero:  tQiaxoaiou?  tcòv  i3t;t8ù)v  ::rooo'/.axÉleE,zv 
aiiToIg  ovai  TQiax.oaioig  (cioè  i  senatori)  xai  rag  xQiaei?  xoivàg 
TÓóv  e^ay.oaUùv  s.-toiiias,  non  permette  ristabilire  la  vera  na- 
tura del  provvedimento.  Ed  Appiano  I  22,  sebbene  inesatto 
anche  lui  ove  dice:  tà  8iy.aaTi]oia  ....  èg  toì'g  Ititcéu:;  aitò 
TCÒV  (3ouXsuTtòv  ^exécpeoe,  è  nondimeno  l' unico  autore  super- 
stite, il  quale  ci  dà  modo  di  renderci  chiaro  conto  del  prov- 
vedimento Graccano.  Egli  infatti  ci  informa  che  la  scandalosa 
parzialità  e  corruttela  rivelata  dai  senatori  nel  giudicare  i 
governatori  delle  provincie  accusati  di  furto  (e  cita  come 
esempi  Aurelio  Cotta,  Livio  Salinatore,  Manio  Aquilio),  a- 
veva  screditata  la  giustizia  dei  senatori,  che,  consci  delle 
loro  colpe,  non  osarono  opporsi  alla  rogazione. 

È  evidente  che  gli  scrittori  posteriori,  o  perchè  inspirati 
a  criteri  di  governo  oligarchico,  o  perche  tenevano  conto 
delle  conseguenze  effettive  della  legge,  che  realmente  con 
un  colpo  (Plut.  App.  1.  1.  ce.)  troncò  la  preponderanza  sena- 
toria, caricarono  le  tinte  e  si  espressero  non  esattamente 
parlando  di  un  provvedimento  che  toglieva  al  Senato  i  giu- 
dizi, laddove  esso  li  rendeva  comuni  a  senatori  ed  a  cavalieri. 
Questa  inesattezza  di  linguaggio  si  spiega  ove  si  consideri 
che  nel  fatto  l' ordo  dei  senatori,  che  governava  le  provincie, 
veniva  sottoposto  al  giudizio  degli  equites. 

La  venalità  e  la  parzialità  dei  giudizi  dei  cavalieri  fece 
nataralmente  desiderare  di  nuovo  gli  iudicia  dei  senatori  (v. 
ad.  es.  Fior.  II  5,  3).  Nel  fatto  i  processi  politici  degli  ultimi 
secoli  della  Repubblica  provano  che  corruttela  e  mancanza 
di  severità  erano  comuni  a  senatori  ed  a  cavalieri.  La  giù- 
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stizia  degli  uni  valeva  quella  degli  altri.  Ciò  spiega  la  mu- 
tabilità avvenuta  nella  costituzione  per  gli  anni  successivi, 
in  cui  da  un  sistema  si  passò  di  nuovo  all'  altro  o  si  escogi- 
tarono nuove  transazioni.* 

10.  Collegata  in  certo  modo  con  la  lex  iudiciaria  era  la 
rogazione  che  non  si  giudicasse  de  capite  civium  iniussu  po- 
puli.  (Cic.  prò  Rab.  12;  Verr.  V  163;  in  Cai.  I  29;  lY  10; 
cfr.  Sch.  Gron.  p.  412  sq.  Schol.  Ambr.  p.  370  0.  Plut.  C. 
Gracch.  4). 

Era  in  breve,  come  dallo  stesso  Cicerone  1.  e.  si  ricava, 
un  rinnovamento  della  lex  Porcia  sullo  stesso  soggetto. 

11.  C.  Gracco  aveva  pure  rogato  una  legge  di  contenuto 
analogo  alla  Cornelia  de  sicariis  et  veneficiis.  Ne  ignoriamo 
le  disposizioni.  Non  siamo  quindi  in  grado  di  definire  in 
che  cosa  precisamente  differenziasse  da  quella  di  Siila.  In 
essa  si  provvedeva:  ne  quis  iudicio  circumveniretur  (Cic.  prò 
auentio  151;  cfr.  154). 

12.  13.  Di  carattere  strettamente  pubblico  erano  due  altre 
rogazioni.  Una  era  relativa  all'  ordine  dei  suffragi  nelle  vo- 
tazioni; l'altra  si  riferiva  all'estensione  della  cittadinanza. 

Alla  prima  si  accenna  nell'  opuscolo  attribuito  a  Sallu- 
stio {de  re  pubi,  ad  Caes.  II  8:  sed  magistratìbus  creandis 
haud  mihi  quidem  apsurde  placet  lex  quam  C.  Gracchus  in 
tribunatu  promulgaverat,  ut  ex  confusis  quinque  classibus  sorte 
centuriae  vocarentur.  ita  coaequatur  dignitate  pecunia,  virtute 
anteire  alius  alium  properabit. 


•  Si  pensi  alia   leges   iiidiciariae  Livia  (91),   Plauiia  (89),  Cornelia  (82), 
Aurtlia  (75  e  70),  Fufla  (58),  Pompeia  (55),  Julia  (44). 
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La  riforma  aveva  senza  dubbio  una  portata  democratica 
e  toglieva  gli  ultimi  vestigi  di  quella  prerogativa  di  cui,  ad 
es.  rispetto  alla  centuriae  degli  equites,  si  era  serbata  traccia 
sino  alle  guerre  Sanniche,  anzi  sino  alle  Puniche.^ 

Essa  fu  pure  abolita  e  con  Ciò  si  collega  forse  il  passo 
di  Cic.  prò  Murena  23,  47:  confusionem  sujfragiorum  flagi- 
tasti,  perrogatioìiem  legis  Maniliae,  aequationem  gratiae,  di- 
gnitatis,  suffragiorum. 

14.  Più  difficile  ancora  è  chiarire  il  contenuto  della  lex 
Sempronia  relativa  all'estensione  della  cittadinanza  fra  i 
sodi. 

Stando  a  Velleio  II  6,  3:  longe  maiora  et  acriora  petens 
dabat  clvitatem  omnibus  Italicis,  extendebat  eam  paene  usque 
Alpis.  Appiano  b.  e.  I  23  dice  che  eccitava  i  Latini  a  chie- 
dere la  cittadinanza  romana  {xovc,  Aativous  siTtl  Jtdvra  gxdXst 
xà  "Pcondicov,  0)5  ovv.  eiìJtpsTccos  ovyyE\io\,  xx\(;  PouXfji;  àvTiaifjvai 
òiJvanévT]?).  C.  Gracco,  continua  a  dire  il  nostro  scrittore,  tentò 
poi  dare  il  diritto  di  suffragio  agli  altri  socii  (agli  Italici 
oruniAaxoi)  ai  quali  non  era  lecito  votare  nei  comizi  Romani 
(ci?  ovY.  8|fjv  \|;f]q)ov  Iv  tal;  TcopiaicDv  /gipoteviaig  qpÉpeiv)  e 
mirò  a  valersi  dell'opera  di  costoro  per  fare  approvare  le 
due  leggi. 

Appiano  ammette  pertanto  il  progetto  di  dare  la  citta- 
dinanza anche  agli  Italici  e  ciò  è  pur  affermato  da  Plu- 
tarco C.  Gracch.  5  ove  dice:  ó  8è  ov\x\.Lay^iy~.òc,  (i.  e.  vófiog) 
loo\^r\cpovc,  jtOLÓóv  Toig  :xo}.ixaic.  xov^  'IraXicÓTag. 

A  questa  legge  accenna  Cicerone  Brut.  99,  ove  ricorda 
r  orazione  di  C.  Fannie  de  sociis  et  nomine  Latino  can- 
tra Gracchum.  Par  chiaro  che  i  socii  sono  gli  Italici  men- 

'  C£r.  MOMMSEN  Roem.  StaaUrccht  III  p.  291. 
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zionati  prima  dei  Latini,  secondo  il  costume  dell'ultimo 
secolo  della  Repubblica. 

Che  C.  Gracco  nel  secondo  anno  del  suo  tribunato  abbia 
promulgata  una  rogazione  relativa  alla  cittadinanza  degli 
Italici  è  da  ammettersi.  Allorquando  si  vide  minato  dalle 
proposte  del  collega  Livio,  che  a  nome  del  Senato  promet- 
teva vantaggi  anco  maggiori  a  quelli  da  lui  offerti,  Gracco 
cercò  di  acquistare  1'  appoggio  degli  Italici,  che  venivano 
cosi  a  compensarlo  dell'  abbandono  di  quella  parte  del  pro- 
letariato e  degli  stessi  Italici  che  erano  sotto  l'influenza 
dei  suoi  nemici.' 

Quanto  ci  è  detto  rispetto  alle  leggi  del  suo  collega  M. 
Fulvio  Fiacco  e  del  suo  rivale  M.  Livio  Druso  tende  a  pro- 
vare che  C.  Gracco  carezzò  il  progetto  di  accordare  la  cit- 
tadinanza romana  ai  sodi  Italici.  Fino  dal  consolato  del 
125  M.  Fulvio  aveva  infatti  fatto  balenare  a  costoro  la 
speranza  di  conseguire  la  cittadinanza  Romana.  E  questo 
stesso  progetto  difendeva  nel  122  allorché  fu  collega  nel 
tribunato  di  C.  Gracco  (App.  &.  e.  I  21,  34;  cfr.  Val.  Max.  IX 
5,  1.  Plut.  a  Gracch.  10).* 

Non  è  del  resto  a  noi  concesso  raggiungere  la  soluzione 
compiuta  di  questo  e  di  tanti  altri  problemi  dell'età  Grac- 
cana. 

E  ovvio  il  pensiero  che  C.  Gracco  avesse  in  mente  di  ac- 
cordare la  piena  cittadinanza  romana  alle  città  di  diritto 
Latino,'  e  Vius  Latii  &d  altre  categorie  di  foederati.  Ma  la, 
determinazione  precisa  dei  suoi  progetti  sfugge  ai  mezzi  di 


'  Su  Italici  nemici  dei  Gracchi  amici  del  partito  senatorio  v.  Sall. 
lug.  42,  Cfr.  App.  b.  ci  10. 

'  Anche  quanto  si  dice  rispetto  alla  difesa  che  C.  Gracco  fece  dei  cit- 
tadini di  Teauum  (Gbll.  n.  A.  X  3,  3)  sembra  condurre  allo  stesso  risultato. 

'  In  questo  senso  ad  es.  Plot.  C.  Gracch.  8,  3. 
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cui  noi  disponiamo.  Tuttavia  non  è  improbabile  che  ancbe 
rispetto  ad  alcune  delle  regioni  della  Gallia  Cisalpina  egli 
abbia  meditato  talora  di  quelle  proposte  che  una  genera- 
zione più  tardi  vennero  tradotte  in  atto  per  opera  di  Pom- 
peio  Strabone  padre  del  Magno.  ^  Forse  in  questo  senso  sono 
da  intendere  le  parole  sopra  citate  di  Velleio  II  6,  2:  esten- 
debat  eam  (ossia  la  cittadinanza  romana)  paene  usque  Alpis.^ 
Né  è  escluso,  lo  notiamo  anche  altrove,  che  la  partecipazione 
di  Appio  Claudio,  il  trionfatore  dei  Salassi  al  collegio  dei 
triumviri  agris  dandis  al  tempo  del  tribunato  di  Tiberio 
Gracco  avesse  in  mira  anche  l'assegnazione  di  terre  e  la 
romanizzazione  di  regioni  poste  a  nord  del  Po.^ 

Alla  legislazione  Graccana  si  riferiscono  infine  alcune 
proposte  aventi  carattere  personale. 

15.  La  rogazione  per  cui  non  fosse  lecito  accordare  ma- 
gistratura alcuna  alle  persone  alle  quali  questa  fosse  stata 
già  abrogata  (Plut.  C.  Gracch.  4;  cfr.  Fest.  p.  23  M.  s.v.  ahacti). 
Rogazione  che  fa  ripensare  a  quella  per  contenuto  analoga 
che  fu  rogata  nel  104  dal  tribuno  L.  Canius  Longinus  (v.  s. 
p.  66). 

16.  Che  si  potesse  intentare  azione  popolare  contro  chi 
coprendo  una  magistratura  avesse  obbligato  un  cittadino 
ad  esulare  senza  condanna  in  regolare  giudizio  (Plut.  ih.  16). 


•  AscoN.  p.  2  K.  S. 

•  Con  l'estensione  delle  regioni  italiane  a  cni  la  legislazione  graccana 
provvedeva  si  collegano  anche  le  parole  di  Vellbio  II  3,  2,  a  proposito  di 
Tiberio  Gracco  :  concientem,  paene  totiu»  Italiae  frequentiam.  Cfr.  Plut.  C. 
Oracch.  3,  1. 

•  V.  8.  p.  324. 
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Queste  due  rogazioni,  pure  avendo  apparenza  di  generale 
iussum,  nel  fatto  avevano  tendenza  e  finalità  di  privilegium. 

Con  la  prima  si  colpiva  C.  Octavius,  tribuno  della  plebe, 
collega  di  Ti.  Gracco,  e  da  costui  fatto  deporre  nel  133.  Stando 
però  a  Diodoro  XXXV  25,  2  ed  a  Plutarco  C.  Gracch.  4  C, 
Gracco  ritirò  il  progetto  in  grazia  della  madre  Cornelia,  che 
perorò  la  causa  di  Ottavio. 

Non  abbiamo  elementi  per  decidere  quali  atti  da  parte 
del  tribuno  già  deposto  nel  133  abbiano  contribuito  ad 
acuire  l'ire  di  0.  Gracco  o  se  questo  C.  Octavius  sia  l'auto- 
re della  lex  frumentaria  proposta  da  un  Octavius  legge  che 
da  Cicerone  {de  off.  II  72;  Brut.  222)  è  contrapposta  alla 
Graccana  (v.  e.  p.  148). 

La  seconda  legge  colpiva  invece  Popilio  Lenate,  che  es- 
sendo console  nel  132,  aveva  perseguitato  fieramente  i  par- 
tigiani di  Ti.  Gracco  e  li  aveva  obbligati  a  trovar  scampo 
nell'esilio.  (Plut.  1.  e;  cfr.  Cic.  Lael.  37). 

Per  effetto  dell'  approvazione  del  plebiscito  di  C.  Gracco 
il  quale  ne  propose,  per  quel  che  pare,  un  secondo  ut  ei 
aqua  et  igni  interdiceretur  (Cic.  de  domo  82,  cfr.  de  leg.  Ili 
26;  post.  red.  in  sen.  38;  ad  Quir.  11;  cfr.  C.  Gracch.  apud 
Geli.  n.  A.l  1,1;  XI  13,  1.  Fest.  s.  v.  malo  cruce  p.  150  M), 
Popilio  divenne  un  martire  del  partito  ottimate.  Morto  C. 
Gracco  egli  fu  poi  ricondotto  in  patria  dalla  rogazione  di 
L.  Calpurnio  Bestia,  tribuno  nel  121  a.  C.  (Cic.  Brut.  128). 

Con  le  rogazioni  sugli  abacti  e  su  coloro  che  avevano  con- 
dannato cittadini  senza  regolare  giudizio,  Gracco  teneva  quella 
via  che  fu  più  tardi  seguita  da  Clodio,  allorquando  perse- 
guitò Cicerone,  il  quale,  a  ragione,  ricordava  la  legge  delle 
XII  Tavole  che  vietava  i  privilegia.^ 

*  Il  valore  delle  dichiarazioni  di  Cicerone  è  stato,  a  torto,  messo  in 
dubbio  da  A.  Rosenberg  nel  libro  del  resto  pregevole  Untenuchungen  zur 
rotm.  Zenturienverfasaung  (Berlin  1911).  Cfr.  in  queste  Bicerche  I  p.  409  sgg. 

Piis  Rieerchc  sulla  storia  e  «iti  diritte  pubblico  di  Roma  III  22 
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Le  scarse  notizie  die  noi  abbiamo  sullo  svolgimento  dei 
processi  politici  romani,  ci  vieta  stabilire  quante  volte  questa 
procedura  fu  tenuta.  Tutto  fa  però  pensare  che  fatti  di  que- 
sto genere  si  sieno  ripetuti  di  frequente.  Qualsiasi  Romano 
cke  negli  ultimi  secoli  della  Repubblica  aveva  ricoperto 
magistrature  poteva  attendersi  da  un  momento  all'  altro  si- 
mili attacchi.  Fenomeni  analoghi  offre  la  storia  delle  fazioni 
medioevali  nei  comuni  italiani. 

Intorno  alle  cause  che  alimentarono  ed  acuirono  l' ini- 
micizia fra  Popilio  Lenate  ed  i  Gracchi  discorro  diffusamen- 
te altrove.  Data  l'indole  del  lavoro  presente,  basterà  rile- 
vare che  a  noi  moderni  riesce  oltremodo  difficile  farci  un 
chiaro  concetto  dell'  attività  e  della  intenzione  dei  Grac- 
chi, non  solo  perchè  le  notizie  che  su  di  essi  ci  sono  per- 
venute sono  monche,  ma  sopratutto  perchè  la  passione  po- 
litica offuscò  r  animo  degli  scrittori  che  ce  ne  tramandarono 
le  gesta.  Assai  di  rado  rispetto  ad  una  data  notizia  ab- 
biamo modo  di  conoscere  l' opinione  di  tutti  e  due  i  con- 
trarii  partiti.  E  ciò  toglie  spesso  valore  alle  interpretazioni 
soggettive  dei  moderni. 

Accuse  come  quella  che  Tiberio  aspirasse  al  regno  o  che 
Caio  volesse  essere  allo  stesso  tempo  console  e  tribuno  (Plut. 
T.  Gracch.  19;  C.  Gracch.  8)  tradiscono  ad  ogni  modo  tendenze 
di  partito,  non  sono  eco  della  verità.  Ed  è  certo  un  indizio  della 
grandezza  di  questi  due  campioni  della  democrazia  romana 
il  fatto  che  scrittori,  i  quali  per  tendenza  e  per  interesse  di 
partito  erano  condotti  a  condannarne  la  legislazione,  ne  rico- 
nobbero le  virtù  e  la  sapienza,  e  sia  pure  a  denti  stretti, 
confessarono  l'utilità  che  lo  Stato  aveva  in  certi  casi  rice- 
vuto dalla  loro  opera.* 

'  Cfr.  ad  68.  il  biasimo  ciceroniano  de  fin.  IV  65;  de  off.  II  43  con  l'è- 
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*     * 


Nel  primo  anno  del  tribunato  di  C.  Gracco  (123)  un  suo 
collega,  un  tal  Rubrio,  fece  approvare  la  deduzione  della  co- 
lonia di  Cartagine,  alla  quale  prese  parte  lo  stesso  Gracco 
come  triumviro  (Perioch.  Liv.  LX.  Plut.  C.  Gracch.  10.  Cfr. 
Lex  repetund.  CIL.  I  198  1.  22,  ove  si  nomina  una  lex 
Rubria). 

Nel  123  e  nel  122  a.  C.  si  vuol  far  cadere  il  tribunato 
di  M.*  Acilius  Glabrio,  autore  di  una  lex  repetundarum  ri- 
cordata da  Cicerone  Verr.  Act.  I  61,  che  sino  dal  110  circa 
a.  C.  almeno  era  abrogata,  Verr.  II  1,  26. 

Dal  Mommsen  in  qua  si  suole  riconoscere  la  lex  Acilia 
nella  tavola  di  bronzo  CIL.  1  198,  che  nel  rovescio  ha  in- 
cisa la  lex  agraria,  ib.  n.  200,  legge  che  il  grande  epigrafi- 
sta assegnava  al  110  a.  C. 

L'  argomento  fondamentale  del  Mommsen,  Jurist.  Schri- 
ften  I  p.  20  è  la  menzione  nella  linea  22  della  lex  repetun- 
darum di  una  lex  Rubria,  che  egli  attribuisce  a  Ruhrius  col- 
lega di  Gracco,  che  propose  la  deduzione  della  colonia  di  Car- 
tagine. Siccome  la  legge  della  colonia  di  Cartagine  fu  abro- 
gata (App.  b.  e.  I  24)  e  nella  lex  repetundarum  si  parla  della 
lex  Rubria  come  valida,  ne  verrebbe  come  data  il  123  o  122. 

Argomenti  degni  certo  di  nota  ma  non  defin'tivi,  vista 
la  variabilità  della  legislazione  di  codesti  anni,  di  cui  a  noi 
sono  giunte  solo  piccole  traccie  e  frammenti. 

logio,  aia   pure  strappato  dall»   circostanza,   espresso    nell'orazione  de  lege 
agr.  Il  5,  10. 

Caratteristiche  sono  anche  le  parole  di  Seneca  dial.  VI  16,  3:  Tiberium 
Gracchum  et  Caium  Gratohum  quoa  étiam  qui  bono»  viro$  negaverit,  magno* 
/aiébitur. 
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Nel  secondo  anno  del  tribunato  di  C.  Gracco  cade  quello 
di  M.  Fulvio  Fiacco  che  già  dal  125,  quando  era  stato  con- 
sole e  triumviro  agris  dandis,  aveva  fatto  concepire  la  mag- 
giore speranza  agli  Italici,  ai  quali,  stando  ad  Appiano  (6.  e. 
I  21;  34;  cfr.  Val.  Max.  IX  5,  1.  Plut.  C.  Gracch.  10)  avrebbe 
offerta  la  cittadinanza  romana  in  compenso  dei  danni  che 
ad  essi  recava  la  legge  agraria.  Neil'  anno  in  cui  fu  collega 
di  Gracco,  propose  leggi  a  favore  degli  Italici  (App.  6.  e.  I 
34;  Plut.  C.  Gracch.  10)  e  gettò  quella  semenza  che  una  ge- 
nerazione dopo  fece  scoppiare  il  hellum  Marsicum  o  sociale. 

Pure  a  questo  anno  122  si  riferiscono  le  celebri  leggi  di 
M.  Livio  Druso  l'antagonista  di  C.  Gracco,  che  pose  il  veto 
alle  rogazioni  di  lui,  e  che  con  l' autorità  del  Senato  pro- 
pose le  rogazioni  che  abbiamo  enumerate  (v.  s.  p.  114  sgg.). 

A  quello  che  già  abbiamo  sopra  detto,  aggiungiamo: 

1.  La  differenza  fra  la  legge  agraria  di  Livio  Druso  e 
quella  di  C.  Gracco  consisteva  in  ciò  che  mentre  il  secondo 
imponeva  un  tributo  sui  terreni  assegnati,  Livio  lo  toglieva 
interamente  t^Plut.  C.  Gracch.  9,  2). 

2.  Gracco  aveva  proposta  la  deduzione  di  due  colonie 
facendo  una  cernita  fra  i  coloni,  accogliendo  cioè  gente 
sia  pure  povera  (Tolg  7zÉvr\oi  Plut.  9,  2)  ma  ben  nata  e  come 
ancor  oggi  si  suol  dire  «a  modo  »,  «per  bene»  {xovc,  xo.qìe- 
axdxovq).  Livio  invece  con  l' autorità  del  Senato  propose 
dodici  colonie  di  tremila  persone  ciascuna  costituite  da  gente 
adirittura  priva  di  mezzi  (tcóv  djtÓQCov)  Plut.  l.  e.  cfr.  App. 
Z.  C.I23.» 

'  L'espressione  spesso  fraintesa,  y^oLpiiaz'xzoi  in  Plut.  C.  Gracch.  si 
spiega  forse  tenendo  presente  il  passo  parallelo  in  Plut.  Ag.  8  ove  si  men- 
zionano i  x'^P^s'^^^i-  Cfr.  Yvctìp'.fioi,  y.ai  Y.O!.pis.^-ti  in  Papyr.  Oxyrhynch. 
842  col.  1.  V.  però  DioD.  XL  3,  4. 
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3.  Finalmente  Gracco  aveva  proposto  di  accordare  ai 
Latini  V  ius  suffragii  (laoii^iìfpia)  ;  Livio  toglieva  la  facoltà 
di  colpire  con  le  verghe  ;  sì  che  equivaleva  a  metterli  nelle 
identiche  condizioni  dei  cittadini  Romani  (Plut.  9,  2;  cfr. 
Sali.  lug.  69,  2). 

Era  una  proposta  simmetrica  alla  lex  de  provocatione 
proposta  da  M.  Fulvio  Fiacco,  il  collega  di  C.  Gracco  nel  122, 
fino  dal  tempo  del  suo  consolato  del  125  (Val.  Max.  IX  6,  1). 

Si  aggiunga  che  mentre  Gracco  riservava  a  sé  ed  ai 
suoi  coprire  le  magistrature  atte  a  disimpegnare  le  funzioni 
collegate  con  le  sue  proposte  (Plut.  l.  e;  Diod.  XXXV  25,  3) 
Livio  Druso  a  ciò  si  disinteressava.  Inviava  altri  nelle  co- 
lonie e  non  prendeva  parte  all'  esecuzione  delle  sue  roga- 
tiones  (Plut.  C.  Gracch.  10). 

Plutarco  (9,  1)  esprime  il  giudizio  che  Livio  Druso,  propu- 
gnando questi  progetti  a  nome  del  Senato,  ne  fosse  strumento, 
e  mirando  a  sopraffare  C.  Gracco  con  Ja  maggior  liberalità 
delle  sue  proposte,  facesse  in  certo  modo  una  commedia  {&o7tEQ 
èv  xco^upòia).  Ma  questo  giudizio,  inspirato  forse  da  risenti- 
menti dei  Graccani,  difficilmente  coglie  nel  vero. 

Nulla  dimostra  che  Livio  Druso  non  fosse  onestamente 
convinto  di  quanto  compieva.  La  sincerità  degli  intenti  di 
suo  figlio,  il  tribuno  del  91  a.  C,  che  ne  continuò  il  pro- 
gramma politico,  sembra  garantire  la  rettitudine  delle  sue 
intenzioni.* 

Per  1'  anno  121,  in  cui  C.  Gracco  invano  cercò  essere 
rieletto  per  una  terza  volta,  ci  è  detto  che  M.  Minucio  Rufo 
fece  abrogare  le  leggi  Graccane  (Fest.  s.  v.  osi  sunt  p.  201  M. 
Oros.  V  12,  4.  Auct.  d.  vir.  ili.  65,  5;  cfr.  App.  6.  e.  I  24).  Si 

'  Sn  lui  V.  i  giudizi  di  Cic.  Brut.  109;  de  fin.  IV  66. 
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ripensi  al  contegno  attribuito  a  L.  Minucius  contro  Sp.  Me- 
lio  (439  a.  C,  V.  s.  p.  135). 

Nello  stesso  anno  L.  Calpurnio  Bestia  propone  il  ritorno 
di  P.  Popilio  Lenate  il  nemico  capitale  di  C.  Gracco  (Cic. 
Brut.  128;  post  red.  in  sen.  28;  ad  Quir.  11). 

C.  Licinius  tribuno  di  questo  anno  era  da  Cicerone  {Brut. 
129)  giudicato  non  indisertus  ma  distimilis  da  Bestia,  Le 
parole  in  tribunatu  reliquaque  omni  vita  civis  improhus  mo- 
strano come  diciamo  sopra  (p.  Ili),  cbe  fu  uno  fra  i  tribuni 
che  si  mantennero  fedeli  al  programma  graccano. 

Ad  abrogazione  delle  leggi  di  C.  Gracco  poco  dopo  la 
sua  morte  (ov  nolv  voxeqov)  accenna  Appiano  b.  e.  I  27,  il 
quale  si  riferisce  specialmente  alla  disposizione  che  vietava 
vendere  la  propria  parte  delVager  publicus,  che  veniva  acqui- 
stata dai  ricchi.  Ma,  lo  abbiamo  già  notato  a  suo  luogo 
(p.  199  sgg.),  non  abbiamo  elementi  per  decidere  l'anno  pre- 
ciso a  cui  tale  indicazione  si  riferisce. 

Le  vendette  di  C.  Gracco  furono  tentate  dal  tribuno  Q. 
Decius,  che  nel  120  accusò  apud  populum  il  consolare  L. 
Opimio:  quod  indemnatos  cives  in  carcerem  coniecisset;  ma 
Opimio  dai  giudici  antigraccani  fu  assolto  (Cic.  de  orat.  II 
106;  pari.  orat.  106). 

L.  Opimio  fu  invece  difeso  dal  console  C.  Papirio  Car- 
bone, il  quale  dichiarò  che  C.  Gracco  si  era  condotto  nefa- 
rie,  Opimio  invece  praeclare  (Cic.  de  orat.  II  170;  cfr.  165). 
Come  abbiamo  già  detto  a  suo  luogo  (v.  p.  326),  tribuno 
nel  131,  Papirio  Carbone  era  già  stato  rivendicatore  di  Ti- 
berio Gracco. 

Vero  rivendicatore  dell'opera  politica   di  C.  Gracco   fu 
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in  seguito  C.  Mario.  Ma  non  lo  fu  durante  il  tribunato  del 
119  che  consegai  con  l'aiuto  dell'oligarca  Cecilie  Metello 
(il  Numidico). 

Con  la  legge  sui  pontes  Mario  manifestava  tendenze  de- 
mocratiche; ma  con  l'altra  contraria  alla  distribuzione  delle 
frumentationes,  si  riguadagnò  le  simpatie  della  nobiltà  (Plut. 
Mar.  4).  Il  che  fa  pensare  che  più  tardi  Mario  veniva  ac- 
cusato di  doppiezza,  di  tresche  con  i  diversi  partiti  politici. 

Tuttavia  con  le  colonie  transmarine  e  con  l' appoggio 
prestato,  essendo  egli  console,  al  tribuno  Appuleio  Satur- 
nino, Mario,  pur  cosi  diverso  per  caratteristiche  personali,  fu 
sotto  alcuni  aspetti  il  continuatore  del  programma  dei  Grac- 
chi e  meglio  ancora  di  M.  Fulvio. 

La  mancanza  di  notizie  intorno  ai  tribunali  degli  anni 
successivi  a  Tiberio  Gracco  si  riproduce  pertanto  per  il  pe- 
riodo che  tiene  dietro  alla  morte  di  suo  fratello  Gaio.  I  dati 
intorno  alla  abrogazione  delle  leggi  di  Tiberio  sono  assai  ma- 
gri e  scarni,  e  lacunosi  sono  pure  quelli  relativi  alla  abroga- 
zione delle  leggi  di  C.  Gracco.  I  brevi  accenni  che  si  leggono 
in  Appiano  ed  in  altri  scrittori  farebbero  pensare  alla  com- 
pleta rovina  dell'  edificio  Graccano.  Altri  dati,  che  dalla  cri- 
tica moderna  sono  stati  pressoché  trascurati,  e  che  raccolgo 
ed  illustro  in  altro  mio  studio  prossimo  ad  uscire  alla  luce, 
provano  invece  che  la  legislazione  graccana  non  venne  del 
tutto  abrogata.  Varie  disposizioni  durarono  ancora  negli 
anni  successivi  alla  scomparsa  dei  due  generosi  fratelli.^ 


'  V.  ad  68.  il  titolo  sui  termini  graccani  ristabiliti  dal  propretore  M. 
Terentiui   Farro  Lucuìlus     verso  il  76  CIL.  I  583  =  XI  6331. 
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rx. 


La  celebrità  raggiunta  dai  due  fratelli  Sempronii,  la 
circostanza  affatto  speciale  che  sulla  loro  vita  ci  sono  giunte 
notizie  particolari  nell'  opera  storica  di  Appiano  e  sopra- 
tutto nelle  biografie  di  Plutarco,  la  loro  discendenza  per  via 
di  Cornelia  da  Scipione  l' Africano,  porgono  occasione  a 
meditare  ed  a  mettere  in  rilievo  i  minimi  particolari  sulla 
loro  attività  tribunicia.  Tanto  più  che,  a  partire  da  Cicerone, 
gli  antichi  facevano  coincidere  con  i  tribunati  dei  Gracchi 
l'inizio  del  periodo  politico  destinato  a  por  fine  agli  ordi- 
namenti della  libera  Repubblica.^ 

L'  esame  spregiudicato  del  materiale,  per  quanto  scarso 
e  mutilo  esso  sia,  intorno  allo  svolgimento  delle  magistra- 
ture plebee,  dimostra  che  la  grande  rivoluzione  politica  che 
trasformò  la  costituzione  romana  e  pose  lo  Stato  prima 
nella  via  dell'anarchia  in  seguito  in  quello  del  Principato, 
era  di  già  cominciata  qualche  decennio  prima  del  tribunato 
dei  due  fratelli  Sempronii.  Questo  esame  inoltre  insegna  che 
se  i  Grracchi  furono  innovatori  e  tentarono  dare  nuovo  as- 
setto ad  alcune  parti  della  Repubblica,  la  loro  azione  per  al- 
tri lati  fu  1'  ulteriore  svolgimento  o  la  ripresa  dell'  opera 
dei  loro  predecessori. 

Ben  poche  infatti  fra  le  rogazioni  dei  Gracchi  si  rife- 
riscono ad  argomenti  che  non  fossero  già  stati  discussi 
dai  tribuni  degli  anni  anteriori.  Non  erano  certo  novità  le 
rogazioni    agrarie  e  coloniali.  Per  lasciare   da  parte  tempi 

'  V.  ad  68.  Cic.  Lael.  12,  41. 


à 
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molto  antichi,  con  il  plebiscito  Atinio  e  Bebio  del  197  e  del 
194  non  si  erano  forse  dedotte  colonie  in  Campania,  nelle 
Puglie,  fra  i  Lucani  ed  i  Brutti?^  A  codesta  colonizzazione 
non  aveva  preso  parte  lo  stesso  tribuno  Bebio,  cosi  come  C. 
Gracco  partecipò  poi  a  quella  di  Cartagine?  E  rispetto  alla 
legge  agraria  Ti.  Gracco  non  richiamava  in  vigore  quella 
anteriore,  che  limitava  la  misura  degli  iugeri  di  agro  pu- 
blico  che  era  lecito  possedere?' 

Si  è  fatto  valere  l' ardimento  ed  il  carattere  rivoluzio- 
nario della  sua  proposta  di  concessione  della  cittadinanza  a 
Latini  ed  a  Italici.  Ma  anche  in  ciò,  che  cosa  vi  era  che  non 
fosse  stato  compiuto  per  il  passato?  Roma,  per  tacere  di  tem- 
pi più  vetusti,  non  aveva  largheggiato  accordandola  a  Volsci 
ed  a  Campani?  Circa  mezzo  secolo  prima  del  tribunato  di 
Tiberio,  per  iniziativa  di  altri  tribuni,  non  si  era  accordata 
la  piena  cittadinanza  ai  Formiani,  ai  Fundani  ed  ai  cittadini 
di  Arpino  ?  ^ 

Si  è  messo  in  particolare  rilievo  1'  atteggiamento  ostile 
e  rivoluzionario  dei  fratelli  Sempronii  di  fronte  ai  magi- 
strati curuli  ed  all'  auctoritas  del  Senato.  Ma  anche  queste 
osservazioni,  ove  ben  si  ponderino,  hanno  scarso  valore. 

Che  rispetto  poteva  attendersi  verso  1'  auctoritas  del  Se- 
nato quando  questa,  a  partire  dal  secolo  IV,  s'era  andata 
sempre  più  attenuando?  Omettiamo  di  ricordare  lo  scema- 
to prestigio  di  codesta  auctoritas  sino  dal  tempo  del  tri- 
buno M.'  Curio  Dentato  (prima  del  290  a.  C.)  e  poi  per  virtù 
della  legge  Maenia.*  Ma  le  stesse  magistrature   curuli  non 


*  Liv.  XXXII  29,  3;  XXXIV  45,  3;  53. 
»  V.  B.  p.  321. 

*  Liv.  XXVIII  36,  7. 

*  ClC.  Brut.  55 
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V  avevano  spesso  calpestata  ?  Xou  1'  aveva  del  tutto  trascu- 
rata il  console  C.Flaminio  nel  222  e  daccapo  nel  218?' 

Si  dirà  che  C.  Flaminio  era  un  temperamento  rivolu- 
zionario, al  pari  dei  Gracchi.  Ma  1'  auctoritas  del  Senato  non 
era  stata  messa  da  parte  nel  216  dal  console  Claudio  Mar- 
cello, il  conquistatore  di  Siracusa  '  e  da  Scipione  Africano? 
Questi  non  aveva  ben  compreso  che  se  ne  avesse  tenuto  stret- 
to conto  non  sarebbe  riuscito  a  condurre  a  termine  la  spe- 
dizione contro  Cartagine?  (a.  205  a.  C.).^ 

Lo  stesso  fenomeno  non  si  ripete  forse  più  tardi  nel  167, 
allorché  il  pretore  M.'  luventius  Thalna,  senza  consultare  il 
Senato  e  persino  i  consoli,  propose  direttamente  la  rogatio 
ad  populum  per  dichiarare  guerra  ai  Rodii?  * 

Che  cosa  era  di  fatto  diventata  codesta  auctoritas  del 
Senato,  dal  momento  che  i  tribuni  della  plebe,  facendo  con- 
ferire la  piena  cittadinanza  ai  Formiani,  ai  Fundani  ed  agli 
Arpinati,  mettevano  in  rilievo  che  a  loro  stessi  spettava  esclu- 
sivamente l'iniziativa  della  rogazione,  allorché  appunto  si 
trattava  di  conferire  la  cittadinanza?  (a.  188).^  L'ambiente 
politico  era  ormai  interamente  mutato,  per  ciò  nel  145  il 
tribuno  Licinio  Crasso  proponeva  che  gli  oratori  non  par- 
lassero più  con  il  viso  rivolto  verso  il  Comitium  ma  al 
popolo,  possiamo  dire  alia  plebe  raccolta  nel  Foro.^ 

'   LiT.  XXI  63,  2. 
'  Liv.  XXVII  5. 

*  Liv.  XXVIII  45. 

*  Le  parole  di  Livio  XLV  21,  4:  novo  maloque  exemplo  rem  ingretsus  erat 
quod,  non  ante  contulto  senatu,  non  consuUbus  cerliorihus  facti»  de  sua  unius 
tententia  rogationem  ferrei,  non  si  riferiscono  tanto  all'  aver  trascurato  la 
patrum  auctoritas ,  ciò  che  era  già  stato  fatto  più  volte,  quanto  all'aver  con- 
temporaneamente messo  da  parte  la  maior  potestà»  dei  consoli. 

"  Liv.  XXXVIII  36,  7. 

*  Cic.  Lael.  96;  Varr.  d.  l.  L.  I  2,  9.  Secondo  altre  versioni,  ciò  rap- 
presenterebbe una  novità  da  parte  di  C.  Gracco,  Plut.  C.  Gracch.  5,  2. 
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Ne  il  contegno  poco  deferente  verso  le  magistrature  cu- 
rali è  da  considerarsi  novità  rivoluzionaria  introdotta  dai 
Gracchi,  quando  si  consideri  che  all'antico  rispetto  s'era 
venuto  meno  da  quasi  un  secolo  innanzi. 

Basta  dare  un'occhiata  alla  serie  di  iniziative  tribunicie 
con  cui  il  prestigio  e  l' autorità  dei  magistrati  superiori 
curuli  era  stata  continuamente  menomata.  Nel  217  il  tribuno 
M.  Metilio  proponeva  per  fini  democratici  che  1'  autorità  del 
magister  equitum  venisse  addirittura  messa  alla  pari  di  quella 
del  dittatore  o  magister  populi.^ 

Nel  210  a.  C.  si  previde  dallo  stesso  Senato  il  caso  che 
i  tribuni  dovessero  proporre  al  popolo  la  nomina  dei  ditta- 
tori.^ Sullo  scorcio  del  214  il  tribuno  Cecilio  Metello  mosse 
processo  contro  i  censori  Furio  ed  Atilio.^  I  censori,  a  prescin- 
dere da  attacchi  anteriori,  furono  oggetto  di  processo  capitale 
nel  169  e  furono  molestati  gravemente  anche  nell'anno  succes- 
sivo per  opera  di  tribuni  della  plebe."*  Molto,  più  grave  di 
ciò  era  il  fatto  che  nel  151  i  consoli  L.Licinio  e  A. Postumi© 
venivano  tradotti  in  carcere  per  non  aver  voluto  sottrarre 
dalla  leva  alcuni  amici  dei  tribuni.^  E  in  carcere  venivano 
pure  posti,  come  già  notammo,  i  consoli  del  138  per  opera 
dei  tribuni  Curiazio  e  Licinio.^ 

Gaio  Gracco  accennava  all'incarceramento  dei  consoli 
come  a  diritto  inerente  alla  tribunicia  potestà  non  soggetto 
a  coatestazione.''  Ciò  prova  che  il  sovvertimento  iella  co- 
stituzione politica  era  ormai  un  fatto  compiuto. 

«  Liv.  XXII  25. 

»  Liv.  XXVII  5,  16. 

•  Liv.  XXIV  43. 

♦  Liv.  XLTII  16;   cfr.  XLV  15,  10. 

*  Perioch.  Liv.  XLVIII. 

•  Cic.  de  leg.  Ili  9,  20.  Ep.  Liv.  Oxyrkynch.  p.  145  ed.  Rosebach;  v.  s.  p.  72. 
'  Plut.  Ti.  Oraceli.   15,  3.  Cfr.  a  Sparta    l'analogo  potere    degli  efori 

eui  re.  V.  ad  es.  Thucyd.  I  134. 
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* 

*     * 


Da  qualunque  lato  si  osservi  gli  eccessi  attribuiti  ai 
Gracchi  avevano  precedenti  non  meno  gravi. 

L'opinione  già  espressa  da  Cicerone  che  con  i  Gracchi 
si  inizi  un  nuovo  periodo  rispetto  all'attività  rivoluzionaria 
dei  tribuni,  non  risponde  del  tutto  al  vero.  La  si  intende  però 
ove  si  ponga  mente  alla  tendenza,  comune  fra  uomini  politici, 
di  formulare  giudizi  tenendo  presente  solo  i  propri  tempi, 
senza  considerare  quanto  è  già  avvenuto  per  il  passato. 

È  quello  che  si  verifica  anche  oggi.  Anche  ai  dì  nostri 
gli  uomini  politici,  nella  maggioranza  dei  casi,  considerano 
singolarità  della  loro  età  ciò  che  invece  si  è  più  volte  ri- 
petuto nella  storia  dell'  umanità.  Se  vi  sono  persone  che 
sogliono  affermare  novità  di  fenomeni  storici,  sono  appunto 
quelle  che  con  la  Storia  non  hanno  dimestichezza  di  sorta. 

In  realtà  i  Gracchi  dettero  spesso  ulteriore  svolgimento 
a  principi  rivoluzionari,  che  già  si  erano  affermati,  o  ri- 
chiamarono in  vigore  leggi  ed  attribuzioni  tribunicie,  che 
da  varie  generazioni  erano  andate  in  disuso. 

Le  leggi  Licinie- Sextie  e  le  successive  azioni,  per  cui  i 
tribuni  della  plebe  erano  riusciti  a  far  conseguire  le  magistra- 
ture curuli  e  ad  aprire  la  curia  ai  plebei,  costituivano  rivoluzio- 
ne non  meno  gravida  di  conseguenze  di  quella  che  chiamava 
ora  gli  equites,  a  partecipare  ai  giudizi  pubblici.  Ma  dalla 
metà  circa  del  IV  secolo  ai  tempi  dei  Gracchi  erano  ormai 
passati  tanti  anni.  La  nobiltà  plebea  non  considerava  che 
essa  fruiva  un'  invidiabile  posizione  sociale  per  effetto  di  an- 
teriori rivoluzioni,  analoghe  a  quella  che  ora  si  andava  com- 
piendo a  suo  danno  ed  a  favore  di  una  terza  stratificazione 
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di  cittadini,  che  aspiravano  partecipare  al  reggimento  della 
pubblica  cosa. 

A  nessuno  dei  senatori  plebei  sarebbe  venuto  in  mente 
di  trovar  scandaloso  il  fatto  che  non  era  lecito  a  due  pa- 
trici  essere  allo  stesso  tempo  consoli,  mentre  non  vi  erano 
impedimenti  ed  era  anzi  considerato  normale  il  collegio  di 
due  consoli  plebei. 

Il  Senato  del  IV  e  del  III  secolo,  in  cui  preponderavano 
i  plebei,  era  ormai  formato  con  l'elezione  di  coloro  che  ave- 
vano già  coperto  le  varie  magistrature.  Coloro  che  erano  tri- 
buni non  avevano  ancora,  almeno  cosi  sembra,  il  diritto  di 
essere  eletti  fra  i  senatori,  diritto  che  venne  riconosciuto  o 
riconfermato  nel  149,  per  virtù  di  una  lex  Atinia  sedici  anni 
prima  del  tribunato  di  Tiberio  Gracco.  Ma  ormai  i  tribuni 
della  plebe  aspiravano  successivamente  alle  magistrature 
curali  e  diventavano  con  il  tempo  pretori  e  consoli. 

Qualche  spirito  ardito  come  C.  Flaminio,  già  fiero  oppo- 
sitore del  Senato,  quando  era  tribuno  della  plebe,  manteneva 
ancor  viva  l'opposizione  anche  dopo  essere  giunto  al  con- 
solato. Ma  era  più  questione  di  temperamento  individuale 
che  di  tendenza  a  tutti  comune.  Altri,  ottenute  le  supreme 
magistrature  curuli,  soddisfatte  le  proprie  ambizioni,  con- 
seguito il  comando  e  la  ricchezza,  che  al  comando  militare 
soleva  tener  dietro,  si  andavano  calmando.  Tanto  più  che 
le  cariche  curuli  superiori  portavano  seco  responsabilità  assai 
gravi,  che  il  tribunato,  del  tutto  irresponsabile,  in  tempi  nor- 
mali non  conosceva. 

La  nuova  composizione  del  Senato,  sopratutto  il  diritto 
riconosciuto  con  il  plebiscito  Atinio,  per  cui  anche  i  tri- 
buni ne  facevano  parte,  aveva  ormai  addomesticato  parec- 
chi. A  coprire  codesta  magistratura  erano  talora  elette  per- 
sone che  del  tribunato  si  valevano  come  scalino  per  salire 
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più.  in  alto,  per  ottenere  il  favore  necessario,  per  raggiun- 
gere poi  più  facilmente  l'elezione  nei  comizi  alla  pretura 
■ed  al  consolato.  Costoro  spesso  non  avevano  più  nell'ani- 
mo quello  spirito  di  ribellione,  quel  desiderio  intenso  di 
rivendicazioni,  che  avevano  caratterizzato  i  più  vetusti  tri- 
bunati intenti  ad  ottenere  parificazioni  politiche  e  sociali  o, 
per  meglio  dire,  nuovi  privilegi  a  favore  della  classe  op- 
pressa che  si  apparecchiava  ad  opprimere  alla  sua  volta  il 
vecchio  patriciato. 

Con  tale  addomesticamento  si  spiegano,  già  lo  notammo, 
le  soluzioni  pacifiche  di  contese  d' indole  costituzionale  av- 
venute del  corso  del  III  secolo,  di  cui  abbiamo  diversi  esempi. 
Con  tale  mutamento  nella  natura  dei  tribuni  e  delle  loro 
intenzioni,  si  intende  come  non  fosse  ormai  difficile  al  Se- 
nato trovare  fra  gli  Ottavii,  i  Livii,  i  Minucii  oppositori 
convinti  al  programma  dei  Gracchi. 

L'armonia  dei  poteri  nella  costituzione  romana  verso  la 
metà  del  HI  secolo,  era  profondamente  turbata.  I  Gracchi 
non  solo  seguirono  la  via  delle  rivendicazioni  plebee  a 
vantaggio  di  un  numero  più  vasto  che  non  fosse  il  proleta- 
riato urbano,  ma  richiamarono  in  vigore,  occorrendo,  dispo- 
sizioni ormai  andate  in  dimenticanza  da  qualche  decennio. 


* 


Poiché  i  Gracchi  miravano  a  far  risorgere  l'antica  po- 
tenza del  tribunato,  cercarono  far  valere  il  principio  della 
rielezione,  che  nei  tempi  più  vetusti  si  era  spesso  verificato. 

La  legge  che  nel  caso  di  vacanza  di  tribuni  permetteva 
l' iterazione  di  tale  magistratura  e  dette  modo  a  C.  Gracco 
di  essere  rieletto  la  seconda  volta,  già  proposta  dal  fratello 
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Tiberio  e  due  anni  dopo  da  Papirio  Carbone,  era  il  richiamo 
di  una  di  più  antica,  analoga  alla  Trebonia  se  non  basata 
sulla  stessa  Trebonia  che  sino  dal  448  provvedeva  acche 
in  nessun  caso  si  lasciasse  la  plebe  priva  dei  suoi  magi- 
strati e  che  impediva  la  loro  cooptazione.'  Si  capisce  d'al- 
tra parte  che  gli  ottimati,  che  tale  iterazione  avevano 
sempre  combattuto,  accreditassero  la  voce  che  i  Gracchi  per 
tal  mezzo  aspiravano  alla  tirannia. 

Anche  le  parole  con  cui  C.  Gracco  ricordava  il  rispetto 
che  i  Romani  avevano  già  portato  ai  piìi  vetusti  tribuni, 
sicché  per  un  Genucio  offeso  dai  Falisci,  avevano  dichia- 
rata guerrra  a  questo  popolo,  si  intendono  appunto  ove  si 
consideri  che  taluni  dei  tribuni  addomesticati  avevano 
perduto  quel  prestigio  e  quella  autorità  di  cui  avevano  an- 
ticamente fruito.  Cosi  i  flamini  Diali  avevano  trascurato  e 
perduto  il  diritto  di  far  parte  del  Senato.* 

D'altra  parte  la  richiesta  di  rivendicare  le  misure  di 
una  giusta  assegnazione  dell'  ager  puhlicus  non  era  sol- 
tanto un  richiamo  alle  disposizioni  legali  più  vetuste,  come 
ci  è  espressamente  detto,  ma  si  ricollegava  con  la  rogazione 
del  tribuno  M.  Lucrezio,  che  nel  172  aveva  già  obbligato  i 
censori  a  locare  Vager  puhlicus  Campano,  che  a  danno  dello 
Stato  veniva  usurpato  da  ricchi  privati.^ 

Tiberio  aveva  proposto  suo  fratello  e  suo  suocero  nella 
composizione  del  triumvirato  agris  dandis,  adsignandis.  In 
ciò  non  v'era  nulla  che  rappresentasse,  come  fu  detto,  un 
privilegio,  un  atto  di  favoritismo,  dacché  nel  corso  del  III 
secolo,  s'era  più  volte  verificato   il  caso   che   a   questo  uf- 


'  App.  I  21. 

•  Liv.  XXVII  8.  Cfr.  in  queste  Bicereh»  I  p.  290  sgg. 

»  Liv.  XLII  19. 
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fìcio  fossero  state  cliiamate  persone  della  stessa  famiglia. 
Anche  ciò  rispeccliiava  antiche  consuetudini,  che  traevano 
vita  dalla  stessa  natura  dell'  ordinamento  gentilizio  e  fami- 
liare che  reggeva  lo  Stato.  Ne  è  poi  dimostrabile  che  le  leggi 
Licinia  Aebutia,  le  quali  escludevano  cognati  ed  affìnes  dal 
far  parte  di  magistrature  di  codesto  genere,  fossero  appro- 
vate sino  dall'età  dei  Gracchi  e  che  i  Gracchi  se  ne  fossero 
fatti  esimere.^ 

Il  disinteresse  personale  dei  Gracchi  è  espressamente  ri- 
levato dagli  antichi,^  i  quali  notavano  pure  che  con  la  no- 
mina di  suoi  congiunti  Tiberio  mirava  ad  assicurare  l'ap- 
plicazione della  sua  legge.'  Ne  pare  ipotesi  azzardata  pen- 
sare che  la  nomina  di  Appio  Claudio,  vincitore  e  trionfatore 
pochi  anni  prima  dei  Salassi  (143-140  a.  C.)  stesse  in  rap- 
porto con  assegnazioni  di  ager  puhlicus  nel  territorio  limi- 
trofo a  quello  in  cui  in  seguito,  nel  100  a.  C,  ossia  al  tem- 
po di  Mario,  fu  fondata  la  colonia  di  Eporedia  (Ivrea). 

Il  principio  per  cui  Tiberio  Gracco  si  associava  a  suo 
fratello  ed  a  suo  suocero  nel  distribuire  1'  ager  puhlicus,  era 
quello  stesso  per  cui  non  solo  nei  primi  secoli  della  Repub- 


'  Per  1'  anno  201  due  Servili  Gemini  sono  Xviri  a.  d.  a.  Liv.  XXXI 
4,  2;  per  il  195  v.  due  Aelii  Paeti  fanno  parte  del  collegio  dei  trium- 
viri per  la  colonia  di  Narnia  Liv.  XXXII  2.  Un  caso  analogo  v.  in  Liv. 
XXXIV  45  ad  a.  194  per  la  colonia  di  Tempsa.  Il  testo  però  è  ivi  corrotto. 
Cfr.  M.  e  P.  Popilii  Laenates  Illviri  a.  d.  a.  nella  colonia  Latina  di  Lucca, 
Liv.  XL  43  ad  a.  179.  Due  Fulvii  nel  176  a.  C.  v.  Liv.  XXXIX  44. 

Analoghi  sono  i  casi  di  C.  e  M.  Atilii  Ilviri  nella  dedica  del  tempio 
della  Concordia,  Liv.  XXIII  21,  7  a.  216. 

S' intonde  però  che  Livio  Drnso  facesse  valere  il  principio  del  proprio 
disinteresse  in  questo  punto  Plut.  C.  Gracch.  10  e  forse  allora,  se  non  più 
tardi,  furono  approvate  le  due  leggi  Licinia  ed  Aebutia,  di  cui  fa  menxione 
Cicerone  de  lege  agr.  II  8,  21;  de  domo  20,  51. 

'  Plut.  comp.  Agid.  Cleom.  et  &racch.  1,  3;  5,  3. 

•  App.  b.  e.  I  13. 
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blica  tre  fratelli  leili  (409  a.  C.)  avevano  contemporanea- 
mente coperto  il  tribunato,  ma  per  cui  questo  fenomeno  si 
«ra  perpetuato  anzi  si  perpetuò  sino  alla  fine  della  Repub- 
blica, Basti  pensare  ai  Publicii  Malleoli  edili  nel  240,  ai  due 
Carvilii  tribuni  nel  210,  ai  due  Arrenii  che  lo  furono  nel 
210,  ed  ai  due  Petilii  tribuni  nel  187.  Che  più  due  fratelli 
Oassii  Longini  non  coprirono  il  tribunato  nel  49?  Questo 
costume  non  aveva  trovato  corrispondenza  al  fenomeno, 
sia  pure  più  raro,  di  due  fratelli  consoli  oppure  censori 
nello  stesso  anno  ?  ' 


* 

*     * 


Fra  tutte  le  leggi  graccane  quella  che  ebbe  maggior  con- 
seguenze fu  la  iudlciarla.  Per  essa  il  ceto  dei  cavalieri  ebbe 
modo  di  controllare  direttamente  l'opera  dell'orcio  senatorio, 
che  amministrava  le  provinole.  Con  tale  legge  C.  Gracco 
si  sarebbe  vantato,  come  è  noto,  di  aver  con  un  sol  colpo 
infranta  la  potenza  del  Senato. 

Che  codesta  legge  abbia  avuto  conseguenze  gravi  e  du- 
revoli è  innegabile.  Non  v'  è  dubbio  che  con  essa  si  collega 
la  serie  di  vergognosi  processi  per  cui  il  ceto  dei  cavalieri 
ereditò  alla  sua  volta  le  colpe  dei  Senatori,  divenuti  nel  fatto 
complici  di  molti  tristi  governatori,  ed  oppresse  assai  spesso 
cittadini  onorandi  come  Rutilio  Rufo. 

Della  lex  iudicia  sono  conseguenze  dirette,  per  quanto 
non  prevedute  da  chi  la  faceva  approvare,  quella  tirannia 
equestre  che  una  generazione  dopo  condusse  all'  approva- 
zione della  lex  Varia  de  maiestate,  per  cui  quasi  tutte  le  più 

'  Fast.  cere»,  ad  a.  340(1),  102;  coni,  ad  a.  179.  Cfr.  Vell.  II  8,  2. 
Pais  Ricérche  sulla  storia  e  tul  diritto  pubblico  di  Roma  III  23 
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spiccate  personalità  politiche  di  Roma  perdettero  potenza 
ed  averi. 

Ma  anche  la  lex  iudiciaria  di  C.  Gracco  non  sorgeva 
d' un  colpo  senza  precedenti.  Una  nuova  direttiva,  anche 
per  questo  lato,  era  stata  di  già  segnata  sino  dal  149  a.  C. 
allorché  L.  Oalpurnio  Pisone,  il  nemico  capitale  di  C.  Grac- 
co, aveva  fatto  approvare  la  lex  repetundarum,  la  prima  di 
questo  genere,  che  dava  modo  di  punire  quei  governatori 
che  avevano  spesso  spogliato  e  oppresso  impunemente  i 
provinciali.^ 

Un  altro  passo  anco  più  grave  si  era  raggiunto  con  le 
leggi  tabellariae,  che  assicuravano  il  voto  segreto  e  che  sot- 
traevano i  clienti  e  la  plebe  minuta  all'  influenza  ed  al  con- 
trollo degli  uomini  influenti  delle  classi  superiori.  Cicerone,  la 
voce  più  genuina  degli  interessi  e  delle  proteste  della  nobiltà, 
non  esita  a  manifestare  il  suo  disgusto  per  legge  ce  ffatta 
che  approvata  la  prima  volta  nel  139  per  iniziativa  di  Ga- 
binio,  un  uomo  di  assai  umili  origini,  ebbe  nuova  conferma 
nei  due  anni  dopo  per  virtù  della  lex  rogata  dal  tribuno 
L.  Cassio  Longino.  Le  leggi  tabellarie  del  131  proposte  da 
Papirio  Carbone,  l'amico  di  Tiberio  Gracco,  quella  di  Ce- 
lio Caldo,  che  nel  107  fu  estesa  per  i  delitti  capitali  (per 
aver  modo  di  colpire  Popilio  Lenate)  non  furono  altro  che 
la  prosecuzione  di  codesto  movimento  legislativo,  il  quale 
mirava  appunto  a  limitare  l'ingerenza  dell'  elemento  senato- 
rio nei  pubblici  giudizi. 

E  del  tutto  naturale  che  Cicerone  deplori  la  legislazione 
graccana  in  quelle  stesse  pagine  in  cui  esprime  apprezza- 
menti poco  favorevoli  sulla  creazione  delle  leggi  tabellariae.^ 


'  Cic.  de  off.  II  75.  Cfir.  8.  p.  48 
*  Cic.  Lael.  12. 
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La  legge  dei  Gracchi  con  cui  modificava  sostanzialmente 
la  composizione  del  corpo  giudicante  non  fu  che  1'  ulteriore 
evoluzione  di  principi  che  erano  stati  fìssati  qualche  de- 
cennio innanzi,  per  opera  talora  di  quelle  stesse  persone 
che  nel  corso  degli  avvenimenti  si  manifestarono  nemiche 
del  programma  graccano. 

La  valutazione  esatta  delle  condizioni  degli  uomini  e  dei 
partiti  mostra  del  resto  che  talora  non  fu  tanto  questione  di 
diversità  di  programma,  quanto  di  gelosie  fra  persone  che, 
pur  appartenendo  in  certi  casi  a  gruppi  politici  diversi, 
erano  in  fondo  convinti  della  necessità  di  una  rinnovazione 
della  costituzione  e  della  società. 

Nel  circolo  aristocratico  degli  Scipioni  come  dei  loro  av- 
versari, i  medesimi  mali,  i  medesimi  rimedi  erano  discussi. 
Appio  Claudio,  P.  Licinio  Crasso  e  P.  Muoio  Scevola  non 
sarebbero  stati  consiglieri  di  Tiberio  Gracco?  Riforme  ana- 
loghe non  erano  state  ponderate  da  C.  Lelio? 

I  Gracchi  generosi  si  gettarono  nella  voragine  ed  eb- 
bero fama  di  intemperanti.  Laelio,  visto  il  pericolo,  con  pru- 
dente egoismo,  si  ritirò  a  tempo  e  ne  ebbe  il  cognome  di 
Sapiens. 


* 


In  vari  casi  però  la  legislazione  graccana  partiva  da  con- 
cetti talora  originali  e  rispondeva  a  nuove  necessità. 

L' estendersi  del  dominio  romano  fuori  Italia  ;  contatti 
sempre  più  crescenti  con  regioni  transmarine,  richiedevano 
nuove  forme  politiche  ed  amministrative.  Regioni  come  la 
provincia  Asia,  in  cui  s' erano  sperimentate  da  secoli  e  se- 
coli tanti  ordinamenti  costituzionali  ed  amministrativi,  non 
si  prestavano  ad  essere  governati  come  le  regioni  dei  Volsci 
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e  della  Sabina.  Ed  il  trar  partito  da  ogni  genere  di  istitu- 
zioni straniere,  si  trattasse  di  arte  della  guerra,  ovvero  di 
governare  popoli,  fu  sempre  caratteristica  peculiare  del  po- 
polo Romano.  Dagli  antichi  è  esplicitamente  attestato  die 
i  Gracchi  sentirono  1'  efficacia  diretta  di  insegnamenti  gre- 
ci. Anzi  non  è  escluso  che  nell'  animo  dei  Gracchi  l' ecces- 
siva fiducia  in  principi  teoretici  o  dottrinali  abbia  avuto 
in  qualche  caso  il  sopravvento  su  considerazioni  d'indole 
schiettamente  pratica.^ 

Oltre  a  ciò,  discendenti  di  coloro  che  avevano  superato 
Annibale,  Antioco  ed  i  re  di  Macedonia,  appartenenti  spes- 
so alla  nobiltà  plebea,  fruivano  senza  scrupoli  i  vantaggi 
delle  passate  vittorie  e  si  mostravano  sordi  ed  inflessibili,  sia 
verso  concittadini  non  ancora  arrivati  agli  onori,  sia  verso 
federati  e  provinciali.  Il  popolo  grasso  (come  diremmo  noi, 
con  parola  che  è  ben  lungi  dal  rispondere  con  esattezza 
alle  condizioni  sociali  d'  allora),  le  persone  che  con  il  com- 
mercio e  con  personale  industria,  erano  riuscite  ad  accu- 
mulare denaro,  i  ricchi  proprietari  di  città  italiane,  che  am- 
bivano partecipare  alla  cittadinanza  ed  alla  stessa  vita 
politica  romana,  accanto  ad  un  proletariato  multiforme,  in 


'  Su  Diofane  Mitileneo,  maestro  di  Ti.  Gracco  t.  Crc.  Brut.  104.  Plut. 
Ti.  Gracch.  20,  3.  Su  lui  e  su  Antipatro  Tarsense,  altro  maestro  di  Ti.  Gracco, 
V.  Plut.  ìb.  8,  3.  Su  Menelao  Marateo  collaboratore  di  Gaio  Gracco,  Cic. 
Brut.  100.  Sui  sofisti  amici  di  Tiberio  Gracco  ostili  a  Scipione  Emiliano 
Plut.  Ti.  Gracch.  7,  4. 

Su  questo  argomento  così  interessante  ha  esposto  qualche  congettura  in- 
gegnosa il  Eenikri  Tiberio  Gracco  ed  i  tuoi  amici  Blossio  e  Diofane.  Ver- 
sione dal  greco  di  Triantafillis  (Venezia  1873). 

Ma  l' indagine,  per  natura  sua  assai  delicata  e  difficile,  dovrebbe  essere 
condotta  su  tram»  assai  più  solida  e  vasta,  ossia  sulla  base  di  una  perfetta 
conoscenza  di  tutti  i  tentativi  fatti  dalle  società  elleniche  dal  V  al  III 
secolo  a.  C.  Ora  la  storia  delle  teorie  e  delle  esperienze  sociali  del  mondo 
greco  deve  essa  stessa  venir  ricostruita. 
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parte  di  origine  non  urbana,  determinava  una  serie  di  mo- 
vimenti sociali,  che  i  più  autorevoli  cittadini,  come  Lelio, 
Scipione  Emiliano,  Sempronio  Tuditano  o  per  pregiudizi 
sociali  o  per  insufficienza  politica  o  per  più  o  meno  egoistica 
prudenza  ovvero  per  pigrizia  mentale,  non  osavano  risolvere.* 

Le  classi  non  ancora  arrivate  agli  onori,  specialmente 
quelle  che  non  avevano  raggiunta  l'agiatezza,  prima  ancora 
della  seconda  guerra  Punica,  avevano  apertamente  manife- 
stata la  propria  gelosia  verso  l'elemento  ottimate.  Per  im- 
pedire che  quest'  ultimo  facesse  concorrenza  dannosa  alla 
classe  inferiore  dei  concittadini,  ossia  a  quel  ceto  dal  quale 
con  il  tempo  sorse  V  ordo  equestris,  il  tribuno  Claudio  verso 
il  218,  appoggiato  da  C.  Flaminio,  aveva  fatto  approvare 
quella  legge  che  impediva  ai  senatori  possedere  una  nave  che 
trasportasse  più  di  trecento  anfore  di  vino,  quanto  occor- 
reva per  l' azienda  domestica.  I  senatori  avevano  già  sfo- 
gato una  volta  il  loro  odio  contro  Flaminio  abrogandone 
il  consolato;  ma  la  legge  Claudia  incontrava  favore  ed  assi- 
curava a  Flaminio  la  rielezione  consolare  per  il  218.' 

Codeste  condizioni  si  erano  sempre  più  andate  aggra- 
vando e  C.  Gracco  trovò  modo  di  amputare  la  prepotenza 
senatoria  con  la  lex  iudiciaria. 

Ciò,  come  è  noto,  non  solo  ledeva  l'orgoglio  dei  senatori, 
ma  metteva  a  grave  repentaglio  la  loro  sicurezza  personale, 
creando  un  controllo  della  loro  amministrazione  provinciale. 

In  questa  legge,  destinata  a  recare  i  più  grandi  turba- 
menti anche  per  le  generazioni  seguenti,  e  nelle  disposi- 
zioni prese  rispetto  all'amministrazione  dell'Asia,  più  ancora 
che  nella  legge  agraria  e  negli   altri  provvedimenti   sopra 

'  App.  b.  e.  I  19.  Si  pensi  a  C.  Laelius  Sapiens  a  P.  Muoio  Scevola  ed 
a  P.  Crasso  consiglieri  di  Ti.  Gracco,  Cic.  Acad.  II  13. 

•  Liv.  XXI  63;  cfr.  Cic.   Ferr.  V  18,  45.   Plut.  Marceli.  4. 
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riferiti,  sta  in  parte  l'originalità  del  pensiero  graccano.  In 
essa  va  cercata  in  parte  la  causa  dell'  odio  con  cui  la  me- 
moria di  C.  Gracco  fu  perseguitata. 

Ma  l' odio  traeva  alimento  anche  dalla  intensità  delle 
rivendicazioni  agrarie  per  cui  tanti  locupletes  venivano  mi- 
nacciati di  perdere  possessiones  di  agri  puhlici  trasformati 
da  cultura  più  intensiva,  divenute  nel  fatto  proprietà  private, 
lavorate  da  schiavi  a  cui  da  Gracchi  si  mirava  a  sostituire 
per  quanto  era  possibile  la  mano  libera  del  proletariato. 

Né  i  nemici  del  programma  graccano  erano  solo  i  ric- 
chi cittadini  di  Roma.  Ve  ne  erano  e  frequenti  anche  fra 
i  socii,  cosi  come  fra  gli  Italici,  una  generazione  più  tardi, 
vi  furono  fieri  nemici  di  Livio  Druso.'  x4.nche  nelle  città 
Latine  ed  Italiche  v'  erano  locupletes  di  fronte  a  prolefarii, 
persone  protette  dalla  nobiltà  romana,  le  quali  non  avevano 
alcun  interesse  a  favorire  tendenze  democratiche  e  che  ave- 
vano anche  esse  a  temere  per  molte  ragioni  assegnazioni 
di  terre  e  deduzioni  di  coloni  romani.* 


* 

*     * 


A  noi  moderni  riesce  assai  difficile  formulare  un  giudizio 
preciso  e  sereno  sull'opera  dei  Gracchi.  Non  vi  è  opera  di 
uomo  di  Stato  che  sia  apprezzata  con  piena  uniformità  di 
vedute  da  tutti  coloro  a  cui  è  diretta.  Anche  fra  i  cittadini 
di  una  stesso  Stato,  a  prescindere  dalle  passioni  di  partito, 


'  V.  ad  es.  App.  6.  e.  I  36. 

'  Le  contese  fra  ottimati  e  democratici  che  turbavano  Roma  erompe- 
vano naturalmente  in  altre  parti  della  Penisola.  Si  pensi  ad  es.  alle  con- 
tese Patavine  (Liv.  XLI  31)  ed  a  quelle  che  ancora  pih  tardi  v'erano  nel 
comune  di  Vicetia  (Cic.  ad  fam.  XI  19,  2),  ad  Intemelium  (Cic.  ad  fam. 
Vili  15,  2). 
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clie  sogliono  ottenebrare  gli  intelletti  e  che  di  regola  esclu- 
dono equanimità  di  giudizio,  vi  sono  naturali  tendenze  dello 
spirito,  che  conducono  ad  approvare  od  a  biasimare  azioni, 
che,  a  seconda  del  punto  di  vista  politico  o  degli  interessi 
particolari,  appaiono  giuste  od  inique. 

Non  vi  è  d'altra  parte  provvedimento  che  nel  momento 
stesso  in  cui  è  approvato,  o  che  nel  seguito,  non  possa  con- 
durre a  resultati  inattesi,  diversi  di  quelli  dapprima  voluti 
o  preveduti.  Così  non  è  da  escludere  che  disposizioni,  che 
momentaneamente  appaiono  nocive,  non  contengano  il 
germe  di  qualche  buon  frutto.  Sono  fenomeni  che  si  ve- 
rificano ad  ogni  età  e  di  cui  noi  siamo  anche  oggi  te- 
stimoni. Non  v'  è  forse  legge  più  teoricamente  giusta  del 
suffragio  universale;  ma  per  esso  si  è  spesso  compromessa 
la  purità  delle  elezioni  e  si  è  abbassato  il  livello  intellet- 
tuale dei  membri  dei  Parlamenti  nazionali.  Viceversa,  nulla 
di  più  odioso  di  date  disposizioni  finanziarie  di  carattere 
coattivo,  che  in  certi  valgono  tuttavia  a  disciplinare  e  ad 
irrobustire  l'economia  nazionale. 

La  classe  politica  contro  la  quale  l'opera  dei  Gracchi 
si  svolse  era  un'  oligarchia  in  cui  preponderavano  stirpi 
plebee,  che  mosse  in  generale  da  sentimenti  egoistici,  si  ren- 
devano sempre  più  esose  ed  esclusive  verso  il  proletariato 
urbano,  i  soci,  i  federati,  i  provinciali.^ 

Il  desiderio  di  condurre  a  termine  la  sua  impresa  pare 
aver  spinto  C.  Gracco  ad  appoggiare  tendenze  sempre  più 
radicali,  a  cercare   il    favore   di    classi   sempre    più  umili.^ 

'  Sugli  ideali  oligarcliici  v.  ad  es.  Cic.  de  rep.  I  43;  VI  1.  Sul  pertur- 
baineuto  che  ai  lociipletes  veniva  dalla  legislazione  Graccana,  oltre  ad  App. 
è.  e.  passim  ed  alla  biografia  plutarchea,  v.  Cic.  prò  Sestio  482,  103. 

'  Per  assicurarsi  il  favore  delle  classi  più  umili,  C.  Gracco,  lasciata  la 
casa  del  Palatino  andò  ad  abitare  nelle  bassure  del  Foro  Plut.  C.  Gracch. 
12;  cfr.  Fb8t.  p.  45  M.  s.  v.  canalicolae. 
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La  necessità  di  raggiungere  i  suoi  fini  lo  spinse,  come  av- 
viene in  tali  casi  ad  esercitare  sempre  più  un'azione  per- 
sonale, affidando  l'esecuzione  dei  suoi  disegni  a  persone  che 
parevano  capaci  e  strettamente  devote  a  lui  ed  al  suo 
programma. 

A  procurargli  gelosie  ed  odii,  a  dargli  occasione  di  er- 
rare, contribuì  in  qualche  caso  la  piena  fiducia  con  cui  gli  fu 
affidato  l'incarico  di  provvedere  alla  scelta  di  persone.  Tale 
fu  quello  di  indicare  egli  stesso  gli  equites  che  avrebbero 
dovuto  partecipare  ai  puhlica  iudicia.^  L'inesperienza  gio- 
vanile, accanto  alla  coscienza  della  purità  delle  proprie  in- 
tenzioni ed  alla  vigoria  delle  proprie  forze,  lo  spinsero  ad  ac- 
cettare tale  ufficio.  Qualche  anno  più  tardi,  se  fosse  vissuto, 
Gracco  avrebbe  appreso  l'arte,  ben  nota  ai  vecchi,  di  far 
approvare  sotto  il  nome  altrui  azioni  che  richiedono  esperi- 
menti ed  implicano  responsabilità  personali  pericolose. 

E  comune  a  tutti  coloro  che  sono  divenuti  esponenti  di 
idee  avanzate,  il  timore  di  venir  da  altri  sorpassati  per 
combattere  la  multiforme  ed  insidiosa  opposizione  degli  av- 
versari. Gracco  si  vide  all'ultimo  costretto  di  valersi  senza 
riguardo  di  quei  mezzi  rivoluzionari  ed  incostituzionali  ^  di 
cui  del  resto  avevano  fatto  e  continuò  a  far  ampio  uso  an- 
che il  partito  degli  ottimati  difensori  della  costituzione. 

Gli  antichi  parlano  delle  sassaiuole  e  dei  pugnali  usati 
dai  partigiani  dei  Gracchi.  Ma  la  violenza  con  cui  Scipione 
Nasica  ed  i  suoi  seguaci  assalirono  gli  avversari  nella  tragica 
adunanza  presso  il  Campidoglio  in  cui  Tiberio  Gracco  trovò 
la  morte,  mostra  che  simili  accuse  potevano  essere  egual- 
mente ad  essi  ritorte. 

»  Plct.  C.  Gracch.  6. 

*  V.  ad  es.  CiC  de  leg.  Ili  26;  prò  Sestio  36,  77.  Cfr.  Plut.  C.  Gracch. 
12  et  passim. 
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Il  proletariato  ed  i  forestieri  giunti  a  Roma  per  soste- 
nere le  proposte  graccane  si  abbandonavano  ad  eccessi.  E 
vero  ;  ma  anche  gli  oligarchi  aiutati  dai  loro  clienti  non  ne 
rifuggivano.  Così  più  tardi  gladiatori  e  servi  armati  com- 
battevano tanto  a  favore  di  Clodio  quanto  di  Milone. 

L' abuso  che  colleghi  e  successori  dei  Gracchi  fecero 
di  teorie  radicali  condusse  a  grandi  turbamenti,  anzi  alla 
stessa  anarchia.*  Sarebbe  però  ingiusto  dar  colpa  ai  due 
fratelli  Sempronii  dell'  aver  determinato  ciò  che  era  la  logica 
conseguenza  di  antecedenti. 

L'ammissione  degli  equites  nei  publica  iudicia  condusse, 
lo  abbiamo  più  volte  rilevato,  ad  una  serie  di  processi  mo- 
struosi che  fecero  dimenticare  l'iniquità  di  quelli  in  cui  i 
Senatori  avevano  lasciate  impunite  le  colpe  di  tanti  gover- 
natori di  Provincie  appartenenti  appunto  al  loro  ordo. 

Cosi  la  legislazione  di  taluni  dei  predecessori  dei  Grac- 
chi e  dei  Gracchi  stessi  condusse  alla  rivoluzione  ed  alla 
distruzione  della  vecchia  costituzione.  Cosi  l'opera  dei  tri- 
buni della  plebe  del  V  e  sopratutto  del  IV  secolo,  aveva 
già  trasformato  il  più  vetusto  Stato  patricio.  Ma  afferma- 
re, come  talora  si  è  fatto,  che  i  Gracchi  furono  i  veri  e 
principali  responsabili  dei  disordini  successivi  è  grave  esa- 
gerazione, anzi  è  errore. 

Ed  errore  è  pure  asserire  che  furono  i  Gracchi  coloro  che 
al  governo  legittimo  dei  magistati,  sorretti  àdAVauctoHtas  del 
Senato,  sostituirono  senz'altro  la  sregolata  ed  unica  sovra- 
nità del  popolo  o,  per  dirlo  con  parola  più  rispondente  alla 
realtà,  della  plebe.  Codesta  sovranità  assoluta  era  stata  in- 
fatti affermata  da  parecchie  generazioni.  Per  lasciare  da 
parte  esempi  più  vetusti,  basti  ricordare  che  sino  dalla  fine 

'   Liv.  XXX  4,  14. 
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della  seconda  guerra  Punica  (a.  201)  erano  ormai  i  tribuni 
della  plebe  coloro  che  interrogavano  il  populus  se  voleva 
o  no  conchiudere  pace  con  Cartagine. 

Se  da  circa  un  ventennio  prima  del  tribunato  di  Tibe- 
rio Grracco  i  tribuni  avevano  fatto  condurre  in  carcere  i 
consoli,  mentre  costoro  si  sarebbero  ben  guardati  di  violare 
alla  loro  volta  la  sacrosanta  potestas  tribunicia,  in  che  cosa 
i  Gracchi  stessi  avevano  modo  di  diminuire  ulteriormente 
l'autorità  ed  il  prestigio  dei  supremi  magistrati  dello  Stato?* 


* 
* 


Il  fatto  che  i  figli  di  Tiberio  Gracco,  che  come  censore 
aveva  daccapo  inscritti  i  libertini  nelle  sole  tribù  urbane,* 
che  i  nepoti  del  grande  Scipione  Africano,  i  congiunti  di 
Scipione  Emiliano,  si  siano  fatti  assertori  di  quel  programma 
che  spezzava  la  potenza  del  partito  aristocratico,  anzi  oli- 
garchico, che  dominava  in  Senato,  produsse  la  più  grande 
impressione  fra  i  contemporanei.  E  quest'impressione  si 
mantenne  nelle  generazioni  successive,  quando  si  considera- 
vano da  quanti  mali  fosse  stata  travagliata  la  Repubblica 
per  effetto  di  leggi  che  erano    conseguenze  del  movimento 


'  V.  8.  p.  347.  Alla  preponderanza  del  jìopulus  sul  senatua  accenna  di  già 
il  decreto  di  Paolo  Emilio,  pretore  in  Spagna  nel  189  a.  C.  {CIL.  II  5041. 
Cfr.  Siippl.  p.  843  ;  Mommsbn  in  Hiator.  Schriften  I  p.  56  sgg.)  in  cui  ai 
legge  la  formula  populus  senatusque  Romanus  in  luogo  di  quella  in  seguito 
diventata  abituale  di:  aenaiua  populusque  Romanus  (cfr.  Sall.  lug.  41,  2; 
Cic.  de  rep.  I  32). 

Del  resto  il  sentimento  della  preponderanza  del  popalut  aveva  radice 
nel  sentimento  cittadino.  Lo  prova  la  pubblica  disapprovazione  allorchò 
nel  194  vennero  assegnate  sedi  speciali  e  separate  nei  ludi  ai  senatori.  LiV. 
XXXIV  54;  cfr.  Val.  Max.  IV  5,  1;  II  4,  2. 

'  Cic.  de  orat.  I  38. 
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Graccano  o  che  erano  state  rogate  da  coloro  che  dei  Grac- 
chi si .  proclamavano  continuatori. 

È  ben  naturale  che  uomini  della  tempra  di  Scipione 
Emiliano,  che  rappresentavano  tutti  i  vantaggi  che  in  certi 
casi  porge  solo  il  reggimento  aristocratico  e  che  di  codesta 
forma  di  governo  erano  partigiani  convinti,  sia  per  ragioni 
di  ordine  interno,  sia  di  fronte  alla  necessità  di  mantenere 
la  disciplina  militare,  vedessero  il  pericolo  del  successo  di 
dottrine  che  traevano  in  parte  origine  dai  paesi  vinti,  ove 
v'era  già  stata  la  bancarotta  politica  e  sociale  e  fossero 
quindi  fra  i  più  fieri  nemici  dei  fratelli  Sempronii. 

Ed  è  pure  naturale  che  questi  sentimenti  di  diffidenza 
diventassero  di  nuovo  più  vivi  al  tempo  di  Cicerone,  allor- 
ché il  programma  Graccano  veniva  condotto  alla  esagera- 
zione da  uomini  senza  scrupoli  come  Catilina,  quando  del 
movimento  delle  masse  si  impadronivano  tribuni  violenti 
e  spregiudicati  come  Clodio.' 

Persone  di  temperamento  simile  a  quello  di  Cicerone, 
nate  per  operare  in  un  quieto  periodo  di  reggimento  di  mo- 
derata aristocrazia,  non  potevano  nutrire  simpatie  per  1'  o- 
pera  dei  Gracchi.  Si  intende  del  pari  che  l'Arpinate,  mosso 
spesso  più  da  opportunità  politica  ed  avvocatesca,  anziché 
da  intima  convinzione,  abbia  talora  compresse  le  sue  con- 
vinzioni, esprimendo  lode  all'opera  dei  Gracchi  sopratutto 
quando,  per  ragione  di  confronto,  gli  convenisse  combattere 
coloro  che,  come  Servilio  Rullo,  Vatinio  o  Clodio  pretende- 
vano continuarne  il  programma.* 

'  Senza  entrare  in  merito  circa  il  valore  del  programma  di  Appuleio 
Saturnino,  basti  ricordare  che  egli  si  valse  anche  dell'opera  di  quell'Equizio 
di  Firmum,  che  si  proclamava  figlio  di  C.  Gracco,  e  che  gli  antichi  dichia- 
rano essere  un  impostore  fuggito  daW  ergastulum,  r.  a.  p.  80. 

*  V.  ad  es.  d.  l.  agr.  II  10;  de  harusp.  re$p.  41,  contrapposto  con  d<!  off. 
II  72;  80;  de  leg.  II  24;  41;  III  20;  prò  Sestio  103. 


364  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

In  questo,  come  in  mille  altri  casi,  Cicerone  agiva  dietro 
l'impulso  e  la  convenienza  del  momento.  Pur  biasimando  in 
cuor  suo  1'  opera  graccana,  trovava  modo  di  lodare  ad  es.  il 
plebeo  Manio  Curio,  che  circa  un  secolo  e  mezzo  innanzi  (prima 
del  290),  essendo  tribuno  della  plebe,  si  era  ribellato  all'  au- 
ctoritas  del  Senato  e  rispetto  alle  condizioni  del  tempo  suo 
aveva  agito  come  più  tardi  fecero  i  Gracchi.^  In  fondo  Cice- 
rone giudicava  dal  punto  di  vista  dell'interesse  personale  suo 
e  della  classe  sociale  di  cui  amava  far  parte,  del  partito  che 
avrebbe  voluto  guidare.  Ove  si  consideri  che  Cicerone  fu 
lo  strenuo  difensore  di  C.  Cornelio,  ossia  del  tribuno  del 
67  a.  C.  che  aveva  attaccato  vigorosamente  V  auctoritas  del 
Senato,  gli  interessi  materiali  della  nohìUtas  e  la  stessa  atti- 
vità dei  pretori,'  è  ovvio  il  pensiero  che  occorre  esser  cauti 
nel  prendere  il  grande  oratore  come  guida  sicura  nel  giu- 
dicare l'attività  e  le  intenzioni  dei  fratelli  Sempronio 

Tutti  coloro  che  anche  in  tempi  successivi  avevano  modo 
di  misurare  le  conseguenze  estreme  a  cui  il  programma 
graccano  aveva  condotto,  erano  poi  scusabili  se  esprime- 
vano giudizi  meno  che  favorevoli. 

Il  movimento  graccano  non  poteva  certo  trovar  plauso 
dal  mite  animo  di  Livio  e  doveva  naturalmente  spiacere 
ad  uno  scrittore  aristocratico  del  temperamento  di  Tacito,  ne- 
mico di  tutto  il  tribunato,  contrario  allo  stesso  Livio  Druso, 
È  infine  logico  che  i  celebratori  del  regime  imperiale,  come 
Velleio  e  Floro,  non  fossero  eccessivamente  teneri  per  una 
istituzione  che  loro  ricordava  trionfi  della  demagogia.^  Il  tri- 

*  Ciò.  Brut.  55.   App.  Samn.  fr.  5, 
'  V.  s.  p.  68  8g. 

•  È  celebre  l' invettira  che  Cicerone  fa  pronunciar»  da  suo  fratello 
Quinto  contro  il  tribunato  de  leg.  Ili  8,  19.  Su  Livio  v.  Perioch.  LVIII; 
LX.  Cfx.  Tac.  ann.  Ili  27.  Vell.  II  1,   6.  Flor.  II  1. 

Singolare  è  la  posizione  di  Diodoro  rispatto  ai  Gracchi  dei  quali  Ti- 
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bunato  era  stato,  è  vero,  la  prima  fonte  del  trionfo  del  de- 
spotismo  imperiale.  Ma  l'impero,  pur  appropriandosi  la  so- 
stanza della  frihunicia  potestas,  guardava  con  occhio  sospet- 
toso il  torbido  periodo  delle  libertà  repubblicane. 

Alcune  versioni  discordanti  nello  stesso  Cicerone,  per 
quanto  determinate  da  motivi  di  opportunità,  alcuni  tratti 
conservati  nelle  biografìe  Plutarcliee  ed  in  altri  scrittori, 
ci  insegnano  però  che  a  noi,  anziché  la  voce  della  verità 
ci  è  spesso  giunto  l'eco  dei  rancori  del  partito  conservatore 
che  ovunque  ed  in  tutti  i  tempi,  non  meno  del  rivoluzionario, 
è  propenso  a  calunniare  coloro  che  si  oppongono  alle  sue 
convinzioni  ed  ai  suoi  interessi. 

Delle  esagerazioni  che  furono  mosse  ai  fratelli  Sempro- 
nii  abbiamo  esempio  cospicuo  nel  noto  preambolo  con  cui 
Appiano  inizia  la  storia  delle  guerre  civili.  Stando  allo 
storico  alessandrino,  che  come  è  noto,  attinge  a  fonti  assai 
pregevoli,  vi  erano  state  bensì,  prima  dei  Gracchi,  dissen- 
zioni  civili,  ma  non  si  era  mai  giunti  allo  spargimento  del 
sangue  cittadino.  ^  Analoghe  dichiarazioni  si  leggono  in 
Velleio.' 

In  armonia  con  queste  dichiarazioni,  sta  anche  la  circo- 


bario  è  lodato  XXXIV  5;  6;  7,  laddove  Caio  è  biasimato  XXXIV  24  (cfr. 
36  su  Popilio  Lenate)  come  fautore  di  elementi  torbidi  e  sperperatole  del- 
l'erario.  Ma  chi  sa  quali  impressioni  ricaveremmo  dal  suo  racconto  se  lo 
conoscessimo  per  intero. 

Schietto  ed  esplicito  giudizio  sui  Gracchi  è  dato  da  Sallustio  lug.  42: 
nam  postqiiam  Tiberius  et  C.  GraccJms,  quorum  maiores  Punico  atque  aliis  hellis 
multum  rei  puMicae  addiderant,  vindicare  plebem  in  libertatem  et  paucorum 
tederà  patef acero  coepere,  noMlitas  noxia  atque  eo  perculsa,  modo  per  socios  ac 
nomen  Latinum,  interdum  per  equitea  Bomanos,  quos  spes  sociefatis  a  plebe  di- 
moverai, Gracchorum  actionibus  obviam  ierat  cet. 

•  App.  b.  c.  I  1. 

'  Vell.  II  3,3:  discordiaeque  civinm  antea  eondicionibus  sanavi  solitae 
ferro  diudicatae  cet. 
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stanza  che  la  storia  del  tribunato  del  Y  e  del  IV  secolo 
ci  è  talora  esposta  con  tinte  attenuate,  che  contrastano  vi- 
vamente con  particolari  desunti  da  altre  versioni  che  non 
si  riusci  del  tutto  a  distruggere. 

Per  scarse  che  siano,  le  traccio  di  codeste  versioni  diverse 
ci  danno  modo  di  constatare  che  anche  durante  le  genera- 
zioni che  precedettero  il  tempo  dei  Gracchi,  v'era  stata 
efiusione  di  sangue,  che  la  Città  era  stata  gravemente  tur- 
bata.* 

Discordie  cittadine  erano  state  poi  frequentissime;  e  non 
era  il  caso  di  rimpiangere  i  tempi  tranquilli  anteriori  ai 
tribunati  dei  fratelli  Gracchi,  dacché  i  personaggi  che  anche 
per  il  passato  governando  lo  Stato  avevano  maggiormente 
contribuito  alla  sua  prosperità,  erano  stati  amareggiati  da 
continue  lotte  e  persecuzioni.  Basti  pensare  a  Paolo  Emilio, 
a  Livio  Salinatore  suo  collega  e  ad  Acilio  Glabrione,  vinci- 
tori di  Asdrubale  e  di  Antioco.^ 

Che  più?  Il  grande  Scipione,  per  tacere  di  altri  cittadini, 
non  aveva  scontato  assai  caramente  l'onore  di  aver  assicu- 
rata la  grandezza  della  patria? 


*  Quando  si  parla  dei  {novem  tribuni  combusti^  (Fest.  p.  174),  della  ro- 
gazione  Dtiillia  con  cui  si  doveva  procedere  all'  abbruciamento  dei  decem- 
viri colpevoli  (Liv.  Ili  53,  6),  oppure  di  coloro  elio  impedissero  la  nomina 
dei  tribuni  (Diod.  XII  25)  quando  si  ponga  mente  all'uccisione  di  Spurio 
Melio,  al  processo  di  M.  Manlio  Capitolino,  si  scorge  che  anche  rispetto  ai 
tempi  più  vetusti  si  parlava  anche  di  spargimento  di  sangue  cittadino. 

Così  mentre  la  tradizione,  diremo  così  canonica,  sapeva  del  pacifico  ca- 
rattere delle  secessioni  della  plebe  (v.  ad  es.  Liv.  IV  9,  8)  Ciceronb  dt 
leg.  Ili  8,  19,  conosceva  invece  un'altra  versione  secondo  la  quale  il  tribu- 
nato aveva  avuto  origine  inter  arma  civium  et  occupatii  «t  oieesiii  Urbi$ 
locis.  Cfr.  Sall.  lug.  31,  17. 

•  Liv.  XXII  35,  3  ;  XXVII  34  ;  XXXVII  57,  10  sqq. 
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* 


Esaminando  le  vicende  d' Italia  non  è  raro  imbattersi 
in  altri  personaggi  divenuti  più  o  meno  celebri,  che  pre- 
sentano punti  di  confronto  con  i  Gracchi.  Fra  essi  merita 
sia  rilevato  ad  esempio  il  fiorentino  Griano  della  Bella,  che 
per  amore  di  giustizia  e  per  impeto  d'animo  ricorda  la  fi- 
gura di  C.  Gracco.  La  fortuna  ha  voluto  che  a  noi  sia  giunta 
la  meravigliosa  cronaca  del  suo  contemporaneo  ed  amico 
Dino  Compagni,  il  quale  ne  ha  rivelato  tutta  la  rettitudine 
e  nobiltà  d'  animo.  Giano,  dice  Dino  Compagni  «  uomo  vi- 
rile e  di  grande  animo,  era  tanto  ardito  che  lui  difendeva 
quelle  cose  che  altri  abbandonava  e  parlava  di  quelle  che 
altri  taceva,  e  tutto  in  favore  della  giustizia  contro  a'  colpe- 
voli ecc.  ».^ 

Orbene,  se  lo  scritto  di  Dino  Compagni  (dottamente  ri- 
vendicata da  Isidoro  Del  Lungo)  non  ci  fosse  pervenuta  o 
fosse  rimasta  soverchiata  dalla  critica  dell'erudito  alemanno 
che  l'aveva  giudicata  impostura,  non  avesse  messo  nella 
vera  luce  gli  intendimenti  del  «  caporale  »  fiorentino,  su  di 
lui  si  sarebbero  ripetute  le  parole  agro-dolci  del  Villani  (Vili 
8)  il  quale,  pur  riconoscendo  che  «  era  il  più  leale  e  di- 
ritto popolano  ed  amatore  del  bene  comune  » ,  afierma  tut- 


'  Vari  altri  particolari  della  vita  e  dell'attività  di  Giano  ricordano 
in  qualche  punto  quelli  dell'età  graccana.  Così,  ad  esempio,  Giano  fu  attac- 
cato e  rovinato  in  causa  di  un  ragazzo  trovato  morto,  la  cui  uccisione 
venne  a  lui  attribuita,  così  come  1'  uccisione  di  Antillo  fa  occasione  6  pre- 
testo per  la  rovina  di  Caio  Gracco. 
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tavia  che  «era  presuntuoso  e  voleva  le  sue  vendette  fare  ». 
Parole  che  fanno  pensare  che  talora  fra  gli  antichi  fu  as- 
serito che  il  movente  delle  azioni  di  C.  Gracco  era  solo  il 
desiderio  intenso  di  vendicare  l'uccisione  del  fratello  Ti- 
berio. Né  sarebbe  mancato  lo  storico,  che  facendosi  eco  del 
giudizio  di  papa  Bonifacio  Vili,  avrebbe  ripetuto  che  Giano 
era  petra  scandali  et  turhationis  immissor  (a.  1296). 

Meno  fortunati  di  Giano,  i  Gracchi  hanno  avuto  la  di- 
sapprovazione di  Cicerone  ed  anche  quella  di  Livio.  Tut- 
tavia l'eloquenza  e  la  fama  dell' Arpinate  e  dello  storico 
Patavino  non  sono  riuscite  ad  offuscare  la  immensa  gran- 
dezza dei  fratelli  Sempronii. 

Sebbene  1'  opera  dei  Gracchi  sia  stata  giudicata  dannosa 
dalla  stessa  tradizione  latina,  pure  la  memoria  dei  due 
fratelli,  glorificata  in  fondo  nel  racconto  plutarcheo,  fu 
sempre  cara  alla  tradizione  storica  dell'Italia  moderna,  che 
nei  Gracchi  vide  il  simbolo  di  libertà  popolare  e  di  riven- 
dicazioni sociali  e  politiche. 

In  questi  ultimi  anni  codesto  giudizio  si  è  talora  fra 
noi  modificato.  Ma  le  censure  mosse  ai  Gracchi  più  che  lo 
studio  delle  istituzioni  e  dell'ambiente  storico,  sono  ripeti- 
zione non  critica  di  ciò  che  dai  loro  nemici  era  stato  af- 
fermato. 

Non  è  davvero  il  caso  di  meravigliarci  dei  giudizi  ostili 
pronunciati  talora  al  di  là  della  selva  Ercinia  e  delle  Alpi. 
Studiosi  forniti  di  indiscutibile  dottrina,  allorché  si  tratta  di 
procedimenti  tecnici,  non  hanno  sempre  altrettanta  attitudine 
a  comprendere  la  mentalità  di  altri  popoli.  Gli  storici  che 
sogliono  paragonare  le  vicende  di  Atene  e  di  Roma  alla 
stregua  della  politica  di  Federico  II,  si  rendono  certo  conto 
esatto  del  dominio  di  Teodorico  e  dei  Visigoti,  ma  non  sono 
per   natura   disposti   a   giudicare   con   piena   comprensione 
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movimenti  democratici  delle  genti  latine  poste  al  sud  delle 
Alpi  o  al  di  là  del  Reno. 

La  dottrina  alemanna  ha  istituito  con  grande  diligenza 
e  talora  con  acume  lo  studio  delle  fonti  della  tradizione 
antica  anche  rispetto  ai  fratelli  Gracchi.  Essa  ha  spinto  il 
suo  sguardo  per  investigare  con  competenza  questioni  eco- 
nomiche, ma  non  ha  veduto  altri  lati  del  difficile  problema. 
Sopratutto  lo  ha  talora  esaminato  da  un  punto  di  vista 
politico  parziale. 

In  un  prossimo  volume  mi  propongo  esaminare  alcuni 
di  questi  problemi  trascurati,  forse  non  ancora  visti. ^  Qui 
solo  osservo  che  per  accostarsi  allo  studio  dell'opera  dei  due 
fratelli  Sempronii,  non  basta  piena  conoscenza  dei  testi,  della 
dottrina  delle  fonti  e  dei  problemi  economici.  Occorre  pure 
attitudine  a  comprendere  le  caratteristiche  politiche  della 
nostra  stirpe.  E  occorre  sopratutto  appressarsi  all'argomento 
con  spirito  di  serena  giustizia  e  con  l'attitudine  innata  ad 
intendere  l' elevatezza  morale  delle  intenzioni  dei  due  gio- 
vani tribuni. 

Per  questo,  come  per  tanti  altri  argomenti  attinenti  alle 
società  antiche,  è  necessario  ci  si  sbarazzi  di  certi  canoni 
critici  che  noi,  riconoscendo  1'  attuale  inferiorità  della  no- 
stra preparazione  tecnica,  abbiamo  troppo  a  lungo  cieca- 
mente accettato. 


*  Lo  studio  delle  fonti  dell'età  Graccana,  istituito  con  finezza  di  osser- 
vazione da  Edoardo  Meyer,  da  E.  Korneraann,  fatto  anche  fra  noi  con  acume 
da  G.  Cardinali  (mem.  cit.)  conduce  in  qualche  caso  a  ritrovare  le  fonti  pri- 
marie ed  a  vedere  le  tendenze  di  partito  di  coloro  che  narrarono  la  stori» 
di  quel  tempo,  ma  non  sempre  giova  a  risolvere  le  questioni  sul  valore 
delle  antiche  affermazioni.  La  scarsezza  di  indicazioni  sicure  ha  condotto 
troppo  spesso  a  formulare  sterili  ipotesi  personali. 

La  verità  si  può  forse  in  piccola  parte  ottenere  mediante  l'incrocio  di 
altre  luci  più  numerose  e  potenti. 

Pah  Ricerche  aulla  st«rim  «  tul  diritto  pubblico  di  Rema  IH  2i 
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Reputare  ad  esempio  clie  sia  frutto  della  «  retorica  latina  » 
tutto  ciò  che  è  detto  sulla  nobiltà  d'animo  dei  Gracchi  è  solo 
indizio  della  sterilità  di  pensiero  di  coloro  che,  abili  nel  col- 
lazionare codici  e  nell'anatomizzare  testi  e  documenti,  non 
sono  atti  a  comprendere  la  vita  interna  dello  spirito  dei 
nostri  grandi  pensatori. 

Rendere  poi  i  Gracchi  responsabili  diretti  degli  eccessi  e 
magari  delle  colpe  dei  demagoghi  che  loro  tennero  dietro,  è 
rendersi  complici  involontari  delle  calunnie  dei  loro  nemici 
ed  è  pure  indizio  di  angustia  di  mente.  Angustia  di  mente 
analoga  a  quella  di  quei  poveri  ecclesiastici,  che  ancora 
nel  secolo  scorso,  solevano  attribuire  agli  scrittori  della 
grande  Enciclopedia  francese  i  tristi  giorni  del  Terrore. 

Dubitare  della  grandezza  morale  dei  due  fratelli  Sem- 
pronii,  del  loro  disinteresse  personale  della  purità  delle  loro 
intenzioni,  rivela  solo  miseria  morale  che  è  ancor  peggio 
della  intellettuale  che  in  questo  caso  le  si  accompagna. 

Quando  ad  esempio,  senza  avere  un  solo  argomento  che 
valga  a  confortare  la  propria  tesi,  si  espone  il  dubbio  sul 
racconto  antico  che  Tiberio  Gracco,  sebbene  non  fosse  molto 
ricco,  era  disposto  a  risarcire  di  suo  il  collega  Ottavio,  pur- 
ché non  si  opponesse  alla  legge  agraria,'  viene  fatto  di  pen- 
sare che,  pur  troppo,  è  sorte  frequente  e  comune  ai  grandi 
spiriti  di  essere  giudicati  da  chi  non  ha  nò  mente  né  cuore 
per  capirli. 

Ove  invece  si  ponderino  le  parole  con  cui  lo  stesso 
C.  Gracco,  reduce  dalla  questura,  esponeva  la  santità  ed  il 
disinteresse  della  sua  amministrazione  provinciale,^  si  sente 
ohe  si  è  di  fronte  ad  una  di  quelle  alte  e  nobili  figure  del- 


'  Plut.  T.  Gracch.  10,  i. 

•  C.  Gracch.  apud  Gbll.  n.  A.  XV  12. 
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l' umanità,  che  devono  essere  ricordate  con  sensi  di  riverenza 
e  rispetto. 

Antichi  e  moderni  hanno  talora  enumerate  le  colpe  dei 
Gracchi.  Ma  le  vere  colpe  dei  fratelli  Sempronii  consistono 
nell'avere  avuta  una  grande  visione  sulla  necessità  di  rico- 
stituire la  grandezza  politica  ed  economica  dell'  Italia  rovi- 
nata dalle  guerre  transmarine  e  dall'ingordigia  della  classe 
dominante,  che  alla  piccola  proprietà  di  uomini  liberi  ten- 
deva sostituire  il  latifondo  lavorato  da  schiavi. 

Vera  colpa  dei  Gracchi  fu  non  aver  la  mente  offuscata 
dai  pregiudizi  comuni  a  tutti  coloro  che  non  vedevano  la 
necessità  di  assimilare  e  di  fondere  le  energie  dell'Urbe  con 
quelle  della  stessa  Penisola  ^  e  di  inviare  coloni  in  quelle  re- 
gioni transmarine  che  come  l'Africa  erano  di  nuovo  desti- 
nate a  nuova  vita  civile  sotto  gli  auspici  di  Roma. 

La  meschinità  dei  loro  accusatori  appare  in  tutta  la 
sua  luce  ad  es.  nelle  parole  di  Velleio  ove  a  Caio  Gracco 
muove  rimprovero  di  essersi  lasciato  trasportare  dal  desi- 
derio di  vendicare  il  fratello  o  da  quello  di  procurarsi  po- 
tenza regia,  mentre  cuìn  summa  quiete  animi  civitatis  prin- 
ceps  esse  posset.^  Colpa  dei  Gracchi  era  infatti  di  fronte  a 
spiriti  volgari  l'aver  difeso  gli  oppressi,  l'aver  sacrificato  alle 
proprie  idealità  quel  certo  successo  di  carriera  che,  non  fosse 
altro  che  per  ragioni  di  nascita,  non  poteva  mancare  agli 
eloquenti  rampolli  della  illustre  gente  Sempronia,  ai  nepoti 
e  cognati  degli  Scipioni. 

Torto  infine  dei  Gracchi  fu  l'aver  portato  nel  loro  apo- 
stolato il  sacro  fuoco  di  quell'entusiasmo,  che  è  realmente 
un   delitto  per  tutti  coloro,  che  anche  nel  campo   degli  in- 


*  C.  Gracch.  apud  Gbll.  n.  ^.  X  3,  3  sqq. 
»  Vbll.  Il  6,  2. 


372  1  Fasti  dei  tribuni  iella  plebeeee. 

teressi  collettivi,  nella  politica,  nelle  armi,  nelle  scienza, 
non  vedono  che  la  soddisfazione  di  interessi  e  di  ambizioni 
personali. 

Io  disdegno  confutare  quegli  scrittori  che  anche  fra  noi 
vanno  predicando  che  nella  Storia  conta  solo  il  successo 
e  che  di  fronte  ad  essa  non  ha  valore  l' uomo  che  cade  e 
non  assiste  al  trionfo  delle  proprie  idee. 

Questa  dottrina,  ove  fosse  vera,  farebbe  ben  poco  spe- 
rare sullo  sviluppo  morale  dell'umanità.  Ma  non  è  difficile 
constatare  che  essa  non  risponde  al  vero.  L' agricoltore, 
per  ripetere  un  antico  detto,  non  vede  talora  i  frutti  del- 
l'albero che  egli  pianta,  e  generosi  combattenti  non  assi- 
stono spesso  al  più  o  men  lento  ma  certo  successo  delle  loro 
idee.  Ma  Klio  non  incorona  i  malvagi.  Essa  onora  la  memo- 
ria di  coloro,  che  sacrificando  se  stessi,  hanno  ubbidito  al 
desiderio  divino  di  compiere  il  bene  e  di  proteggere  gli 
oppressi. 

I  fratelli  Gracchi  scontarono  con  il  proprio  sangue  la 
grandezza  dei  loro  propositi.  A  ragione  Cornelia,  degna 
figlia  di  Scipione  Africano,  che  non  lasciò  mai  sfuggire  un 
gemito  per  la  perdita  dei  figli,  a  chi  la  consolava  soleva 
dire:  numquam  me  non  felicem  dicam,  quae  Gracchos  peperi.^ 
E  a  noi  Italiani,  a  cui  si  rinfaccia  il  machiavellismo,  a  cui 
si  muove  spesso  accusa  di  aver  smarrito  il  senso  dell'  idea- 
lità politica,  sia  di  esempio  e  di  gloria  il  noverare  con  i 
Gracchi  due  fra  i  più  nobili  e  solenni  assertori  di  disinte- 
resse personale,  di  amor  di  patria  e  di  giustizia  sociale. 


*  SBN.  dial.  VI  16,  3. 
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X. 

La  tradizione  antica  è  pressoché  unanime  nel  dipingere 
con  foschi  colori  il  tribunato  dell'ultimo  secolo  della  Re- 
pubblica, non  di  rado  coperto  da  uomini  venali  ed  abbiet- 
ti.* Ma  non  ostante  la  decadenza  dell'istituzione,  Ottavia- 
no di  fronte  alle  difficoltà  frappostegli  da  Marco  Antonio, 
affinchè  figlio  adottivo  di  Cesare  ne  ereditasse  anche  il 
pensiero  politico,  meditò  farsi  nominare  tribuno  della  ple- 
be. '  Più  tardi,  impadronitosi  del  potere  non  e  volendo 
assumere  il  nome  di  re  o  di  dittatore  —  sono  parole  di 
Tacito  —  ma  mirando  tuttavia  a  manifestare  la  sua  pre- 
minenza sugli  altri  magistrati,  escogitò  appunto  la  «  tribu- 
nicia  potestà». 2  E  con  Augusto  la  tribunicia  potestas,  ac- 
canto sAV  imperium  maiiis,  analogo  ma  superiore  a  quello 
dei  proconsoli,  fu,  come  è  noto,  il  fulcro  del  nuovo  governo.* 

Tutto  ciò  dimostra  che,  per  quanto  scaduto  nell'opinione 
dei  più  saggi, ^  il  tribunato  davanti  alle  folle  era  simbolo  e 
garanzia  di  libertà,  sebbene  nel  fatto  fosse  stato  talora  stru- 
mento di  tirannia  demagogica,  atto  quindi  a  ridiventarlo 
dell'imminente  despotismo  imperiale. 

La  formula  costituzionale  inaugurata  da  Augusto  rap- 
presentava un  compromesso  fra  le  forze  conservatrici  e  le 
rivoluzionarie.  Sorgeva  per  effetto  di  una  composizione  fra 

«  V.  8.  p.  272  sg. 

»  SuKT.  Aug.  10.  App.  b.  e.  Ili  31. 

*  Tao.  ann.  Ili  56  :  id  summi  fastigii  vocabulum  Augusiu»  repperit  (i.  e. 
tribunicia  potestas)  ne  regis  aut  dictatoris  nomen  adsuvieret,  ao  tamen  appella- 
iione  aliqua  cetera  imperia  praemineret.  Cfr.  Cass.  Dio  LUI  32.  App.  b.  e.  V 
132.  Sul  tribunato  perpetuo  già  offerto  a  Cesare  nel  48  t.  Cass.  Dio  XLII  20. 

*  Cfr.  MoMMSEN  Eoem.  Staaisrecht  IP  p.  869  sgg. 

*  Cfr.  ad  es.  Cass.  Dio  LIV  30.  Cfr.  tuttavia  LV  11. 
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classi  sociali  e  tendenze  politiche.  II  che  fa  ripensare  a  quello 
delle  moderne  monarchie  costituzionali,  sorte  dalle  rivoluzioni 
di  Inghilterra  e  di  Francia,  in  cui,  accanto  al  principio  di- 
nastico ed  ai  residui  di  istituzioni  e  di  cerimonie  derivate 
dalla  società  feudale,  oppure  dalle  monarchie  assolute,  v'  è 
un  contenuto  democratico,  che  si  affratella  talora  con  le 
tendenze  politiche  e  sociali  più  avanzate.  Con  questa  dif- 
ferenza però,  che  in  tempi  moderni,  lunghi  periodi  di  pace 
hanno  sempre  più  favorito  correnti  popolari,  hanno  rinfor- 
zato tendenze  democratiche.  Il  continuo  pericolo  di  nemici 
esterni  assoggettò  invece  durante  l' Impero  le  correnti  demo- 
cratiche a  quel  potere  militare  che  condusse  al  despotismo. 

Ciò  si  ripeterebbe  anche  domani  se  gli  Stati  democra- 
tici dell'Europa  occidentale  moderna  fossero  costantemente 
minacciati  o  venissero  soprafatti  dalle  monarchie  militari 
dell'Europa  centrale. 

La  creazione  della  tribunicia  potestà  imperiale  non  spen- 
se però  il  tribunato  ordinario.  Questo  anzi  perdurò  e  fu  circon- 
dato dai  segni  esterni  dell'antico  rispetto.^  Sebbene  nel  fatto 
venisse  ridotto  a  vana  ombra,  esso  tuttavia  fu  talora  coperto 
da  persone  che  mirarono  ad  invadere  di  nuovo  le  compe- 
tenze pretorie  e  consolari  ^  ed  a  far  valere,  per  quello  che 
era  ancora  possibile,  1' autorità  dell'antica  magistratura.^ 

Nonostante  gli  eccessi  e  le  colpe  dei  tribuni  dell'  ultimo 
secolo  della  Repubblica,  la  magistratura  plebea  aveva  reso 
grandi  servigi  alla  causa  del  progresso  civile  e  della  libertà 
romana. 

Il  tribunato,  per    servirci    di  un'antica  espressione,  era 

*  Plin.  ep.  I  23,  2. 

'  Plin.  ib.  Tao.  ann.  XIII  28:  simul  prohibxti  tribuni  ius  pruelorum  et 
consuliim  praeripere. 

•  Tao.  XVI  26.   Cfr.  Plin.  ep.  IX   13,  19. 
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stato  il  continuo  nemico  del  consolato.*  Con  il  diritto  di 
intercessione  esso  aveva  spesso  frenato  gli  abusi  delle  somme 
magistrature  curuli;  con  il  disprezzo  del  formalismo  della 
vecchia  costituzione  rafforzata  dal  prestigio  religioso,  i  tri- 
buni avevano  reso  possibile  accogliere  nuovi  concetti  sociali 
e  giuridici.  È  risaputo  che  delle  leggi  di  diritto  pubblico  o 
privato,  di  cui  ci  è  giunto  il  testo  od  il  ricordo,  la  grande 
maggioranza,  a  partire  dal  secolo  IV,  è  costituita  non  da 
leggi  di  iniziativa  consolare  e  pretoria,  bensì  da  plebisciti. 

Tacito  stesso,  che  poche  pagine  prima  aveva  già  fatta 
una  breve  ma  incisiva  requisitoria  contro  il  tribunato  re- 
pubblicano,^  stanco  di  dovere  narrare  i  dolori  e  le  miserie 
del  despotismo  imperiale,  di  discorrere  di  turpi  delazioni  e 
di  più  turpi  processi,  rimpiangeva  il  suo  inglorius  labor  ed 
invidiava  gli  storici  dell'antica  Repubblica,  ancorché  fosse 
loro  toccato  ricordare  discordias  adversus  tribuìios,  agrarias 
frumentariasque  leges,  plehis  et  optimatium  certamina.^ 

Le  parole  di  Tacito  fanno  ripensare  a  quello  del  prode 
Domizio  Corbulone,  che  nell'atto  di  ubbidire  agli  ordini  di 
Claudio,  che  gli  imponeva  di  rinunziare  ad  imminenti  trionfi 


'  Cic.  de  leq,  agr.  II  6,  14:  belhtm  neacto  quod  habet  sutceptum  consulatus 
cum  tribunatu.  Cicerone  osservava  tuttavia  a  ragione  che  talora  era  que- 
stione più  di  temperamento  personale  che  di  istituzioni.  V'erano  stati  tri- 
buni ponderati  e  consoli  di  tendenze  tribunicie.  Negli  ultimi  secoli  della 
Republica  parecchi  consoli  romani  tennero  verso  il  popolo  ed  il  Senato  lo 
stesso  contegno  che  sarebbe  spettato  ai  tribuni.  Esempio  cospicuo  in  molti 
casi  Giulio  Cesare  v.  ad  es.  Plut.  Caes.  14. 

'  Tac.  ann.  Ili  27. 

*  Tao.  ann.  IV  32. 

Considerazioni  analoghe  si  fauno  nel  dialogo  de  oratoribus  40,  ove  si 
confronta  1'  eloquenza  dell'  Impero  con  quella  più  valida  della  libera  re- 
pubblica sebbene  questa  fosse  turbata  dalla  discordie  interne,  donec  nulla 
fuit  in  foro  pax,  nulla  in  senatu  concordia,  nulla  in  iudiciis  moderatio,  nulla 
auperiorum  rsverentia,  nullus  magietratuum  modus. 
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sui  Germani,  esclamava:  quam  beatos  quondam  duces  Roma- 
no8.^  Corbulone  in  quel  momento  non  considerava,  forse,  quan- 
ti dolori,  quante  molestie,  tenevano  dietro  alle  vittorie  di  un 
generale  dell'  antica  Repubblica,  ove  non  avesse  avuto  il 
despotico  appoggio  dei  tribuni  della  plebe. 

Tutto  quello  che  è  lontano  e  ed  è  avvolto  dalla  nebbia 
del  tempo,  perde  la  precisione  dei  contorni,  si  sottrae  ad  un 
giudizio  sicuro.  A  seconda  della  passione  e  del  momento 
appare  triste  e  pauroso,  oppure  splendido  e  magnifico. 

Tuttavia  anche  attraverso  i  foschi  bagliori  delle  guerre 
civili,  non  ostante  errori  e  violenze  inaudite,  il  tribunato 
della  plebe  si  rivelò  istituzione  grandiosa  che  contribuì  al 
rinnovamento  ed  all'espansione  della  società  romana. 

Se  Roma  da  piccolo  Stato  riusci  a  trasformarsi  in  centro 
della  nazione  Italica  ed  a  dominare  tutte  le  sponde  del  Me- 
diterraneo, di  ciò  in  buona  parte  fu  debitrice  alla  tenacia 
dei  suoi  consoli  e  pretori,  che  seppero  disciplinare  l'energia 
di  concittadini,  di  Latini,  di  soci  Italici.  Ma  è  sopratutto 
merito  dei  magistrati  plebei  se  lungi  dall' irrigidirsi,  lo  Stato 
romano  si  rinnovò  continuamente  per  l' arrivo  di  nuovi 
strati  sociali  e  per  l' alito  vivificatore  di  nuove  leggi  ed 
istituti. 


Tao.  «ni».  XI  20. 


EXCURSUS  I. 
A  proposito  della  *'  lex  Plautia  de  vi  „. 


Assai  controverse  sono  le  notizie  relative  alla  lex  Plautia 
0  Plotia  de  vi,  che  si  riferiscono  ad  un  tribuno  Plautio  di 
età  posteriore,  che  non  è  agevole  determinare.  Da  taluni  tal 
legge  si  identifica  con  quella  de  reditu  Lepidanorum,  che  dal 
Niccolini  (add.  p.  41  sg.)  è  fissata  al  70,  mentre  altri  (cfr.  Ro- 
tondi p.  366)  preferisce  la  data  del  73  a.  C. 

Sappiamo  che  Catilina  fu  interrogatus  in  base  ad  una 
lex  Plautia  (Sali.  Cat.  31)  ed  i  complici  di  lui  vennero  per 
essa  condannati.  E  si  parla  pure  di  legis  Plautiae  iudicia 
{Schol.  Bob.  p.  368)  ove  si  dice  che  con  essa  si  accusò  P. 
Cornelio  Sulla.  Nel  52  M.  Saufeius  M.  F.,  un  fervente  coa- 
diutore di  Milone,  qui  dux  fuerat  in  expugnanda  taberna 
Bovillis  et  Clodia  occidendo,  fu  pure  accusato  per  aver  vio- 
lata la  lex  Plautia  de  vi  (Ascon.  in  Milon.  p.  48  K.  S.)  e  nel 
61  un  M.  Tuccius  fu  pur  fatto  reo  lege  Plotia  de  vi  (Cic. 
ad  fam.  Vili  8,  1).  Su  tal  legge  v.  anche  Licin.  Calv.  apud 
Quinctil.  IX  3,  66. 

Con  la  lex  Plautia  de  vi  si  sogliono  congiungere  (v. 
Mommsen  Roem.  Strafrecht  p.  654  e  Ziegler  Fasti  p.  20,  che 
lo  segue)  le  due  seguenti  testimonianze  : 
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Suet.  Caes.  5:  tribunatu  militum,  qui  primus  Romam 
reverso  per  suffragia  popoli  honor  optigit,  actores  restituendae 
tribuniciae  potestatis,  cuius  vim  Sulla  deminuerat,  enixissime 
iuvit.  L.  etiani  etiam  Cinnae  uxoris  fratri  et  qui  cam  eo 
civili  discordia  Lepidum  secuti  post  necem  consulis  ad  Ser- 
torium  confugerant,  reditum  in  civitatem  rogatione  Plotia  con- 
fecit,  hahuitque  et  ipse  super  ea  re  contionem. 

Geli.  n.  A.  XIII  3,  5  :  repperi  tamen  in  oratione  C,  Caesa- 
ris,  qua  Plautiam  rogationem  suasit  «  tiecef^sitatem  dictam 
prò  necessitudine  »   id  est  iure  adfinitatis  cet. 

Norme  di  amnestia,  osserva  il  Mommsen,  possono  benis- 
simo conciliarsi  con  una  legge  de  vi  e  l'eminente  storico  e 
giurista  crede  che  sia  dato  ritrovare  la  data  di  questa  legge 
Plautia  ove  si  ammetta  (come  che  egli  fa  senza  esitazione) 
che  ad  essa  si  riferiscano  le  parole  di  Cicerone  prò  Caelio 
29,  70:  de  vi  quaerifis,  qiiae  lex  ad  imperium,  ad  maiestatem, 
ad  statum  patriae,ad  salutem  omnium  pertinet,  quam  legemQ. 
Catulus  armata  dissentione  civium  rei puhlicae  paene  extremis 
temporibus  tulit,  quaque  lex  sedata  illa  fiamma  consulatus 
mei  fumantis  reliquias  coniurationis  extinxit. 

Considerando,  dice  il  Mommsen,  che  i  complici  di  Cati- 
lina  vennero  colpiti  dalla  legge  di  Lutazio  e  che  d'altra 
parte  ci  è  asserito  che  furono  accusati  come  rei  della  lex 
Plautia  de  vi,  e  che  due  leggi  fondamentali  sulla  medesima 
quaestio  non  possono  essere  state  contemporaneamente  ap- 
plicate, ne  risulta  che  le  due  leggi  sono  una  sola  e  che  la 
lex  che  si  dice  rogata  da  Lutazio  (tulit),  non  fu  realmente 
presentata  da  lui,  ma  che  invece  egli  in  quel  tempo,  essen- 
do proconsole,  (ossia  nel  77  a.  C),  si  valse  dell'opera  di  un 
tribuno  della  plebe.  Questi  fu  appunto  il  Plautius  di  cui 
qui  ci  occupiamo. 
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* 
*     * 


Senonchè  contro  il  ragionamento  del  Mommsen  si  pos- 
sono far  valere  molte  considerazioni. 

Non  è  affatto  provato  che  Lutazio  fece  presentare  la 
legge  quando  non  era  più  console,  bensì  proconsole.  Le 
parole  di  Cicerone;  annata  dissentione  civium,  rei  puhlicae 
paene  extremis  temporibus  tulit,  ove  non  siano  interpretate 
con  preconcetti,  dicono  semplicemente  che  Catulo  presentò 
personalmente  {tulit)  una  legge  essendo  console  ossia  nel  78, 
mentre  ferveva  la  rivoluzione. 

Manca  poi  una  ragione  plausibile  per  identificare  la  lex 
de  vi,  che  andava  sotto  il  suo  nome,  con  quella  sullo  stesso 
argomento  rogata  da  un  Plautius  o  Plotius. 

Il  fatto  che  vennero  applicate  due  leggi  sullo  stesso 
argomento  per  accusati  de  vi  non  ha  infine  nulla  di  sorpren- 
dente. 

In  questo  caso  il  Momm^-;en  parla  più  da  giurista  teo- 
rico che  da  storico.  In  tempi  di  rivoluzione  il  diritto  e  la 
procedura  furono  spesso  messe  da  parte.*  Lo  prova  il  caso 
di  M.  Saufeio,  un  partigiano  di  Milone,  che  nel  52  fu  accu- 
sato come  reo  della  lex  Pompeia  de  vi  approvata  nel  62, 
Ascon.  in  Milon.  p.  49  (cfr.  p.  32,  48).  Fu  assolto,  ma  repetitus 
deinde  post  paucos  dies  apud  Considium  quaesitorem  est  lege 
Plautia  de  vi  e  fu  di  nuovo  assolto,  Ascon.  ib.  p.  49  K.  S. 


'  Altro  esempio  di  aperta  violazione  di  leggi  fondamentali  iu  tempo 
di  rivoluziona  porge  il  processo  contro  Poiupeio  Strabouo,  padre  del  Magno, 
il  quale  pur  essendo  console,  prinui  ancora  clie  spirasse  il  termine  della 
magistratura,  dovè  risponderò  di  accuso  in  base  alla  lex  Varia  de  maieatate. 
Sul  che  V.  il   mio  libro  Dalle  guerre  riuiiche  a   Cesare  Augusto  p.  164. 
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Dunque  due  processi  sullo  stesso  reato  ed  a  breve  di- 
stanza. Le  due  leggi  contemplavano  forse  figure  in  parte 
diverse  di  reati  dello  stesso  genere  e  ciò  può  essersi  veri- 
ficato rispetto  alla  lex  consolare  Lutatia  ed  alla  Plautia  tri- 
bunicia. 

Ove  poi  i  passi  sopra  riferiti,  relativi  alla  suasio  che 
Cesare  fece  della  lex  Plautia  si  riferiscano  realmente  alla 
medesima  lex  de  vi,  in  base  alla  quale  Catilina  ed  i  suoi 
complici  furono  condannati,  verremo  alla  conclusione  che 
«ssa  fu  proposta  fra  il  73,  in  cui  Cesare  ritornò  a  Roma,  ed 
il  72  in  cui,  essendo  stato  ucciso  Sertorio,  egli  potè  oppor- 
tunamente intercedere  a  favore  dei  cittadini  che  si  erano 
con  lui  congiunti  (cfr.  Cass.  Dio  XLIV  37.  Non.  I  p.  474  M). 

Può  darsi  benissimo  che,  come  il  Mommsen  pensa,  co- 
desta lex  Plautia,  mentre  conteneva  sanzioni  penali  contro 
i  rei  de  vi,  accogliesse  anche  disposizioni  transitorie  aventi 
carattere  di  amnestia.  Tuttavia,  se  mi  è  lecito  esprimere  li- 
beramente un  parere,  temo  che  ci  si  lasci  preoccupare  da 
omonimie  e  non  può  escludersi  che  la  lex  Plautia,  per  cui 
Cesare  ardente  partigiano  del  partito  popolare  pronunciò 
una  suasio,  sia  diversa  da  quella  Plautia  de  vi,  in  base  alla 
quale  furono  condannati  quei  complici  di  Catilina,  che  egli 
avrebbe  invece  tentato  di  salvare. 


EXCURSUS  II. 
Amantìus  fu  tribuno  dèlia  plebe? 


A  titolo  di  pura  ipotesi  mi  sia  lecito  notare  che  parrebbe 
avere  le  caratteristiche  di  un  tribunus  plebis  qneìVAmatius, 
che  per  molto  tempo  si  fece  credere  nipote  di  Mario  e 
che,  come  tale,  ebbe  grande  ascendente  sulla  plebe  e  fece 
porre  un'ara  dove  il  cadavere  di  Cesare  era  stato  bruciato 
(App.  &.  e.  Ili  2  sq,  ;  16.  Cfr.  Perioch.  Liv.  CXVI.  Nic.  Dam. 
vita  Caes.  14). 

Cicerone  parla  a  più  riprese  di  un  C.  Marìus  nepote  del 
grande  Arpinate  (XII  49,  1.  XIV  6,  1;  7,  1.  ac^  Att.  XIV  8,  1). 
Più  tardi  ne  discorre,  pare,  anche  lui,  come  di  un  impostore 
{Phil.  I  5  :  fugitivus). 

Caduto  in  potere  di  Antonio  e  di  Dolabella,  che  lo  fe- 
cero uccidere,  non  si  ebbe,  forse,  più  riguardi  a  trattare  da 
impostore  un  uomo  che  lo  stesso  Cesar©  per  un  certo  tempo 
aveva  rispettato  e  che  aveva  avuto  sulla  plebe  una  auto- 
rità straordinaria.  Ma  i  dati  di  cui  disponiamo  non  con- 
cedono stabilire  se,  come  e  quando  ad  un  nipote  autentico 
del  grande  Mario,  si  potè  sostituire  un  Pseudo-Mario. 

La  qualità  di  pubblico  magistrato  di  Amatius  risulta  forse 
più  chiara  ove  si  tenga  presente  il  passo  di  Valerio  Massimo 
IX  16,  1  dal  quale  si  apprende  che  codesto  Pseudo  Mario 


382  Excursus  II 

era  Herophilus  medicus  ocularius  e  lo  si  identifichi  con 
'AfxdvTio;,  uno  dei  cpiXoi  di  Cesare,  al  quale  nel  47  a.  C, 
vinto  Farnace,  furono  dirette  le  famose  parole  fjX&ov,  eiSov, 
svixrìaa  =  veni^  vidi,  vici,  Plut.  Caes.  50. 

Di  Herophilus  medicus  ocularius  —  dice  Valerio  Massimo 
IX  15,  1  —  [Ha  se\  extudit  ut  et  coloniae  se  veteranorum 
complures  et  municipia  splendida  collegiaque  fere  omnia  pa- 
tronum  adoptarent.  quin  etiam  cum  C.  Caesar,  Cn.  Pompeio 
adulescente  in  Hispania  oppresso,  populum  in  hortis  suis 
admisissef,  proximo  intercolumnio  paene  pari  studio  frequen- 
tiae  salutatus  est. 

Ove  si  supponga  che  Herophilus  fosse  stato  rivestito 
della  tribunicia  potestà  meglio  si  intende  perchè  Valerio 
Massimo,  ove  parla  di  impostori,  lo  confronti  con  quell'^- 
quitius,  schiavo  fuggito  dalV  erg astulum,  che  si  faceva  pas- 
sare per  figlio  di  Gracco  e  che  grazie  al  favore  popolare 
ed  all'  aiuto  di  Appuleio  Saturnino  fu  chiamato  al  tribunato 
della  plebe.' 

Ho  inteso  esprimere  una  pura  ipotesi  sulla  quale,  lo 
dico  a  scanso  di  equivoci,  mi  guardo  bene  dall' insistere. 


'  V.  8.  p.  80.  Nella  Periocha  Liviana  CXVI  in  luogo  di  Amatius  i  codici 
haano  Chamate$  «  1'  editio  princepa  del  circa  1469  ha  Chamaee».  Pare  nn  «r- 
Tore  derivato  da  C.  Amatiut. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI. 


Secondo  ogni  probabilità  accennano  a  tribuni  diversi  da 
quelli  sin  qui  registrati  varie  leggi,  di  cui  non  conosciamo 
bene  gli  autori  e  le  date.  Per  varie  di  queste  leggi  non 
abbiamo  modo  sicuro  di  stabilire  se  si  tratti  di  provvedi- 
menti rogati  da  consoli,  da  pretori  o  da  tribuni. 

Farò  altrove  lo  spoglio  e  l'esame  di  codeste  leggi.  Qui 
mi  limito  ad  indicare  solo  le  seguenti  che,  ove  fossero  ple- 
hiscita,  indicherebbero  altre  stirpi  tribunicie,  oltre  a  quelle 
esplicitamente  attestate  dai  testi. 

1.  La  lex  Aebutia,  che  introdusse  la  procedura  formulare, 
Gaius  IV  30.  Geli.  n.  A.  XVI  10,  8.  Gli  studi  dei  moderni 
non  hanno  condotto  a  nulla  di  positivo  rispetto  all'età;  e 
nulla  dimostra,  in  modo  sicuro,  si  tratti  di  un  plebiscito. 

2.  Ignoriamo  del  pari  la  data  precisa  della  lex  Aebutia 
sui  magistrati  straordinarii,  che  si  suole  porre  dubitativa- 
mente al  164,  di  cui  ci  informa  Cicerone  de  lege  agr.  II  8, 
21  (cfr.  de  domo  20,  61,  ove  si  parla  dell'analoga  lex  Licinia). 

3.  È  incerto  se  fosse  tribunicia  ovvero  pretoria  la  lex 
Cicereia  de  sponsu,  Gaius  III  123. 

4.  Ignota  è  la  data  e  l'autore  della  lex  Crepereia  sulla 
summa  sponsionis,  Gaius  IV  95. 
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6.  Ad  un  trib.  pi.  Minicius  farebbe  pensare  la  lex  Mi- 
nicia,  Gaius  I  79,  relativa  alla  condizione  dei  figli  nati  da 
genitori  di  diversa  condizione.  La  data  di  essa  non  si  può 
tuttavia  stabilire. 

6.  È  incerto  se  sia  tribunicia  la  lex  Petronia,  che  rego- 
lava la  nomina  dei  praefectì  iure  dicundo  nei  municipi. 
CIL.  X  868,  1205,  5405,  6655,  IX  2666. 

Dai  Fasti  Venusini  si  apprende  che  era  anteriore  al  32 
a.  C.  CIL.  IX  422. 

7.  Non  è  chiaro  se  sia  tribunicia  la  lex  Silia  de  legis 
actione  (Fest.  p.  2463  s.  v.  pondera.  Gaius  IV  19)  di  cui  non 
siamo  in  grado  di  determinare  con  sicurezza  l'età  e  che  si 
pone  da  taluni  al  204  (v.  Rotondi  op.  cit.  p.  261). 

8.  E  infine  ignota  la  data  e  la  natura  della  lex  Valila 
de  mamis  iniedione,  Gaius  lY  25. 

Al  252  a.  C.  pare  sia  da  riferire  la  notizia  di  Frontino  IV 
1,  22:  Aurelius  Cotta  consul,  cum  ad  opus  equites  necessitate 
cogente  iussisset  accedere  eorumque  pars  detractasset  im- 
perium,  questus  apud  censores  effecit  ut  notarentur  ;  a  patri- 
bus  deinde  ohtinuit  ne  eis  praeterita  aera  procederent.  tribuni 
quoque  plebis  de  eadem  re  ad  populum  pertulerunt  omnium- 
que  consensu  stabilita  discipliìia  est.  Su  Aurelio  Cotta  Polyb. 
I  39,  13.  Diod.  XVIII  20.  Val.  Max.  II  7,  4.  Front.  IV  1,  30 
sq.  Zon.  Vm  14. 

Qualche  altro  tribuno  della  plebe  si  occulta  forse  in  al- 
tri passi  delle  Philippicae  ad  es.  Xm  2,  26  sqq.,  in  cui  si 
enumerano  amici  e  fautori  di  Cesare  e  di  Antonio,  che  co- 
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prirono  pretura,  tribunato  e  questura  o  che  furono  contem- 
poraneamente magistrati  minori,  come  Vllviri  per  assegna- 
zione di  agri,  o  semplici  iudices.  Fra  i  Vllviri  della  lex  An- 
tonia vi  erano  gli  stessi  consoli  Antonio  e  Dolabella,  cfr. 
PhU.  V  12,  33  ;  XI  6,  13. 

Cosi  in  una  lunga  lista  di  codesti  amici  di  Antonio  {PJiil. 
XIII  2,  3)  si  ricordano  Trebellio,  che  fu  tribuno  pi.  nel  47, 
Ventidio,  che  ricopri  questa  stessa  magistratura  nel  45  e 
Munazio,  che  l'aveva  ottenuta  nel  52  (cfr.  s.  p.  217  sg.). 

p.  14  1.  19  e  p.  14  1.  13  et  passim  prò  Sextio  —  leggi 
prò  Sestio. 

p.  17  1.  1,8:  494  —  leggi:  493. 

p.  17.  Negli  indici  ciceroniani  ed  in  PW.  RE.  I  col.  1313 
figura  un  Albinius  senatore  ricavato  da  prò  Sestio  6;  ad 
fam.  XIII  8.  Ma  qui  si  ricorda,  pare,  un  Fostumius  Albinus. 

p.  24.  Su  Antius  Pestio  proscritto  dai  triumviri  v.  Val. 
Max.  VI  8,  7. 

p.  24  1.  12  CIL,  I  1593  —  leggi:  593. 

p.  28.  Seguendo  Plutarco,  Pomp.  4,  ho  detto  che  Anti- 
stio  tribuno  nel  88,  divenne  poi  pretore.  Si  è  però  più  volte 
fatto  notare  (v.  ad  es.  Ziegler  p.  18,  Seidel  p.  49)  che  Vel- 
leio  II  26,2,  ove  parla  della  sua  uccisione  lo  dice  aedilicius. 
Da  ciò  si  ricava  che  doveva  essere  index  quaestionis. 

p.  29;  219.  M.  Antonius,  secondo  lo  Sternkopf  in  Hermes 
XLVII  (1912)  p.  146,  presentò  la  lex  agraria  non  come  tri- 
buno, bensì  come  console. 

Pais  Ricerche  ttilla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III  25 
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p.  33.  Valerio  Massimo  Vili  1,  6  damn.,  ricorda  un  P. 
Aquilius  trib.  pi.  che  fece  condannare  dal  populus  il  trium- 
viro notturno  P.  Villius  quia  vigilias  negligentius  circumierat. 
Il  Klebs,  in  PW.  RE.  I  col.  326,  lo  identifica  con  V Aquilius 
ricordato  da  Livio  XXVII  3,  9  ad  a.  210. 

p.  40  1.  8  Cic.  ad  Att  16,  13  —  leggi:  Ciò.  ad  Att.  I  16,  13. 
p.  40  1.  11  adveher  —  leggi:  advehere, 

p.  46.  Di  M.  Caelius  trib.  pi.  (52  a.  C.)  si  fa  parola  in  Cic. 
Brut.  273.  Da  Catullo  carm.  100,  si  dovrebbe  ricavare  che 
era  di  Verona. 

p.  51.  Dal  passo  del  dialogo  tacitiano  de  orai.  21,  in  cui 
con  poca  stima  si  parla  dell'eloquenza  di  oratori  antiqui 
come  Canutius,  Arrius,  Furnius,  Toranius,  è  forse  lecito  sup- 
porre si  accenni  ai  tribuni  pi.  Cannutius  (v.  s.  p.  61)  Fur- 
nius (s.  p.  90)  e  Thoranius  (s.  p.  199). 

p.  52  1.  16  Carfulenus  —  leggi:  D.  Carfulenus. 
p.  68  1.  13  ne  qui  —  leggi:  ne  qui's. 

p.  70.  Tenendo  conto  di  Livio  X  10,  11,  che  ricorda  per 
il  299  a.  C.  l' interregno  di  Appio  Claudio,  ho  fissato  a  co- 
desto anno  il  tribunato  di  Manio  Curio-Dentato.  Ma  dacché 
neW elogium  di  Appio  Claudio  {CIL.  T^  p.  192  n.  10)  si  ri- 
cordano tre  interregni,  è  chiaro  che  può  sol  dirsi  che  il 
tribunato  di  Manio  Curio  fu  anteriore  al  suo  consolato  del 
290  a.  C. 

Dell'opposizione  che  Curio  Dentato  faceva  nei  suoi  di- 
scorsi al  Senato,  non  sappiamo  però  a  quale  proposito,  fa- 
ceva ricordo  anche  Appiano  Samn.  fr.  5. 
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p.  73  1.  9  Curtius  Peducaeus  —  leggi  Curtius  Peducaeanus. 

p.  75  1,  3.  Su  Decius  rivale  di  M.  Fulvio  Fiacco,  ossia 
dell'amico  di  C.  Gracco,  v.  Cic.  de  orai.  II  136;  Brut,  108; 
pari.  orat.  104. 

p.  77.  Sulla  lex  Domitia  de  sacerdotibus  v.  anche  Auct. 
ad  Herenn.  Ili,  20. 

p.  77  1.  24  Duellii  471,  470  —  leggi:  Duellii  470. 

p.  77  s.  V.  Duelli.  È  dubbio  se  il  tribunato  di  M.  Duel- 
lius,  di  cui  parla  Li v.  Ili  54,  2,  sia  da  riferire  al  452  o  ad 
altro  anno. 

p.  80.  Ho  deliberatamente  omessa  la  lex  Fabia  quae  est 
de  numero  sectatortim  (Cic.  prò  Murena  34,  71),  che  si  suole 
collocare  fra  il  67  ed  il  63  a.  C,  dacché  non  mi  pare  del 
tutto  certo  che  sia  tribunicia. 

p.  81.  L.  Fabricius  è  detto  solo  curator  viarum  nell'epi- 
grafe CIL.  I  600  (=  VI  31594)  cfr.  Cass.  Dio  XXXVII  45. 
Nulla  prova  fosse  tribunus  plebis. 

p.  82.  Ai  testi  che  fanno  menzione  della  lex  Falcidia  ag- 
giungi l'importante  titolo  CIL.  XI  419. 

p.  88  1.  21.  App.  b.  e.  I  90,  102,  153  —  correggi:  I  24,  34. 

p.  90  s.  V.  P.  Furius  —  non  era  ingenuo  bensì  figlio  di 
un  liberto  —  cancella:  non  era  ingenuo. 
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p.  91.  Alle  orazioni  del  tribuno  Furnius  si  accenna,  per 
quel  che  pare  nell'opuscolo  di  Tacito  de  orai.  21,  Cfr.  Suet. 
frag.  p.  289,  28  Eoth. 

p.  98  ;  180.  Su  Saserna  v.  Bell.  Afr.  10. 

p.  105  1.  7  facete  agitavit  —  leggi:  facile  agitavit. 
p.  107  1.  2  Val.  Max.  VITI  abs.  3  —  leggi:  Val.  Max.  VHI 
1,  3  abs. 

p.  109  sgg.  Non  ho  tenuto  conto  della  lex  Licinia  sump- 
tuaria  (Fest.  s.  v.  centenariae  p.  54  M.  Geli.  n.  A.  II  24,  7  ; 
XV  8,  1;  XX  1,  23.  Macrob.  Ili  17,  7),  perchè  non  risulta 
che  sia  stata  rogata,  come  da  molti  si  è  pensato,  da  un  tri- 
buno. Mi  sembra  poi  probabile  l'ipotesi  del  Muenzer  (in 
PW.  RE.  VI  col.  2074  s.  v.  Favonius),  che  in  Gellio  XV  8,  1 
in  luogo  di  orationem  veterem  Favorirli  sia  da  correggere 
orationem  veterem  Favonii. 

p.  119  1.  19  tribuno  pi.  nel  41  —  leggi  tribuno  pi.  nel  416. 
p.  122.  Ai  Mamilii  aggiungi  :  consoli  dal  265  a.  C. 
p.  123.  Ai  Manila  aggiungi:  consoli  dal  149  a.  C. 
p.  128  1.  28.  Sul  tribunato  di  Mario  v.  anche  CIL.  X  5782. 
p.  130  1.  3  sgg.  Mecilius  471  —  leggi  Mecilius  470. 
p.  132  1.  1.  Meneniì  410;  381;  359  —  leggi  Menenii  410; 
384;  357. 

p.  143  1. 13.  D.  Nonius  Asprenas  —  leggi:  Nonius  Asprenas. 

p.  152  1.  3.  Da  Festo  —  leggi:  Da  Festo  p.  247  M.  s.  v. 
praeteriti  senatores. 

p.  153  1.  22.  C.  Papirio  —  leggi  :  Cn.  Papirio. 

p.  153.  Ad  un  tribuno  Papirius   pare   sia  da    riferire  il 
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testo  di  Cicerone  de  domo  60,  128:  lex  Papiria  vetat  aedis 
iniussu  plehis  consecrari.  Ma  non  è  dato  fissarne  l'età.  Il 
riferimento  di  essa  al  tempo  di  Gneo  Flavio  304  a.  C.  (Liv. 
IX  46,  7  cfr.  s.  p.  315  n.  5)  è  probabile  non  sicuro. 

p.  158  1.  8.  Tab.  Heracl.  1.  108  —  leggi:  Tah.  Lai.  Heracl. 
=  CIL.  I  1.  112. 

p.  161.  Sull'origine  della  stirpe  dei  Pompeii  ho  tornato 
a  discorrere  ampiamente  nel  mio  volume  Dalle  guerre  Pu- 
niche a  Cesare  Augusto  (Roma  1918)  p.  677  sgg. 

p.  166.  Su  Pontius  Aquila  v.  ib.  p.  313  sgg. 

ib.  penultima  linea:  Popilii  366  —  leggi:  Popilii  357. 

p.  167  1.  24.  CIL.  I  493  —  leggi  :  CIL.  I  693. 

p.  172.  Il  nome  Pullius  v.  ad  es.  in  CIL.  XI  7553. 

p.  176.  Nel  frammento  della  legge  trovato  ad  Ateste 
Mommsen  Jurist.  Schrift.  I  p.  176  sgg.,  cfr.  i  miei  Suppl 
Ital.  ad  CIL.  VI.  13,  19;  si  legge:  ante  legem  selve  illud 
pl(ebei)  sc{itiim) .  .  .  quod  L.  Roscius  a.  d.  V  eid  Mari,  populum 
plehemve  rogavit. 

Il  Mommsen  {ib.  p.  186)  crede  che  codesto  L.  Roscius  sia 
L.  Roscius  Fabatus,  il  pretore  cesariano  dell' a.  49  a.  C.  Ma 
qui  si  accenna  evidentemente  ad  un  plebiscito  (cfr.  lo  stesso 
Mommsen  Staatsrecht  III  p.  169  n.  2). 

A  che  anno  però  codesto  plebiscito  sia  da  attribuire  è 
incerto.  Così  è  incerta  la  data  del  frammento  atestino,  che 
senza  sufficienti  ragioni  fu  dal  Mommsen  considerato  come 
un  frammento  della  lex  Rubrìa. 

p.  199.  Su  Thoranius  v.  Oros  VI  18,  9.  Cfr.  Tac.  de  orat.^l. 
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p.  206.  Su  Q.  Varius  Hyhrida  ho  discusso  ampiamente 
nel  mio  volume:  Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  91  sgg. 

p.  216.  T.  Annius,  il  nemico  di  Tiberio  Gracco,  stando 
alla  Periocha  Liviana  LVIII,  era  consularis  (cons.  a.  128  a.  C). 
Cfr.  invece  Plut.  Ti  Gracch.  14. 

p.  222.  Nell'epigrafe  CIL.  I  693  =  VI  1229  =  31690  = 
Dessau  5800,  il  nome  del  tribuno  è    Volcacius. 

p.  69.  P.  Cornelio  Dolabella  non  pare  essere  stato  l'u- 
nico fra  i  patricii  Cornelii  che,  fatta  la  transitio  ad  plebem, 
divennero  tribuni  della  plebe.  Prima  di  lui,  pare  vi  sia 
stato  ad  es.  quel  Lentulus  ó  èKinalovaEvoc,  SjtivOiiQ,  che  verso 
il  70  a.  C.  intercedette  al  senatoconsulto  per  cui  i  Cretesi 
venivano  dichiarati  qpiXoi  xal  ovyi\idioi  —  sodi  atque  amici 
populi  Romani. 

L'  espressione  di  Diodoro  XL  frag.  1,  3  ax-ugoy  tÒ  Sóyna 
EKob]az,  mi  sembra  così  esplicita,  da  non  potersi  supporre 
con  il  Muenzer  ad  P.  W.  RE.  IV  col.  1394  che  il  senato 
consulto  non  venne  ratificato  per  una  di  quelle  varie  ra- 
gioni di  nullità  che  sono  raccolte  dal  Mommsen  Roem. 
Statsrecht  III  p.  998  n.  1. 

Degno  di  nota  rispetto  a  codesti  neofiti  non  era  tanto 
l'ardore  nella  nuova  fede  politica,  quanto  il  significato  che 
si  annetteva  a  tali  acquisizioni  nel  campo  degli  avversari. 
È  pertanto  naturale  che  Spintere,  come  Clodio,  come  Dola- 
bella, come  il  Oetego  di  cui  abbiamo  già  discorso  (v.  s.  p.  219) 
continuassero  ad  essere  chiamati  con  i  loro  nomi  e  cognomi 
patricii,  non  con  quelli  dei  loro  adottanti  plebei.  Ciò  non 
mi  pare  abbia  ben  compreso  il  Drumann  Geschichte  Roms  II. 

p,  487,  ove  a  proposito  di  P.  Dolabella  suppone  Vadoptio 
da  parte  di  un  presunto  Lentulus  plebeo. 
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ORDINE    CRONOLOGICO    NEL    QUALE,   STANDO    ALLA    TRADIZIONE 
SUPERSTITE,  SI    PRESENTANO    LE    STIRPI   TRIBUNICIE. 


N.  B.  I  nomi  spaziati  e  preceduti  da  asterisco  *  indicano  tribuni  apparte- 
nenti a  stirpi  che  raggiunsero  il  consolato  od  anche  il  tribunato  mili- 
tare eonsulari  poteatate  o  che  figurano  fra  i  Xviri  legibus  scribundis. 

Parentesi  curve  (  )  includono  tribuni  incerti. 


1.  Sicinii   a.  493,  492,  491,  470,  464,  449,  395-393,  387,  76 
(v.  s.  p.  190  sgg.). 

2.  */..  Alhinius  a.  493  (p.  17). 

3.  *Licinii  a.  493,  481,  387,  376-367,  196,  177,  146,  138, 
121,  110,  107,  (86?),  73,  (53?)  (p.  109  sgg.). 

4.  Icilii  a.  494,  (492?),  470,  456,  455,  449,  412,  409  (p.  99  sgg.). 

5.  *lunii  a.  (493?),  439,  423,  195,  fra  il  149  ed  il  122,  126, 
fra  il  100-70,  83  (p.  102). 

6.  *  Decii  a.  491,  ilo,  311,  120,  prima  del  43  (p.  74). 

7.  *  Cassa  a.  (486?),  137,  104,  89,  (66?),  49,  44  (p.  53). 

8.  *C.  Eahuleius  a.  486  (p.  173). 

9.  *  Mudi  a.  486,  141,  133,  106,  64,  54  (p.  137  sgg.). 

10.  *  Maenii  a.  483,  279?  (p.  120). 

11.  Ti.  Pontificius  a.  480  (p.  165). 

12.  {M.  Flavoleius?)  a.  480  (p.  221). 

13.  Q.  Considius  a.  476  (p.  67). 

14.  *  Gè  nudi  a.  476,  473,  342,  (241?)  (p.  93). 
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15.  *C.  C a  edici  US  a.  476  (p.  45). 

16.  T.  Statius  a.  475  (p.  194). 

17.  *Publilii  a.  472,  471,  384  (p.  171). 

18.  Laetorii  a.  471,  (212?,  122?  88?)  (p.  107,  216). 

19.  L.  Mecilius  a.  470  (p.  130,  ove  e  da  correggere  la  data  471). 

20.  *  Duella  a.  470,  449,  357  (p.  77  sgg.,  ove  è  da  correg- 
gere la  data  471). 

21.  Numitorii  a.  470,  449  (p.  146). 

22.  Terentilius  Harsa  a.  462  (p.  197). 

23.  *  Titii  a.  462,  99,  43  (p.  201). 

24.  Vergimi  a.  461-457,  449,  395,  394  (p.  209  sg.) 

25.  M.  Volscius  a.  461,  460  (p.  214). 

26.  C.  Calvius  Cicero  a.  454  (p.  50). 

27.  Aliena  a.  455,  (55?)  (p.  18). 

28.  *  Titinii  a.  449,  439,  192  (p.  201). 

29.  *  Villius  a.  449,  180  (p.  211). 

30.  *Pomponii  a.  449,  395,  394,  362,  167,  90?  (p.  164). 

31.  *  Apronii  a.  449  (p.  33). 

32.  *  Oppii  a.  449,  215,  197  (p.  150). 

33.  ""  Sp.  TARPEIUS  (patricio)  a.  448  (p.  195). 

34.  *  A.  ATERNIUS  (patricio)  a.  448  (p.  35). 

35.  *  Trehonii  a.  448,  401,  55  (p.  203). 

36.  Canuleii  a.  445,  420,  98  (p.  52). 

37.  *Furnii  a.  445,  50  (p.  91). 

38.  *  Po  et  eia  a.  441,  358  (p.  160  sg.). 

39.  *  Marcii  (prima  del  439  aed.  pi.;  trib.  389,  311,  196, 
172,  104,  verso  72,  62,  49  (p.  125  sgg.). 

40.  *Minucii  a.  (439?),  401,  216,201,  187,  (133?),  121,  62 
(p.  135). 

41.  *Caecilii  a.  (439?),  213,  90,  (prima  del  75),  verso  72, 
63,  62,  61,  59,  49  (p.  43  sg.). 

42.  Seius  aed.  pi.  dopo  il  439  (p.  186  ;  cfr.  127). 
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43.  Maelii  a.  436,  321  (p.  120,  307).  Il  loro  trib.  milit.  con- 
sulari  potestate  è  discutibile. 

44.  Sex.  Tempanius  a.  422  (p.  196). 

45.  Asellius  a.  422  (p.  34). 

46.  *Antistii  a.  422,  420,  319,  103,  88,  58,  56  (p.  22). 

47.  TL  Spurilius  a.  422  (p.  193). 

48.  *L.  Hortensius  a.  422  (p.  97). 

49.  Sex.  Pompilius  a.  420  (p.  163;  v.  però  p.  164  s.  v.  Pomponii)^ 

50.  M.  Maecillus  a.  416  (p.  119). 

51.  Metilii  a.  416,  401,  217  (p.  134). 

52.  '^  Sex  tu  a.  414,  376-366  (p.  189). 

53.  Meneìiii  a.  410, 384,  357  (p.  132  ove  si  corregga  l'auno  359). 

54.  M.  Acutius  a.  401  (p.  12). 

55.  C.  Lacerius  a.  401  (p.  106). 

56.  Curiata  a.  401,  138  (p.  71). 

57.  '^  Apule  a  a.  391,  100,  99,  43  (p.  30). 

58.  *  Popilii  a.  357,  (85?),  verso  72  (p.  166  sg.). 

59.  *  FI  a  vìi  a.  327,  323,  prima  del  304,  60  (p.  84). 

60.  Cominius  dopo  il  326  (p.  Q6). 

61.  Ti.  Numicius  a.  321  (p.  146,  307). 

62.  *Livii  a.  321,  (180?),  fra  146-111,  122,  91  (p.  113,  307). 

63.  Ooinius  (prima  del  320?)  (p.  152). 

64.  *Atilii  a.  311,  210,  57  (p.  36). 

65.  *Sempronii  a.  310,211,200,  193,  191,  189,  187,  167, 
133,  123,  122  (p.  183  sg.). 

66.  Far  a  a.  308,  99  (p.  90). 

67.  *Ogulnii  a.  300  (p.  149). 

68.  *  Curii  prima  del  290,  198,  (57?)  (p.  71,  386). 

69.  Scautius  a.  293  (cfr.  s.  v.  Scantilius)  (p.  181  sg.). 

70.  *Aeìii  verso  il  286,  verso  il  194,  177,  prima  del  129, 
58  (p.  12). 

71.  ""  Fui  vii  a.  270,  198,  171,  122  (p.  87). 
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72.  *  Fundanii  sl.  249,  195,  verso  72  (p.  88  sg.). 

73.  Pullius  a.  249  (p.  172). 

74.  Plaetorii  (dopo  il  242?),  verso  il   192  (p.  157). 

75.  *C.  Flamiiiius  a.  232  (p.  84). 

76.  Scaìitius  prima  del  225  (p.  181  ;  cfr.  Scanlius  p.  182). 

77.  *  CI  audii  a.  218,  204,  171,  140,  42  (p.  57  sgg.). 

78.  *  Baehii  a.  217,  204,  200,  (194?),  prima  del  IH,  (103?) 
(p.  41). 

79.  *Scribonii  a.  216,  149,  90,  (56?),  60  (p.  182). 

80.  *  Cor  vili  i  a.  212  (p.  53). 

81.  *  Servila  a.  212,  dopo  209,  (verso  111?),  67,  63,  44,  43 
(p.  186). 

82.  *Lu creta  a.  210,  172  (p.  118). 

83.  Arrena  a.  210  (p.  34). 

84.  '^Public i i  a.  209  (p.  170). 

85.  M.  Cincius  a.  204  (p.  56). 

86.  *Aciia  a.  201,  verso  123  (p.  10  sg.). 

87.  *  Porca  a.  199,100,  prima  del  90,62,56  (p.  167  sg.). 

88.  Ati?iii  a.  197,  196,  149,  131  (p.  37). 

89.  *C.  Af vanii  a.  196  (p.  16). 

90.  Valerli  a.  195,  188,  72  (p.  205). 

91.  *  Terentii  a.  189,  dopo  87,  58,  54,  43  (p.  197  sg.). 

92.  ""  Fauni  a.  187,  141,  59  (p.  83). 

93.  *  Mummii  a.  187  (p.  140). 

94.  *  P etili i  a.  187  (p.  156). 

95.  M.  Aburius  a.  187  (p.  10). 

96.  M.  Naevius  a.  184  (p.  141  sg.). 

97.  C.  Orchius  verso  il  182  (p.  151). 

98.  3f.  Pinarius  Busca  verso  il  181  (p.  156). 

99.  *  Papirii  a.  177,  131,  prima  del  93?,  89,  prima  del  67 
(p.  153  sg.). 

100.  *  M:  luventius  Thalna  a.  170  (p.  105). 
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101.  *  Aufidii  a.  170,  61  (p.  39). 

102.  ""  Rutila  a.  169,  136,  56  (p.  177  sg.). 

103.  Q.  Voconius  Saxa  a.  169  (p.  213). 

104.  Cn.  Tremellius  a.  168  (p.  204). 

105.  *Antonii  a.  167,  verso   il    72,  49,  48,  47,  44   (p.  26 
sgg.;  219). 

106.  *  Aurelii  a.  154,  verso   104,  (verso  90?),  49  (p.  40). 

107.  *Fufii  (verso  158?),  61  (p.  87). 

108.  *Caelii  verso  metà  II  secolo,  52,  51  (p.  46). 

109.  *Calpurnii  a.  149,  121,  62  (p.  48). 

110.  *  Didii  a.  143?  verso  104  (p.  75). 

111.  *GabÌ7iii  a.  139,  67  (p.  92). 

112.  Anta  a.  137,  verso  72  (p.  24). 

113.  *0  et  a  vii  a.  133,  (90?)  (p.  147). 

114.  ""  Pompei  a.  (133?),  (105?),  102,  99,  52  (p.  161  sg.). 

115.  Ruhrii  a.  133,  (123?),  prima  del  42  (p.  176). 

116.  P.  Satureius  a.  133  (p.  180).. 

117.  *  Marii  a.  119,  87?  (p.  128  sg.). 

118.  Aufeius  a.  123  (p.  39). 

119.  Sp.  Thorius  dopo  121  (p.  199). 

120.  Peducaeus  a.  113,  (55)  (p.  155). 

121.  ""  Memmii  a.  Ili,  90,  66,  54  (p.  130  sg.). 

122.  *Annii  a.  110,57  (p.  21). 

123.  *  Sfamila  a.  109,  (55?)  (p.  122). 

124.  *Coelii  &.  (107?),  fra  82-76,  prima  del  67,  53  (p.  66). 

125.  Mania  a.  107,  69  (p.  124). 

126.  *  Domita  a.  103,  59  (p.  76). 

127.  L.  Equitius  a.  99  (p.  80). 

128.  Q.  Oalidius  a.  98  (p.  47). 

129.  M.  Duronius  prima  del  97  (p.  79). 

130.  *a  Norhanus  a.  104  (p.  144). 

131.  *P.  Sestius  fra  100-80,  57  (p.  188). 
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132.  Saufeius  verso  il  100?  verso  il  91?  (p.  180). 

133.  Remmius  verso  91  (p.  174). 
131.   Q.  Varius  a.  91  (p.  206). 

135.  *  Flautii  a.  89,  (verso  78-77?),  56  (p.  159). 

136.  *  P.  SULPICIUS  RUFUS  (già  patricio?)  a.  88  (p.  194). 

137.  M.  Vergilius  (p.  208). 

138.  P.  Magius  a.  87  (p.  122). 

139.  {C.  Milonius?)  a.  87  (p.  135). 

140.  ""  Lucila  a.  (214?),  (86?),  53  (p.  117). 

141.  *  Herennii  a.  80,  60  (p.  96). 

142.  M.  TerpoUus  a.  77  (p.  198). 

143.  *  Q.  Opimius  a.  75  (p.  150). 

144.  Cornelii   dopo    r82    e    prima   del   76,  verso  72,  67,  51, 
(47?)  (p.  67). 

145.  *  CORNELII  (già   patri cii)  (p.  69,  434  sg.). 

146.  L.  Quinctius  a.  74  (p.  172  sg.). 

147.  VoJcacius  a.  145,  72  (p.  389). 

148.  *  Ho  stila  verso  72,  (verso  43?),  42  (p.  99). 

149.  M.  Lolliiis  PaUcanus  a.  71  (p.  116). 

150.  "^  Q.  Cornificius  a.  69,  43  (p.  69). 

151.  Trehellii  a.  67,  47  (p.  202  sg.). 

152.  Roscii  a.  67,  (55?)  (p.  175). 

153.  Falcidii  prima  del  66,  40  (p.  82). 

154.  *  Manila  sl.  66,  52  (p.  123). 

155.  Rapii  a.  65  (p.  154). 

156.  Lnhienns  a.  63  (p.  108). 

157.  T.  Ampius  Balbus  a.  63  (p.  20). 

158.  *  Fabricii  a.  (62?),  57  (p.  81,  387). 

159.  *  P.  Vati7iius  a.  59  (p.  206  sg.). 

160.  Q.  Ancharius  a.  59  ip.  21). 

161.  C.  Cosconius  a.  59  (p.  70). 

162.  C.  Alfius  a.  59  (p.  17). 
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163.  P.  Nigidius  Figulus  a.  59  (p.  142). 

164.  L.  Ninnius  Qiiadratus  a.  58  (p.  143). 

165.  L.  Novius  a.  58  (p.  145). 

166.  P.  CLODIUS  PULCHER  (già  patricio)  a.  58  (p.  59  sgg.). 

167.  Cestilius  a.  57  (p.  56). 

168.  M.  Cispius  a.  57  (p.  57). 

169.  T.  Fadius  a.  57  (p.  81). 

170.  C.  Messius  a.  57  (p.  133). 

171.  Q.  Numerius  a.  57  (p.  145). 

172.  L.  Curtius  a.  57  (p.  73). 

173.  *  L.  Caninius  G alias  a.  56  (p.  51). 

174.  L.  Racilius  a.  56  (p.  174). 

175.  Cn.  Plancius  a.  56  (p.  158). 

176.  Procilius  a.  56  (p.  170). 

177.  31.  Nonius  Sufenas  a.  oQ  (p.  144). 

178.  *a  Ateius  Capito  a.  55  (p.  35). 

179.  {Fahius  a.  55?)  (p.  80). 

180.  *  L.  Aquilius  Gallus  a.  55  ^  (p.  33). 

181.  *  D.  Laelius  a.  54  (p.  106). 

182.  *  T.  Mu  natius  Pian  cu  s  Bursa  a.  52  (p.  140). 

183.  C.  Sallustius  Crispus  a.  52  (p.  179). 
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SERIE    CRONOLOGICA    DEI    TRIBUNI    DELLA    PLEBE. 
ELENCO    DEI    PLEBISCITI. 


Asterischi  *  sono  posti  accanto  al  nome  dì  tribuni  ricordati  dalla  tradizio- 
ne, ma  di  dubbia  autenticità. 

Parentesi  curve  (  )  includono  nomi  di  persone  che  si  suppone  abbiano  co- 
perto il  tribunato  della  plebe. 


a.  493.  L.  Alhinius  Paterculus  L.  Sicinius  Bellutus 

C.  Icilius  Ruga  C.  et  P.  Licinii 

{L.  lunius  Brutus*) 

La  tradizione  sul  nome  e  sul  numero  dei  primi  tribuni  è  incerta 
(v.  Ascon.  p.  68  K.  S.  Liv.  II  32.  Dionys.  VI  89;  cfr.  s.  p.  17,  99, 
102,   109).  Sulle  leyes  sacratae  v.  Eicerche  II  p.  416  sgg. 

L.  lunius  Brutus,  C.  Icilius  e  P.  Licinius  sono  ricordati  dal  solo 
Dionisio. 

a.  492.  Sp.  Sicinius 

Lex  Sicinia  sulla  podestà  tribunicia  (Dionys.  VII  17). 

a.  491.  Decius  C.  Sicinius  II 

Decius  accusa  Coriolano  (Dionys.  VII  39). 

a.  486.  C.  Rabuleius 

Proposte  agrarie  di  Rabuleio  (v.  s.  p.  173). 
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a.  485.  [Sp.  Cassius]  (P.  Mucius) 

Tunc  prinum  lex  agraria  promulgata  est  (Liv.  II  41,  2).  Il  console 
Sp.  Cassio  secondo  un'  altra  versione  (Val.  Max.  VI  8,  2;  cfr.  s.  p. 
137)  sarebbe  stato  tribunus  plebis. 

a.  484.  Agitazione  per  la  lex  agraria. 

a.  483.  C.  Maenius 

Cerca  impedire  le  leve  militari  (v.  p.  120). 

a.  482.    I   tribuni    chiedono    la    partecipazione   dei  plebei  all'  ager 
publicus. 

a.  481.  Sp.  Licinius 

Sp.  Licinius  tenta  impedire  le  leve  militari  (Liv.  II  43). 

a.  480.  {M.  Flavoleius?)  Ti.  Pontificius* 

Lex  agraria  di  Pontificius  (v.  s.p.  165).  Su  Flayoleius  v.  s.  p.221. 

a.  476.  Q.  Considius*  T.  Genucius 

Proposta  di  lex  agraria;  il  console  Memenio  è  accusato  (Liv.  II  52). 

a.  476.  L.  Caedicius  T.  Statius  * 

I  due  tribuni  citano  in  giudizio  i  consoli  C.  Nauzio  e  P.  Valerio 
per  aver  male  condotto  la  guerra  (Liv.  II  52.  Su  Statius  v.s.  p.  194). 

a.  473.  Cn.  Genucius 

Agitazione  agraria  (Liv.  II  54.  Dionys.  IX  37  sq.). 

a.  472.  Publilius   Volerò 

a.  471.  C.  Laetorius  P.  Poblicius  Volerò  li 

Plehiscitum  ut  plebei  magistratut  tributis  comitiis  fiereni  (v.  s.  p.  171). 
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a.  470  (=  466  secondo  Diod.  XI  68) 

M.  DueUius  L.  Numitorius 

Sp.  Icilius  Cn.  Siccius 

L.  Mecilius* 
Il  numero  dei  tribuni,  da  due,  sono  portati  a  cinque  (Liv.  II  58. 

Zon.  VII  17).  Secondo  Diodoro  XII  68  se  ne  creano  quattro. 

a.  467.  I  tribuni  propongono  la  lex  agraria  (Liv.  Ili  1.  Dionys  1X59). 

a.  462.  C.  Terentilius  Harsa  Sex.  Titius  * 

Terentilio  promulga  la  proposta  ut  quinqne  viri  creentur  legibu$ 
scribundis  (Liv.  Ili  9,  6). 

Titius  tenta  invano  far  approvare  la  lex  agraria  (v.  s.  p.  202). 

a.  461.  A.  Verginius  M.  Volscius  Fictor 

Processo  contro  Cesone  Quinzio  (Liv.  Ili  10  sq.  Dionys.  X  2  sqq.). 

a.  460.  A.  Verginius  II  M.  Volscius  II 

I  tribuni  impediscono  le  leve  (Liv.  Ili  14.  Dionys  X  18). 

a.  469.  Verginius  III 

Lotta  con  i  patres  per  la  rielezione  degli  stessi  tribuni  (Liv.  Ili 
21.  Dionys  X  20). 

a.  458.  A.  Verginius  IV 

1  tribuni  lottano  di  nuovo  per  la  loro  rielezione  (Liv.  Ili  25. 
Dionys.  X  22). 

a.  457,  A.  Verginius   V 

In  quest'  anno  i  tribuni  sono  portati  a  dieci.  (Liv.  Ili  30.  Dionys. 
X  26  sqq.  Casa.  Dio  fr.  22,  1.  Zon.  VII  17.  Cfr.  la  mia  Storia  critica 
II  p.  44  n.  2). 

Pais  Ricerchi  tuUa  gloria  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III  26 
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a.  466.  L.  Icilius 

Lex  Icilia  de  Aventino  puhlicando  (v.  s.  p.  99).  Proposta  tribu- 
nicia  di  Joovojxfa  (Dionys.  X  53). 

a.  456.  L.  Icilius  II 

Agitazioni  agrarie;  impedimento  alle  leve  (Liv.  Ili  31  sqq. 
Dionys.  X  35  sqq). 

a.  464.  C.  Calvius  Cicero*  L.  Siccius  Dentatus 

Il  console  Romilio  è  accusato  di  aver  venduto  la  praeda  di 
guerra  a  beneficio  AaìV  aerarium  e  di  non  averla  distribuita  ai  mi- 
liti (Liv.  Ili  35.  Dionys.  X  48  sqq.). 

a.  453.  Anno  quieto,  senza  agitazioni  tribunicie  (Liv.  Ili  32). 

(Verso  452?  M.  DuilUus) 
(Liv.  Ili  52,  1;   54,  12). 

a.  451-450.  Decemvirato  legislativo.  Cessa  il  tribunato  della  plebe 
al  pari  del  consolato. 

a.  449.  C.  Apronius*  M.  Pompotiius* 

M.  DuilUus  C.  Sicinius 

L.  Icilius  M.  Titinius* 

P.  Numitorius  L.  Verginius 

C.  Oppius*  Ap.  Villius* 

Plebiscitum  Icilium  ne  frandi  esset  secessio  (Liv.  Ili  54). 
Plebiscitum  Duillium  de  provocatione  (Liv.  Ili  55,  14). 
Sulle  leges  sacratae  di  quest'anno  v.  Bicerehe  II  p.  417  sgg. 

a.  448.  SP.  T AR PEI  US  *]^SitrÌGms      L.  Trebonius  Asper 
A.  ATERNIUS*  patricius 
Lex  Trebonia:  ut  qui  plebem  Bomanam  tribunos  plebi  rogarci,  it 
u$que  reo  rogarci  dum  decem  tribunos  plebi  faceret  (Liv.  Ili  65,  4). 
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a.  445.  I  tribuni  della  plebe  inducono  il  popolo  romano  ad  aggiu- 
dicarsi l'agro  appartenente  ad  Ardea  (Liv.  Ili  71.  Dionys.  XI  52). 

a.  446.  C.  Canuleius  C.  Furnius* 

Eogatio  Oanuleia  de  conubio  patruni  et  plebis. 
Id.  che  uno  dei  due  consoli  sia  eletto  fra  i  plebei. 
Creazione  successiva   di  tribuni  militum  consulari  potestate  (Liv. 
IV  I  sqq.  Dionys  XI  35). 

a.  441.  Poetelius  II 

Agitazione  agraria  (Liv.  IV  12). 

*  439.  Q.  Caecilius*  L.MINUCIUS  AUGUEINUS 

Q.  lunius  undecimus  tribunus  adlectus 

Sex.  Titinius  (patricius). 

Agitazioni  agrarie.  Congiura  di   Spurio  Melio.  Denunzia  di  Mi- 
nucio  Augurino  (v.  s.  p.  43,  190;  cfr.  la  mia  Storia  critica  II  p.  190). 

a.  436.  Sp.  Maelius 

a.  433.  Agitazione  tribunicia  per  ottenere  tribuni  militum  cons.pot. 
in  luogo  di  consules  (Liv.  IV  25). 

a.  432.  Proposta  tribunicia  ne  cui  album  in  vestimentum  addere  pe- 
titionis  liceret  causa  (Liv.  IV  25,  13). 

a.  431.  I  tribuni  della  plebe,  d'accordo  con  il  Senato,  minacciano 
di  carcere  i  consoli  lulius  Mento  e  T.  Quinctius  (Liv.  IV  26,  9). 

a.  430.   Agitazione  per  1'  elezione  di  tribuni  mil.  cons.  pot. 

a.  427.  Nasce  controversia  se  per  dichiarare  guerra  ai  Veienti 
basti  il  senatus  consultum.  1  tribuni  con  1'  impedire  le  leve  ot- 
tengono ut  Quinctius  consul  de  bello  ad  populum  ferret  (Liv.  IV 
30,  15). 
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a.  423.  C.  lunius 

I  tribuni  muovono  processo  a  M.  Postumio  ed  a  T.  Quinzio  qitod 
ad   Veios  eorum  opera  male  pugnatum  esset  (Liv.  IV  40,  4). 

»  422.  T.  Antistius  Ti.  Spurilius 

M.  Asellius  Sex.  Tempanius 

L.  Hortensius 

L.  Hortensius  accusa  il  consolare  C.  Sempronius  (v.  s.  p.  97). 

•»  420.  A.  Antistius  Sex.  Pompilius 

M.  Canuleius 

I  tribuni  intentano  processo  a  C.  Sempronio  oh  ignominiam  Volsci 
belli  ed  agitano  la  questione  agraria  (Liv.  V  4,  44). 

a.  418.  Il  Senato  delibera  la  fondazione  della  colonia  di  Labici 
prevenendo  le  proposte  tribunicie  (Liv.  IV  47,  6). 

a.  416.  Sp.  Maecilius  IV*  M.  Metilius* 

I  due  tribuni  propongono  la  lex  agraria;  ma  colleghi  guadagnati 
dai  patres  intercedono  (Liv.  IV  48) . 

a.  415.  L.  Decius 

Decio  tenta,  ma  invano,  la  proposta  di  una  colonia  a  Bolae  (Liv. 
IV  49,  6). 

a.  414.  M.  Sextius 

M.  Sextius  avrebbe  avuto  intenzione   di   proporre   la  deduzione 
della  colonia  di  Bolae  (Liv.  IV  49,  11). 

a.  413.  Un  senatus  consultum  delibera  che  i  tribuni  propongano  alla 
plebe  l'inchiesta  sulla  uccisione  del  tribuno  mil.  cans.  poi.  Po- 
stumio. La  plebe  se  ne  rimette  ai  consoli  (Liv.  IV  51). 
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a.  412.  M.  Icilius 

La  peste  impedisce  ad  Icilio  di  recare  ad  effetto  la  minaccia  di 
leggi  agrarie  pensum  nominis  familiaeque  (Liv.  IV  52). 

a.  410.  M.  Menenius 

Menenio  minaccia  la  legge  agraria  e  tenta  impedire  le  leve,  ma 
i  colleghi  intercedono  a  favore  dell'  autorità  consolare  (Liv.  IV  53). 

a.  409.  Icilii  tres 

Grazie  all'  azione  dei  tre  Icilii,  tre  fra  quattro  questori  sono  no- 
minati fra  i  plebeii  (Liv.  IV  54). 

a.  408.  (Icilii  tres  II?  Cfr.  Liv.  IV  56,  3).  Due  fra  i  patricii  trib.  mil. 
cons.  poi.,  contrariamente  all'  auctoritas  del  Senato,  non  vogliono 
nominare  il  dictator  e  si  appellano  ai  tribuni  della  plebe.  Ma  il 
loro  collega  Servilius  Ahala  nomina  il  dittatore  (Liv.  IV  56). 

a.  406.  I  tribuni  sono  contrari  al  hellum  Veiens  e  tentano  opporsi 
alla  riscossione  del  tributum  (Liv.  IV  59  sq.) 

a.  453.  Continua  1'  agitazione  tribunicia  contro  la  guerra  Veiente 
(Liv.  V  2  sq.). 

a.  402.  I  tribuni  minacciano  di  carcere  i  trib.  mil.  cons.  pot.  M.  Ser- 
gio e  L.  Verginio  ove  non  rispettino  l' auctoritas  del  Senato 
(Liv.  V  9). 

»  401.  M.  Acutius*  M.  Metilius* 

P.  Curiatius  M.  Minucius 

C.  Lacerius*  Cn.  Trebonius 

Si  tenta  la  cooptazione  dei  patrici  fra  i  plebei  e,  non   riuscen- 
dovisi,  con   l'aiuto   dei  patres  si  cooptano   Lacerio  ed  Acuzio  vio- 
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landò  la  lex  Trebonia  sulla  nomina  dei  tribuni  della  plebe.  Ciò  de- 
termina la  protesta  del  tribuno  Cn.  Trebonius   (Liv.  V  10  sq.). 

I  tribuni  Metilio  e  Minucio  intentano  processo  contro  i  irib. 
mil.  cons.  poi.  dell'anno  precedente,  presentano  la  lex  agraria,  si 
oppongono  alla  esazione  dei  tributi  (Liv.  V  II). 

a.  397.  I  tribuni  si  oppongono  alle  leve  militari.  Vi  si  rimedia  con 
milizie  di  volontari  (Liv.  V  16). 

a.  395.  Q.  Pomponius  A.  Verginius 

T.  Sicinius 
Eogatio  Sicinia  di  trasmigrare  a  Veli.  Agitazione  contro  Camillo 
per  la  praeda  Veiente  (Liv.  IV  24  sq.  Plut.  7  sq.). 

a.  394.  Q.  Pomponius  II  A.  Verginius  II 

T.  Sicinius  II 

a.  393.  T.  Sicinius  III 

a.  391.  L.  Apuleius 

Apuleio  chiama  in  giudizio  Camillo  per  la  preda  Veientana.  Ca- 
millo va  in  esilio  (v.  s.  p.  30). 

a.  389.  C71.  Marcius 

Cn.  Marcius  chiama  in  giudizio  Q.  Fabius,  che  inviato  a  Chiusi, 
come  legatus  aveva  combattuto  contro  i  Galli  violando  il  diritto  delle 
genti  (Liv.  VI  1,  6). 

a.  388.  Agitazioni  agrarie  (Liv.  V  5). 

a.  387.  L.  Sicinius 

Sicinio  propone  la  distribuzione  dell'agro  Pomptino  (Liv.  VI  6). 

a.  385.  M.  Manlio  Capitolino  si  accorda  con  i  tribuni  pi.  nell'  inte- 
resse della  plebe  (Liv.  VI  11). 
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a.  384.  M.  Menenius  P.  Publilius 

Giudizio  contro  M.   Manlio  Capitolino.   Tribuni   de   saxo  Tarpeio 
deiecerunt  (Liv.  VI  19  sqq.). 

a.  383.  I  tribuni  della  pi.  tentano,  ma  vanamente,  impedire  la 
guerra,  ma  il  Senato  pone  rimedio  con  la  creazione  di  magistrati 
per  distribuzione  dell'agro  Pomptino  e  con  la  deduzione  della 
colonia  di  Nepet.   Omnes  tribus  bellum  iusserunt  (Liv.  VI  21). 

a.  380.  I  tribuni  impediscono  le  leve  militari  (Liv.  VI  27). 

a.  378.  I  tribuni  pi.  desistono  dall'  opporsi  alle  leve  in  seguito  a 
promesse  rispetto  al  tributum,  che  non  vengono  però  mante- 
nute dai  patres  (Liv.  VI  31  sq.). 

a.  376-367.  C.  Licinius  Stolo         L.  Sextiiis  Laferanus 

In  questo   anno   vengono    la    prima   volta    promulgate    le    leges 
Liciniae-Sextiae  approvate  poi  nel  367.  Erano  le  seguenti  : 

a)  de  aere  alieno; 

b)  de  modo  agroriim; 

e)  utique  e  plebe  alter  (i.  e.  consul.)  crearetur  (Liv.  VI  35-42). 
Nel  369  si  promulgò  poi  la  rogatio  Licinia- Sextia  ut  prò  duumviris 
tacris   faciendis   decemviri   creentur,  ita    ut  pars    ex  plebe,   pars    ex 
patribus  fiat  (Liv.  VI  37  12). 

a.  366.  Creazione  degli  edili  curuli.  Primo  ut  alternis  annis  ex 
plebe  fierent,  eonvenerat,  postea  promiscuum  fuit  (Liv.  VII  1). 

a.  363.  Il  dittatore  L.  Manlio  fa  acerbamente  le  leve.  I  tribuni 
della  plebe  gli  si  oppongono.  Manlio  abdica  (Liv.  VII  3,  9). 

a.  362.  M.  Pomponius 

M.  Pomponio  chiama  in  giudizio  L.  Manlio  per  aver  duramente 
fatte  le  leve  e  per  non  avere  abdicato  nel  tempo  legittimo,  infine 
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per  maltrattamento  del  figlio  T.  Manlio.  Ma  questi  con  minaccia 
di  morte  obbliga  il  tribuno  a  desistere  dall'accusa  (Liv.  VII  4 5 
cfr.  Cic.  de  off.  Ili  112.  Val.  Max.  V  4,  3.  App.  Samn.  1.  Sen.  de 
henef.  Ili  37,  4.  Auct.  de  vir.  ili.  28). 

a.  368.  C.  Poetelius 

Bogatio  Poetelia  de  ambitu  (Liv.  VII  16). 

a.  357.  M.  Duillius  C.  Popìlius .? 

L.  Menenius 

Bogatio  Duillia  Menenia  de  unciario  foenere  (Liv.  VII  16). 

In  seguito  alla  legge  sulla  vigesima  lihertatis  rogata  a  Sutrio 
tributim  in  castris,  i  tribuni  della  plebe  ne  quis  postea  populum  se- 
vocaret  capite  sanxerunt  (Liv.  VII  16,  8). 

Su  C.  Popiliug  V.  8.  p.  167,  389. 

a.  355.  I  tribuni  tentano,  invano,  abbia  luogo  1'  elezione  di  due  con- 
soli patrici  (Liv.  VII  17  sq.). 

a.  352.  I  tribuni  obbligano  i  patres  ad  applicare  la  lex  Licinia- Sextia 
rispetto  all'elezione  consolare  (Liv.  VII  21). 

a.  351.  I  tribuni  della  plebe  si  adoperano  perchè  C.  Marcio  Rutilo, 
primo  fra  i  plebei,  sia  eletto  censore  (Liv.  VII  22). 

a.  347.  8emiunciarium  tantum  ex  unciario  foenere  factum  (Liv.  VII  27. 
Cfr.  Tac.  aym.  VI  22). 
Pare  si  accenni  ad  un  plebiscito. 

a.  342.  L.  Genucius 
Plebiscita  Gemicia. 

a)  ne  quis  eundem   magistratum   intra   decem  annos  caperei,  ne 
dtto»  magistratus  uno  anno  gereret. 

b)  utique  licerci  ambos  plebeios  (i.  e.  consules)  creavi. 
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Da  Livio  VII  42  stesso  però  si  ricava  che  gli  annalisti  più  ve- 
tusti non  ricordavano  codesti  plebisciti  che  paiono  falsi. 

a.  339.  Leggi  del  dittatore  plebeo  Q.  Publilio  Philo,  con  le  quali 
si  stabiliva  che  uno  dei  censori  dovesse  essere  eletto  fra  i  ple- 
bei e  che  ì  plebiscita  omnes  Quirites  tenerent,  infine  che  V  auctoritas 
patrum  venisse  espressa  prima  e  non  dopo  i  comizi  centuriati. 
(Liv.  Vili  12,  14). 

a.  327.  M.  Flavius 

Prima  approvazione  {actum  cum  tribunis)  della  prorogatio  imperii 
a  favore  di  Q.  Publilio  Philo  (Liv.  Vili  23). 

a.  326.  Per  iniziativa  dei  tribuni  della  plebe  i  nexi  vengono  libe- 
rati, catitumque  in  posterum  ne  necterentur  (Liv.  Vili  28.  Dionys. 
XVI  5.  Val.  Max.  VI  1,  9.  Suid.  s.  v.  Aar.ópto;). 

Verso  326?  Cominius 
(V.  8.  p.  66). 

a.  325.  Il  patricio  M.  Fabio  richiede  V  auxilium  dei  tribuni  della 
plebe  per  suo  figlio  Quinto,  nuigister  equitum,  di  fronte  alla  sen- 
tenza del  dittatore  L.  Papirius  (Liv.  VIII  30.  Val.  Max.  II  7,  8. 
Auct.  d.  V.  ili.  31). 

a.  323.  M.  Flavius 

Rogatio  Flavia  per  punire  i  Tusculani  (v.  s.  p.  85). 

a.  321.  (L.  Livius?)  M.  Maelius 

{Ti.  Numicius?) 

1  tribuni  M.  Maelius   e  Numicius  (Cic.  de  off.  Ili  109.  Liv.  IX 
8,  13)  fautori  della  sponsio  Caudina  sono  dediti  ai  Sanniti. 
Sulla  data  v.  s.  p.  307. 
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a.  319.  M.  Antistius 

Bogatio   Antistia   sui    Satricani    che    avevano   defezionato    (Liv. 
XXVI  33,  10). 

a.  314.  I  tribuni  non  intercedono  in  favore  dei  patricii,  che  l'ave- 
vano appellati  a  proposito  dell'inchiesta  del  console  Maenius  (Liv. 
IX  26,  17).  Prima  però  si  parla  di  nobiles  homines  (IX  26,  11). 

a.  312?  (Ovinius) 

Se  il  plehiscitum  Ovinium  sull'  elezione  dei  senatori  (Fest.  p.  246 
s.  V.  paeteriti)  appartenga  a  questo  tempo  è  incerto  (v.  s.  p.  152). 

a.  311.  L.  Atilius  C.  Marcius 

M.  Decius 

Plebiscitum  Atilium  Marcium  de  tribunis  militum  a  populo  creandis. 
Plebiscitum  Decium  de  duumviris  navalibus  creandis  (Liv.  IX  30). 

a.  310.  P.  Sempronius 

Sempronio  minaccia  di  carcere  il  censore  Appio  Claudio  ove  non 
abdichi.   Tre  tribuni  però  intercedono   (Liv.  IX  33  sq.). 

a.  308.  (L.  Farins) 

L.  Furio  obbliga  il  censore  Appio  Claudio  ad  abdicare.  Ciò  era 
però  solo  detto  in  quibusdam  annalibiis  (Liv.  IX  42). 

Prima  del  304.  Cn.  Flavius 

Sul  tribunato  di  Cn.  Flavio  e  sulla  sua  attività  giuridica  v.  ^t- 
cerche  I  p.  217  sgg. 

a.  300.  Q.  et  Cn.  Ogulnii 

Lex  Ogulnia   de   sacerdotibus,  per   cui   metà  degli  auguri   e  dei 
pontefici  d'allora  in  poi  furono  cooptati  fra  i  plebei  (Liv.  X  8  sq.). 
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a.  298.  I  tribuni  favoriscono  la  rogazioue  per  cui  Q.  Fabio  è  eletto 
console  la  quarta  volta  (Liv.  X  13). 

a.  296.  Plebiscito   sulla  creazione  dei  triumviri  per  dedurre  le  co- 
lonie di  Sinuessa  e  di  Miuturnae   (Liv.  IX  21,  8). 
Plebiscito  per  prorogare  il  comando  a  L.  Volumnio  (Liv.  X  22,  9), 

a.  294.  Il  console  Postumio   trionfa   contro   il  consenso  del  Senato 
e  di  sette  tribuni  con  V  aiixilium  di  tre  tribuni  (Liv.  X  37,  12). 

a.  293.  M.  Scantius 

Accusa  il  consolare  M.  Postumio  Megello  (v.  s.  p.  182). 

Prima  del  290.  MJ  Curius  Dentatus 

Il  tribuno  M,'  Curio  obbliga  i  patres  ad  esprimere  V  auctoritas 
prima  e  non  dopo  i  comizi,  sebbene  non  fosse  ancora  approvata  la 
lex  Maenia  (p.  70,  386). 

a.  290.  I  tribuni  pi.  fanno  condannare  nei  comizi  centuriati  Postu- 
mio Megello   (Dionys.  except.  1.  XVII-XVIII  5). 

a.  286.  e.  Aelius 

I  Thurini  onorano  il  tribuno  C.  Aelius,  che  aveva  fatto  decretare 
la  guerra  in  lor  aiuto  (v.  s.  p.  13). 

Verso  il  286  il  dittatore  Hortensius   fa  approvare    la  legge  «i  ple- 
hiscita  universum  populum  tenerent   (Gaius.  13.  Perioch.  Liv.  XI. 
Plin.  n.  h.  XVI  37.   Geli.  n.  A.  XI  27.  Big.  I  2,  2  ;  8). 
Sul  significato  del  plebiscito  v.  s.  p.  292. 

a.  279?  Maenius 

Suir  incerta  data  delle  leggi  Maeniae  sulla  auctoritas  patrum  e 
sul  dies  instauraticius  (v.  s.  p.  121). 
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a.  275.  Un  adulescens,  a  cui  i  beni  erano  stati  messi  all'asta  dal 
console  M.'  Curio  perchè  si  era  rifiutato  di  dare  nomen,  appella, 
ma  invano,  i  tribuni  della  plebe  {Periodi.  lAv.  XIV.  Val.  Max. 
VI  3,  4). 

a.  270.  M.  Fulvius  Flaccus 

M.  Flavius  intercede  invano  per  i  Campani  cives  Romani  che 
avevano  a  tradimento  occupato  Regio  (v.  s.  p.  81). 

a.  249.  Fundanius  Pullius 

I  tribuni  accusano  di  perduelUo  C.  Claudius  Pulcher  vinto  a 
Drepana,  poi  gli  fanno  infliggere  multa  nei  comizi  {Schol.  Bob. 
p.  337  0.  V.  8.  p.  89;   172,  306  n.  3). 

Dopo  242?  M.  Plaetorius 

Sulla  data  incerta  della  lex  Plaetoria  sul  praetor  urhanus  v.  s, 
p.  152. 

Verso  241?  Genucius 

Tribuno  di  data  incerta  (v.  s.  p.  94). 

a.  232.  C.  Flaminius 

Lex  Flaminia  agraria  sull'agro  Gallico.  Sulla  data  v.  s.  p.  84. 

Prima  del  225.  (C  Scantinius  Capitolinus) 
Lex  Scantinia  de  stupro?  (v.  s.  p.  181,  38). 

a.  218.  Q.  Claudius 

Lex  Claudia  de  nave  senatorum  (Liv.  XXI  63). 

a.  217.  Q.  Baehius  M.  Metilius 

Herennius 


à. 
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Bogatio  Metilia  de  acquando  magistri  equitum  et  dicatatoris  iure 
(v.  8.  p.  134). 

Plebiscito  :  quoad  bellum.  in  Italia  esset,  ex  eis  qui  consules  fuis- 
sent,  quos  quotiens  vellet,  reficiendi  consules  populo  ius  esset  (Liv. 
XXVII  6,  7). 

a.  216.  M.  Minucius  L.  Scribonius  Libo 

Bogatio  Minucia  de  triumviris  niensàriis  (Liv.  XXIII  21,  3). 

a.  216.  C.  Oppius 

Lex  Oppia  sumptuaria.  Abrogata  poi  nel  185  (Liv.  XXXIV  1,  33). 
Lex  presentata  dai  tribuni  ut  publice  servi   ad   usum  propulsan- 
dorum  hostium  emerentur  (Val.  Max.  VII  6,  1). 

a.  214?  (Lucilius?) 
(V.  s.  p.  117). 

a.  213.  C.  Caecilius  Metellus 

I  tribuni  tentano  opporsi  che  Scipione  Emiliano,  non  avendo  an- 
cora l'età  legittima,  sia  eletto  edile  curule  (Liv.  XXV  2,  6). 

a.  212.  Sp.  et  L.  Carvilii  C.  Servilius  Casca 

Legge  tribunicia  concedente  la  leva  di  militi  aventi  età  infe- 
riore alla  legale  di  17  anni  (Liv.  XXV  5,  8). 

a.  211.  C.  Sempronius  Blaesus 

Rogazione  tribunicia  sul  conferimento  dell'  imperium  rispetto  al- 
l'esercito  che  era  in  Spagna  (Liv.  XXVI  2). 

II  tribuno  C.  Sempronius  Blaesus  accusa  Cn.  Fulvio  di  aver  per- 
duto 1'  esercito  in  Spagna  e  lo  costringe  ad  esulare  (Liv.  XXI  2  sq.). 

I  tribuni  ex  auctoritate  senatus  ad  populum  tulerunt  ut  M.  Mar- 
cello quo  diem  Urhem  ovans  iniret  imperium  esset  (Liv.  XXVI  21,  5). 
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a.  210.  L.  Atilius  M.  Lucretius 

C.  et  L.  Arennii 

Plebiscitum  Atilium  de  Campanis  (Liv.  XXVI  33,  12). 

L' africano  Muttines,  con  legge  rogata  da  un  tribuno  ex  aucto- 
ritate  patrum  ad  plehem  lata,  è  fatto  cittadino  romano  (Liv.  XXVII  6). 

I  tribuni,  essendoviai  rifiutato  il  console,  in  seguito  a  decreto 
del  Senato,  propongono  al  popolo  la  creazione  di  Q.  Fulvio  a  ditta- 
tore (Liv.  XXVII  6). 

I  tribuni  Arrenii  tentano  invano  opporsi  all'  elezione  dei  con- 
soli Q.  Fulvio  e  Q.  Fabio.  La  soluzione  della  contesa  è  rimessa  al 
Senato  (Liv.  XXVII  6). 

a.  209.  C.  Puhlicius  Bibulus 

II  patricio  C.  Valerio  Fiacco,  flamine.  Diale  s'  appella  ai  tribuni 
che  in  opposizione  al  pretore  fanno  valer  il  suo  diritto  di  far  parte 
del  Senato  (Liv.  XXXVII  8). 

I  patrici  si  oppongono  alla  nomina  a  curio  maximus  del  plebeo 
C.  Mamilius  Atellus.  Questi  si  appella  ai  tribuni,  i  quali  se  ne  ri- 
mettono al  Senato  (Liv.  XXVII  8). 

II  tribuno  Bebio  propone  l'abrogazione  delV imperium  di  Mar- 
cello (Liv.  XXVII  20  sq.). 

a.  205.  Accordo  di  tribuni  e  del   Senato    suìV  imperium  di  P.  Cor- 
nelio Scipione  (Liv.  XXVIII  45,  6). 

a.  204.  Cn.  Baebius  C.  Claudius  Marcellus 

M.  Cincius  Alimentus 

Lex  Cincia  de  donis  et  de  muneribus  (Cic.  de  sen.  10;  de  orai.  II 
71,  286  j  ad  Att.  I  20,  7  ;  Liv.  XXXIV  4,  9;  Tac.  ann.  XI  5,  XIH 
42,  XV  20;  Paul.  ep.  Fest.  p.  143  s.  v.  muneralis). 

I  due  tribuni  M.  Claudio  Marcello  e  M.  Ciucio  Alimento  insieme 
ad  un  pretore  ed  a  dieci  legati  e  ad  un  edile  della  plebe  si  recano 
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a  Locri  ed  in  Sicilia  per  inquìrire  sulla  amministrazione  di  P.  Sci- 
pione  (Liv.  XXIX  20  sqq.). 

Bebio  chiama  in  giudizio  i  censori  Livio  Salinatore  e  Claudio 
Nerone  fra  loro  nemici:  ea  res  consensu  patrum  disctisa  est,  ne postea 
obnoxia  populari  aurae  censura  esset  (Liv.  XXIX  37,  17;  Val.  Max. 
VII  2,  6). 

a.  202.  Accordo  fra  Senato,  consoli  e  tribuni  per  interrogare  il 
populus  quem  vellent  in  Africa  bellum  gerere.  omnes  tribus  P.  Sci- 
pionem  iusserunt  (Liv.  XXX  27,  3). 

a.  201.  M'  Acilius  Glahrio  Q.  Mìnucius  Thernus 

Dai  tribuni  Q.  Minucio  Thermus  e  M.'  Acilio  Glabrione  ex  au- 
ctoritate  patrum  latum  ad  populmn  cuivs  vellent  imperium  in  Africa 
esse,  omnes  quinque  et  triginta  tribus  lo  decretano  a  P.  Scipione  (Liv. 

XXX  40,  9). 

Per  accordo  con  i  consoli,  i  tribuni  interrogano  la  plebe  cui 
iuberent  in  Hispania  imperium  esse  (Liv.  XXX  41,  4). 

a.  200.  Q.  Baebius  Ti.  Sempronius  Longus 

Il  trib.  pi.  Sempronio  tenta  opporsi  all'  ovatio  di  L.  Cornelio 
Lentulo   (Liv.  XXXI  20,  5). 

In  seguito  aìV auctoritas  del  Senato,  e  per  accordo  con  i  consoli, 
ì  tribuni  ad  plebem  tulerunt  sul  giuramento  del  pretore  L.  Valerio 
Fiacco,  che,  essendo  Flamine  Dialis,  iurare  in  leges  non  poterat  (Liv. 

XXXI  51,  7  sq.  cfr.  Ricerche  I  p.  285). 

a.  199.  M.'  Curius  M.  Porcius  Laeca 

M.  Fulvius  Nohìlior 

Lex  Porcia  de  provocatione  ?  (v.  s.  p.  165). 

Il  tribuno  P.  Porcius  Laeca,  non  ostante  l' auctoritas  del  Senato, 
impedisce  a  L.  Manlio  Acidino  di  celebrare  1'  ovatio  (Liv.  XXXII 
7,4). 
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I  tribuni  M.  Fulvio  e  M.'  Curio  tentano,  invano,  impedire  che 
T.  Quinctius  Flamininus  da  semplice  questore  venga  eletto  console 
(Liv.  XXXII  7,  8.   Plut.  Quinci.  2). 

a.  197-196.  C.  Afranius  C.  Licinius  Lucullus 

C.  Atinius  Q.  Marcus  Ralla 

Q.  Fulvius  L,  Oppius  Salinator 

PUbiscitum  Atinium  sulla  deduzione  di  coloni  ad  ostia  fluminum 
Volturni,  Liternique,  una  Puteolos,  una  ad  eastrum  Salerni:  hi 8  Bu- 
zentum  adiectum  (cfr.  Liv.  XXXII  29,  3). 

Plebiscitum  Licinium  de   VUviris  epulonum    Liv.  XXXIII  42). 

Contesa  fra  tribuni  Oppio  e  Fulvio  con  i  consoli  sulP  assegna- 
zione delle  Provincie.  Se  ne  rimettono  al  Senato  (Liv.  XXXII  28,  3). 

I  tribuni  C.  Atinio  e  C.  Afranio  ottengono  che  i  consoli  riferi- 
scano separatamente  sulle  loro  gesta  militari  (Liv.  XXXIII  22). 

Dai  tribuni  Q.  Marcius  Ralla  e  C.  Atinius  Labeo  la  plebe  è  ro- 
gata in  Capitolio  se  voglia  dichiarare  guerra  a  Filippo  di  Macedonia 
omnes  quinque  et  triginta  trihus  «  uti  rogas  »  iusserunt  (Liv.  XXXIII 
25,  6). 

a.  195.  M.  et  P.  lunii  Bruti         L.  Valerius  Tappo 
M.  Fundanius 

II  tribuno  Fundanio,  a  cui  vanamente  si  oppongono  i  colleghi 
lunii,  fa  abrogare  la  lex  Oppia  sumptuaria  approvata  nel  215  (Liv. 
XXXIV  1). 

a.  194.  Q.  Aelius  Tubero  M.  Sempronius 

(M.  Baehius  Tamphilus) 

Plebiscitum  Sempronium  dietro  auctoritas  del  Senato  :  ut  cum  soeiis 
ac  nomine  Latino  creditae  pectmiae  ius  idem  quod  cum  civiìms  Bo- 
manis  esset  (Liv.  XXXV  7,  2). 

Plebiscitum  Aelium  sulla  deduzione  di  due  colonie  in  Bruttios  e 
nel  agrum  Thurinutn  (Liv.  XXXIV  53,  1). 
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I  milites  delle  legioni  urbane  si  appellano  ai  tribuni  pi.  per  ot- 
tenere la  vacatio,  ossia  l'esenzione  dal  servizio  militare.  Il  Senato 
delibera  :  tribunos  plebei  non  piacere  causa  militares  cognoseere  cet, 
(I.iv.  XXXIV  57,  9). 

Verso  193-192.  Plaetorius 

Lex  Plaetoria  de  circumscriptione  adnlescentium.  Se  appartenga 
realmente  a  quest'anni  è  però  dubbio  (v.  s.  p.  158). 

Plebiscito  relativo  a  permuta  di  provinci©  (Liv.  XXXV  20,  9). 

».  192.  31.  et  a  Titinii 

I  tribuni  Titinii  dichiarano  opporsi  al  console  L.  Cornelio,  che 
contro  il  parere  del  Senato  insisteva  per  supplicationet  e  per  1'  o- 
nore  del  trionfo  (Liv.  XXXV  8,  9). 

a.  191.  P.  Sempronius  Blaesus 

II  tribuno  Sempronio  Blaesus  tenta,  ma  invano,  di  far  differir* 
il  trionfo  di  P.  Cornelio  sui  Galli  Boii  (Liv.  XXXVI  39  sq.). 

I  coloni  maritimi  appellano  i  tribuni  per  ottenere  la  vacatio. 
I  tribuni  se  ne  rimettono  al  Senato  (Liv.  XXXVl  3,  5). 

a.  189.  P.  Sempronius  Gracchus         C.  Terentius  Culleo 
C.  Sempronius  Rutilus 

Plebiscitum  Terentixim  sui  figli  dei  libertini  (Plut.  Quinci^  18). 

I  tribuni  pi.  sono  appellati  nella  controversia  tra  il  pontefice 
Licinio  ed  il  pretore  Q.  Fabio  Pictor,  flamine  Qiiirinale,  a  cui  il 
pontefice  vieta  di  recarsi  in  Sardegna  :  provocatum  ad  populum  est. 
religio  ad  postremum  vidi  (Liv.  XXXVII  51.  Cfr.  Eicerche  I  p.  285). 

I  tribuni  P.  Sempronio  Gracco  e  C.  Sempronio  Rutilo  accusano 
M.'  Acilio  Glabrione  sull'  uso  della  preda  di  guerra  e  lo  costrin- 
gono a  desistere  dalla  candidatura  a  censore  (Liv.  XXXVII  35). 

Pxi»  Rice-rcht  tuli»  ttorim  e  sul  diritto  pubblico  di  lioma  III  27 
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a.  188.  C.  Valer ius  Tappo 

Plebiscitum  Valerimn  sulla  cittadinanza  dei  Formiani,  Fundani, 
ed  Arpinati.  Quattro  tribuni  intercedono  rei)utaudo  necessaria  la 
preventiva  auctoriias  del  Senato;  ma  vengono  edotti:  populi  esse  non 
scnatus  ius,  siiffragium  quibus  velit  impertire  (Liv.  XXXVIII  36,  7). 

a.  187.  M.  Ahurius  C.  et  L.  Miimmii 

C.  Fannius  C.  et  Q.  Petilii 

C.  Minucius  Auguriìius       Ti.  Sempronius  Gracchus 

I  tribuni  pi.  accusano  gli  Scipioni  (Liv.  XXXVIII  50  sqq.  cfr. 
XXXIX  4).  Sul  processo  degli  Scipioni,  dopo  il  Nissen,  il  Mom- 
msen,  il  Niese  ed  altri,  hanno  di  recente  discusso  fra  noi  il  Nicco- 
lini  ed  altri.  Rimando  allo  studio  di  J.  Bloch  Observations  sur  le 
procès  des  Scipions  nella  Eevue  des  Études  anciennes  (Bordeau  1906). 

a.  186.  Dietro  accordi  fra  Senato,  consoli  e  tribuni  pi.  si  concedono 
premi  alla  libertina  Fecenia  Hispala  rivelatrice  dei  Bacchanalia. 
Si  premia  anche  l'amante  di  lei  P.  Aebutius  (Liv.  XXXIX  19). 

a.  185.  Intervento  tribunicio  nelle  elezioni  consolari  (Liv.  XXXIX 
32,  12). 

a.  184.  M.  Naevius 

Su  Naevius  ed  il  processo  degli  Scipioni  v.  Liv.  XXXIX  52,  56. 
Val.  Max.  III  7,  1.  Geli.  IV  18  3.  Auc.  de  vir.  ili.  49.  Cfr.  la  me- 
moria di  I.  Bloch  s.  e. 

Contesa  tra  tribuni  e  consoli  e  fra  loro  stessi,  causata  dall'  edile 
curule  Q.  Fulvio  Fiacco,  il  quale  avrebbe  aspirato  a  coprire  con- 
temporaneamente la  pretura  (Liv.  XXXIX  39,  1). 

I  censori  Catone  e  Fiacco  sono  attaccati  da  alcuni  tribuni  della 
plebe  per  eccitamento  di  T.  Quinzio  Flaminino  dolente  della  esclu- 
sione del  fratello  dal  Senato  (Plut.  Quinci.  17.   Cato.  Maior.  19). 
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a.  181.  C.  Orchius 

Lex  Orchia  de  cenis  (v.  s.  p.  151). 

Lo  scriba  Petilius  scopritoi-e  dei  pretesi  libri  di  Numa  con  as- 
senso del  pretore  si  rivolge  a\V  auxilium  dei  tribuni  della  plebe. 
Questi  rimettono  la  questione  al  Senato,  il  quale,  alla  sua  volta,  de- 
cisa la  distruzione  dei  libri,  dà  incarico  al  pretore  ed  alla  maggio- 
ranza dei  tribuni  di  fissare  il  prezzo  dei  libri  da  darsi  a  Petilio 
(Liv.  XL  29). 

Prima  del  180.  M.  Pinarius  Busca 
Sulla  lex.  Pinaria  annalis  v.  s.  p.  156. 

a.  180.  L.  Villius  Annalis 

Lex  Villia  Annalis  (Liv.  XL  44). 

a.  177.  Q.  Aelius  C.  Papirius  Turdus 

Licinius  New  a 

Aelius  e  Papirius  si  oppongono  alla  prorogatio  dell'  imperium  del 
console  A.  Manlius.  Il  collega  Q.  Aelius  intercede  (Liv.  XLI  6). 

Essi  controllano  pure  le  operazioni  militari  dei  consoli  lunio  e 
Manlio.  11  console  lunio  si  rifiuta  rispondere  ;  ì  tribuni  gli  dichia- 
rano :  privatum  rationem  redditìirum  earum  rerum  esse  quoniam  consul 
noìuisset  (Liv.  XLI  7). 

a.  172.  M.  Lucretius  M.  Marcius  Sermo 

M.  Marcius  Scylla 

Plehiscitum  Marcium  de  Liguribus  Statiellis  (Liv.  XLII  21,  4). 

I  tribuni  impongono  a  M.  Popilio  Laenas  di  venire  a  Roma  per 
essere  giudicato  sulla  sua  condotta  verso  i  Liguri  (Liv.  XLII  22). 
Su  ciò  V.  il  mio  volume  Dalle  gìierre  Puniche  a  Cesare  Augusto 
p.  508  sgg. 

Bogatio  Lucreiia  de  agro  Campano  (Liv.  XLII  19). 
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a.  171.  M.  Claudìus  Marcellus       M.  Fulvius  Nohilior 

Ventitre  centurioni  primipìlari  s'appellano  ai  tribuni  per  essere 
esonerati  dal  servizio  militare.  Due  tribuni  M.  Fulvius  Nobilior  et 
M.  Claudius  Marcellus  ad  consules  rem  reiecebant  :  eorum  cognitionem 
esse  dehere  quibus  dilectus  quibusque  bellum  mandatum  esse  ;  celeri  co- 
gnituros  se  de  quo  appellati  essent,  aiebant,  et  si  iniuria  fieret  auxilium 
civibus  laturos  (Liv.  XLII  32,  8). 

a.  170.  Cn.  Aiifidius  M.'  luventius  Thalna 

I  tribuni  Aufldio  e  luvenzio  accusano  il  pretore  Lucrezio  per  aver 
maltrattato  i  Chalcidenses  dell' Eubea  (Liv.  XLIII  7). 

a.  169.  P.  Rutilius  Q.  Voconius  Saxa 

Rogatio  Mutilia  de  locatione  censorum.  Contro  i  censori  si  muove 
processo  capitale  (Liv.  XLIII  16). 

Lex  Voconia  de  mulierum  legaiis  et  hereditatìbus  (s.  p.  213). 

a.  168.  Cn.  Tremellius 

Per  vendicarsi  dall'  esclusione  del  Senato,  Tremellio  intercede 
contro  la  locazione  dei  censori  (Liv.  XLV  15,  9). 

a.  167.  M.  Antonius  Ti.  Setnpronius 

M.  Pomponius 

Antonio  e  Pomponio  tr.  pi.  intercedono  contro  il  pretore  M.  lu- 
ventius Thalna  che,  senza  aver  consultato  il  Senato  ed  i  consoli, 
propone  ad  populum  la  rogazione  se  volesse  dichiarare  guerra  ai 
Kodii  (Liv.  XLV  21.  Cfr.  Polyb.  XXX  4.  Diod.  XXXI  5). 

JEx  auctoritate,  senatus  i  tribuni  interrogano  la  plebe  sull'accor- 
dare  il  trionfo  ad  Emilio  Paolo  vincitore  di  Perseo.  La  rogatio  è 
presentata  in  CapitoUo  dal  tribuno  Ti.  Sempronius.  Ottenuto  il  trion- 
fo, data  la  contio  dal  tribuno  M.  Antonius,  Emilio  Paolo  espone  le 
Bue  gesta  (Liv.  XLV  35-45.  Plut.  P.  Aem.  32  sqq.). 
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a.  158-154.  (Aelius?)  (Fufius?) 

Data  approssimativa  delle  leggi  Aelia  e  Fujia  sugli  auspicia  e 
^VlW  obnuntiatio.  Non  è  però  chiaro  se  siano  leges  pretoriae  o  plebi- 
scita  (v.  B.  p.  87). 

a.  151.  I  tribuni  della  plebe  fjinno  incarcerare  i  consoli  L.  Licinio 
Lucullo  e  A.  Postumio  Albino,  che  non  avevano  esonerato  dal 
servizio  militare  alcuni  loro  amici  (Perioch.  Liv.  XLVIII). 

a.  149.  Atinius  L.  Scribonius  Libo 

L.  Calpurnius  Fiso  Frugi 

Prima  fra  le  leges  repetundarum  rogata  dal  tribuno  L.  Calpurnio 
Pisone   (v.  s.  p.  48  sg.). 

Bogatio  Scribonia  contro  Servio  Sulpicio  Galba  che  aveva  mal- 
trattato i  Lusitani  (v.  s.  p.  182). 

Lex  Atinia  de  tribunis  plebis  (v.  s.  p.  38,  325). 

a.  148.  Non  ostante  l' opposizione  dei  patres,  con  il  favore  della 
plebs,  Scipione  Emiliano  legibus  solutus  è  eletto  console  (Perioch. 
Liv.  L.  App.  Pun.  112). 

a.  147.  In  seguito  alla  rogatio  di  un  tribuno,  a  Scipione  Emiliano 
è  assegnata  l'Africa  (App.  Pun.  112). 

a.  145.  C.  Licinius  Crassus 

Lex  Licinia  de  sacerdotiis  (v.  s.  p.  110.  Cfr.  Eicerche  I  p.  322). 

a.  143.  (Didius?) 

Se  la  lex  Didia  sumpuaria  sia  tribnnicia  non  è  chiaro  (v.  b.  p.  75). 

a.  141.  C.  Fannius  P.  Mucius  Scaevola 

Mucio  Scevola  accusa  il  pretore  Hostilius  Tubulo  (v.  s.  p.  138). 
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a.  140.  Ti.  Claudius  Asellus 

Claudius  Asellus  chiama  in  giudÌ2do  Scipione  Emiliano  (v.  s.  p.  58). 

a.  139.  A.  Gabinius 

Lex  Gabinia  tabellaria,  la  prima  delle  quattro  (v.  s.  p.  92). 

a.  138.  C.  Curiatius  S.f  Licinius 

Per  opera  di  Curiatius  e  di  Licinius  i  consoli  sono  tradotti  in 
carcere  (v.  s.  p.  72). 

a.  137.  M.  Anthcs  Briso  L.  Cassius  Longinus 

Lex  Cassia  tabellaria  (v.  s.  p.  54). 

a.  136.  P.  Rutilius 

Rutilio  impone  al  consolare  Hostilius  Mancinus,  già  deditus  dai 
Romani  ai  Nuraantini,  di  uscire  dal  Senato  (v.  s.  p.  178). 

a.  135.  Per  iniziativa  tribunicia  si  deroga  dalla  legge  annale  che 
avrebbe  vietato  a  P.  Scipione  Emiliano  di  essere  rieletto  con- 
sole la  seconda  volta.* 

a.  133.  Miìiucius  Eubrius 

o  Mucius?  P.  Satureius 

o  Mummìus?  Ti.  Sempronius  Gracchus 

M.  Octavius 

(V.  s.  p.  136,  140). 

Sulle  leges  Semproniae  v.  s.  p.  320  sgg. 

'  App  Iber.  84.  Cfr.  Perioch.  Liv.  LVI.  Non  si  tratta  della  legge  del- 
l'intervallo decennale,  perchè  il  primo  consolato  di  Scipione  Emiliano  cada 
nel  147.  Anziché  di  errore  della  tradizione  antica  (come  da  altri  si  è  ta- 
lora pensato),  si  tratta  forse  di  qualche  legge  particolare,  che  non  abbiamo 
modo  di  rintracciare  con  esattezza  né  rispetto  al  tempo  né  al  contenuto. 
A  ragioni  di  assenza  e  di  intervaUo  si  accenna  ad  es.  a  proposito  del  se- 
condo consolato  di  Mario  (a.  104).  Plut.  Mar.  12.  Ma  non  conosciamo 
tutte  le  disposizioni  particolari  di  tal  natura. 
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a.  131.  C.  Atlnius  Labeo  Maceria      C.  Papirius  Carbo 

Leges  Papiriae 

a)  lex  tahellaria 

b)  ut  eunden  tribunum  plebis   quotiens   vellet  (i.  e.  plebs)  creavi 
liceret  (v.  s.  p.  153). 

a.  126.  M.  lunius  Pennus 

Lex  lunia  de  peregrinis  (v.  s.  p.  104). 

a.  123.  M.'  Acilius  Glabrio  C.  Sempronius  Gracchus 

Rubrius 

Generalmente  sì  pensa  che  la  lex  repetundarum  (OIL.  I  198)  sìa 
da  identificare  con  quella  di  Acilio  Glabrione  tribuno  nel  123  o  nel 
122  (v.  s.  p.  11). 

Sulla  lex  Bubria  v.  s.  p.  176. 

Leges  Semproniae  v.  s.  p.  327  sgg. 

a.  122.  M.  Fulvitis  Flaccus  C.  Sempronius  Gracchus  II 

M.  Limus  Drusus 
Leges  Fulviae?  (Plut.  C.  Gracch.  10,  3.  App.  b.  e.  I  34). 
Leges  Liviae  v.  s.  p.  114, 
Leges  Semproniae  v.  s.  p.  327  sgg. 

a.  121.  L.  Calpurnius  Bestia        L.  Minucius  Rufus 
C.  Licinius  Nerva 

Lex  Galpurnia  per  richiamare  dall'esilio  P.  Popilio  Laenate  (v. 
s.  p.  49). 

Rogazioni  Minucie  per  abrogare  le  leges  Semproniae  (Fior.  II  3, 
4.  App.  b.  e.  I  24  sq.  Oros.  V  12,  5). 

Dopo  121.  Sp.  Thorius 

Lex  Thoria  relativa  ai  vectigalia  %v\Vager  publicus.  (Sul  contenuto 
e  sulla  data  v.  s.  p.  199   sg.). 


424  Indice  II 

a.  120.  Q.  Decius 

Decius  chiama  in  giudizio  L.  Opimio,  1'  oppressore  dei  Gracchi 

(v,  8.  p.  78). 

a.  119.  C.  Marius 

Lex  Maria  sui  suffragia  (v.  s.  p.  129). 

a,  113.  Sex.  Peducaeus 

Rogatio  Peducaea  de  incestu  virginum   Vestalium  (v.  s.  p.  155). 

a.  111.  e.  Baebius  C.  Servilius  Glaucia 

C.  Memmius 

Bogatio  Memmia  per  far  venire  a  Roma  Giugurta  (Sali.  lug.  32). 
Lex  Memmia  de  absentibus  republicae  causa?  (v.  s.  p.  131). 
Lex  Servilia  repetendarum,  v.  s.  p.  187. 

a.  110.  L.  Annius  L.  Licinius  Lucullus 

I  tribuni  tentano,  resisteìitibus  collegis,  di  continuare  magisiratns. 
(Sali.  lug.  37). 

a.  109.  C.  Mamilius  Limetanus 

Bogatio  Mamilia  rispetto  a  coloro  che  si  erano  lasciati  corrom- 
pere da  Giugurta,  (v.  s.  p.  123). 

II  censore  Emilio  Scauro  è  minacciato  di  carcere  da  un  tribun» 
ore  non  abdichi  (Plut.  quaest.  Boni.  50). 

a.  107.  C.  Coelius  Caldus  (T.?  C.T)  Manlius  Mancinus 

L.  Licinius  Crassus 

Lex  Coelin  tabellaria   (v.  s.  p.  65). 

Bogatio  Manilia  sul  comando  della  guerra  Giugurtina  (v.  s.  p.  124). 

a.  106.  Q.  Mucius  Scaevola 

Fu  un  tribiinatus  tacitu$  (Cic.  Brut.  160.   Cfr.  s.  p.  319). 
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a.  104.  L.  Antistius  Regìnvs  T.  Didius 

L.  Aurelius  Cotta  L.  Marcius  Philippus 

L.  Cassius  Longiìius  Norbanus 

Leges  Cassine  contrarie  alle  nobilitas  (v.  8.  p.  55). 
Bogatio  Marcia  agraria.  Fu  antiquata  (v.  s.  p.  125). 
Bogatio  Norbana  sull'abrogazione  AqW imperiuin  proconsulare  di 
Q.  Servilìo  Cepione   (v.  s.  p.  22,  41,  55,  76,  144). 

a.  103.  L.  Appuleius  Saturninus  I 
Cn.  Domitius  Ahenoharbus 

Leges  Appuleiae  (v.  s.  p.  31). 

Lex  Domitia  sull'elezione  dei  sacerdoti  (v.  s.  p.  76,  386.  Cfr.  il 
mio  voi.  Dalle  guerre  puniche  ecc.  p.  154  sg.). 

a.  102.  A.  Pompeius 

a.  100.  L.  AppuUeius  Saturninus  li      M.  Porcius  Caio 
Leges  Appuleiae  (v.  s.  p.  31). 

a.  99.  L.  Appuleius  Saturninus  III  Q.  Pompeius  Pufus 

C.  Appuleius  Decianus  L.  Porcius  Cato 

P.  Furius  Sex.  Titius 
L.  Equitius  {■=■  Pseudogracchus) 

Su  Appuleius  Decianus  v.  s.  p.  32.  Su  di  lui  discuto  nel  mio  voi. 
Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  59. 

Su  Equitius  V.  s.  p.  80. 

Bogatio  Borda  Pompeia  de  reditu  Caecilii  Metelli  Numidici  a  cui 
si  oppone  il  tribuno  Furius   (v.  s.  p.  90,  162,  168). 

Lex  Titia  agraria.   Non  fu  approvata  (v.  s.  p.  202). 

a.  89.  Q.  Calidius  C.  Canuleius 

Bogatio  Galidia  de  reditu   Oecilii  Metelli  Numidici  (v.  s.  p.  48). 
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Il  trib.  Canuleiiis  accusa  P.  Furio  trib.  dell'anno  precedente  (v. 
B.  p.  52). 

Prima  del  97.  M.  Duronius 

Fa  abrogare  una  lex  stimptuaria  (v.  s.  p.  79). 

Prima  del  93.  Cn.  Papirius  Carho 
Tribuno  incerto  (v.  s.  p.  153). 

a.  91.  M.  Livius  Drusus  Saufeius? 

Remmius  Q.  Varius  Severus  Hybrida 

Sulle  Leges  Liviae  v.  8.  p.  114  sg. 

È  incerto  se  spetti  a  quest'  anno  la  lex  Eemmia  de  calumniato- 
ribus  (v.  s.  p.  174). 

La  data  del  tribunato  di  Saufeius  è  incerta   (v.  s.  p.  181). 

Sulla  lex  Varia  de  maiestate  v.  s.  p.  206  e  sopratutto  nel  mio 
voi.  Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  91   sgg. 

a.  90.  Q.  Caecilius  Metellus  Celer   Cn.  Pomponius  (.^) 
L.  Memmius  C.  Scribonius  Curio 

M.  Odaviiis  (?) 

La  data  del  tribunato  di  M.  Octavius  è  incerta  (v.  s.  p.  148,  165). 

a.  89.  L.  Cassius  M.  Plautius  Silvanus 

Cn.  Papirius  Carho 

Lex  Flautia  Papiria  sulla  cittadinanza  dei  socii  (v.  s.  p.  153,  159  i. 

a.  88.  P.  Antistius  P.  Sulpicius  Rufus  (già  patricio?) 

Sulle  leges  Sulpiciae  v.  e.  p.  194  sg. 

a.  87.  Marius  Gratidianus  C.  Mìlojiìus 

P.  Magius  M.  Vergilius 
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a.  86,  86  od  84?  Sex.  Lucilius?         P.  Popilius  Laenas 
(o  Licinius?) 

(V.  8.  p.  118). 

a.  83.  M.  lunius  Brutus 

Lex  lunia  de  colonia  Capuam  deducenda  (v.  s.  p.  104). 

Neil'  81  la  tribiinicia  potestas  è  imminuta  da  Siila. 

a.  80.  C.  Herennius 

a.  77.  M.  Terpolius 

Oontemptissimum  nomen.  Ascon.  p.  81  K.  S.  (v.  s.  p.  198). 

a.  76.  Cn.  Sicinius 

Bogatio  Sicinia  de  pot estate  tribunicia  reddenda  (v.  s.  p.  192). 

a.  75.  Caecilius  Metellus  Creticiis       Q.  Caelius  Latiniensis 
C.  Falcidius  (?)  Q.  Opimius 

Q.  Opimius   combatte  la  lex  Cornelia  (di    Siila)    sulla   iinminuta 
potestà  tribunicia  (v.  s.  p.  150). 

Verso  74.  Cethegus  (già  patricio  ?)         L.  Quinctius 

Su  Cethegus  v.  s.  p.  219. 
Su  Quinctius  v.  s.  p.  172  sg. 

a.  73.  C.  Licinius  Macer 

a.  73-72?  Lex  Plantia  de  vi.  Sulla  data  v.  s.  p.  377  sgg. 
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a.  72-71?  C.  Antius  Restio  L.  Hostilius 

C.  Antonius  Q.  Marcius 

Q.  Caecilius  C.  Popilius 

Cn.  Cornelius  M.  Valerius 

C.  Fundanius  L.  Volcacius 

Intorno  a  questo  collegio  v.  s.  p.  25,  389. 

a.  71.  M.  Lollius  Palicanus 

Verso  a.  70  {CORNELIUS  LENTULUS  SPINTHER?) 
(V.  p.  434  8g.). 

Nel  70  la  potestà  tribunicia  è  del  tutto  restituita. 

a.  69.  Q.  Manlius  Q.  Cornificius 

a.  67.  C.  Cornelius  P.  Servilius  Glohulus 

A.  Gahinius  L.  Trehellius 

L.  Roscius  Otho 

Bogationes  Corneliae 

a)  sugli  imprestiti  di  denaro  ai  legati  forestieri 

b)  sulla  facoltà  del  popolo  di  sciogliere  dalle  leggi 
e)  de  ambitu 

d)  de  edictìs  perpetuis 

e)  aliae  complures  leges  (v.  s.  p.  68). 
Leges   Gabiniae 

a)  de  hello  piratico 

b)  de  provinciis  considaribus 

e)  de  consulatu  C.   Calpurnio  abrogando  (v.  s.  p.  92). 
Lex  Boscia  theatralis   (v.  s.  p.  175). 

a.  66.  C.  Manilius  C.  Memmius  Gemellus 

Leges  Maniliae 

a)  de  imperio  Fompeii 

b)  de  suffragio  libertinorum  (v.  8.  p.  123). 
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a.  66.  C.  Papius 

Lex  Fapia  de  peregrinis  (v.  s.  p.  155). 

a.  64.  Q.  Mucius  Orestinus 

a.  63.  T.  Ampius  Balhus  Lahienus 

L.  Caecilius  Rufus  P.  Servilius  Rullus 

Lex  Ampia  et  Labiena  sugli  onori  da  concedere  a  Pompeio  (v. 
s.  p.  108). 

Bogatio  Labiena  per  ripristinare  la  lex  Domitia  de  sacerdotibus 
del  103  già  abrogata  da  Siila  (v.  s.  p.  108). 

Lex  agraria  di  Servilio  Rullo  combattuta  da  Cicerone  (v.  s.  p.  187). 

Bogatio  Oaecilia  a  favore  di  suo  fratello  P.  Cornelio  Sulla  e  di 
P.  Autronio  condannati  de  ambitu  (Cic.  prò  Sulla  22,  66  sqq.  de  leg. 
agr.  II  8,  10.  Case.  Dio  XXXVII  25). 

a.  62.  Q.  Caecilius  Metellus  Nepos  Q.  Mìnucius  Thermus 
L.  Calpurnius  Bestia  L.  Marcius 

L.  Fabricius  M.  Porcius  Caio 

Bogatio  Caecilia  per  chiamar  Pompeio  cum  imperio  (Plut.  Caio 
Minor.  26.   Cic.  23). 

Sulle  sue  turbolentissimae  leges  appoggiate  da  Cesare  v.  Suet. 
Caes.  16. 

Sul  tribunato  di  Catone  Minore  v.  particolarmente  Cic.  prò  Mu- 
rena 81.  Schol.  Bob.  p.  302  O.  Val.  Max.  II  8,  1.  Veli.  Il  35,  3.  Geli. 
n.A.XlIl  12,6.  Plut.  Caio  Minor.  2  sqq.  0/c.  23.  Casa.  Dio XXXVII 43. 

a.  61.  3f.  Aufidius  Ltirco  Q.  Fufitis  Calenus 

C.  ■aecilius  Cornutus 
(=  Pseudocato) 

Lex  Aufidia  de  ambitu  (Cic.  ad  Att.  I  16,  3). 

Lex  Fufia  de  religione  a  favore  di  Clodio  (Cic.  ad  Att.  I  15,  2). 
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a.  60.  L.  Flacius  C.  Herennius 

Lex  Flavia  agraria.  Non  fu  approvata  (v.  s.  p.  86). 

Eogatio  Herennia  per  cui  Clodio  potè  fare  la  transitio  ad  plehem 

(v.  8.  p.  97). 


a.  59.  Q.  Alfìiis  Flatus 
Q.  Ancharius 
C.  Cosconius 
Cn.  Domitius  Culvinus 


C.  Fannius 

P.  Nigidius  Figulus 

P.  Vatinius 


Leges   Vaiiniae: 

a)  de  imperio  Caesaris 

b)  de  foederibus 

e)  de  reiectione  iudicum 
d)   de  eoloniis  deducendis. 
Abbiamo  notizia  solo  della  deduzione  di  Coraum   (v.  s.  p.  207). 

a.  58.  Aelius  Ligus  L.  Ninnius  Quadratus 

L.  Aniiatius  L.  Novius 

P.CLODIUS  PULCHER  Q.  Tereniius  Culleo 

(già  patricio  =  Fonteius) 

Sulle  varie  leges  di  Clodio  v.  s.  p.  59  sgg. 
Eogatio  Zinnia  de  reditu  Ciceronis  (v.  s.  p.  143). 
Lex  tribunorum  prò  reditu   Ciceroni  (Cic.  prò  Sestio    69  sq.  ;  post 
red.  in  Senutu   i;   ad  Att.  Ili  23). 

a.  57.  T.  AìDiius  Milo  Q.  Fahricius 

Sex.  Atìlius  Serranus  T.  Fadius 

Gavianus  C.  Messius 

C.  Cesfilius  Q.  Numerius 

M.  Curius  P.  Sestius 
M.  Cispius 

Lex  Annia  de  reditu   Ciceronis  {Periodi .  Liv.  CIV.  Plut.  Cic.  33. 
Cass.  Dio  XXXIX  6). 
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Fu  appoggiata  da  otto  tribuni.  V.  ad  es.  Cic.  in  Fiso.  35.  L'o- 
steggiarono invece  Sex.  Atilius  Serranus  e  Q.  Numerius  (v.  s.  p. 
37,  145). 

Lex  Fabricia  de  reditu   Ciceronis  (v.  s.  p.  81). 

Lex  Messia  de  reditu  Ciceronis  (v.  s.  ib.). 

Rogatio  Messia  a  favore  di  Pompeio   (v.  s.  ib.). 

a.  56.  C.  Antistius   Vetus  Gn.  Plancius 

L.  Caninius  Gallus  Procilius 

C.  Cassius  Longinusì  C.  Porcius  Caio 

M.  Nonius  Sufenas?  L.  Racilius 

A.  Plautius  P.  Rutilius  Lupus 

Bogatio  Farcia  de  rege  Alexandrino  reducendo  (Plut.  Fomp.  49, 
cfr.  8.  p,  51). 

Bogatio  Farcia  de  imperio  F.  Cornelio  Spintheri  abrogando  (Cic. 
ad  Q.fr.  II  3). 

Bogationes  Forciae  contro  T.  Annio  Milone  (Cic.  ad  Q.  fr,  II  3,  4). 
Su  Cassius  Longinus  v.  s.  p.  55. 

a.  55.  {AlUenus)  (Mamilius) 

P.  Aquilius  Gallus  {Peducaeus) 

C.  Ateius  Capito  {Roscius) 

(Fabius)  C.  Trebonius 

Se  la  ìex  Alliena  Fabia  Mamilia  Feducaea  Boscia  sia  tribunicia 
è  incerto  (v.  s.  p.  19). 

Lex  Trebonia  de  provinciis  (v.  s.  p.  204). 

a.  64.  D.  Laelius  A.  Terentius   Varrò 

C.  Memmius  Q.  Mucius  Scaevola 

a.  63.  (M.  Caelius  Vinicianus)     C.  Lucilius  Hirrus  Varronianus 
{P.  Licinius  Crassus  lunianus) 
Il  tribunato  di  Licinio  Crasso  è  incerto  (v.  s.  p.  112).  Quello  di 
M.  Caelius  Vinicianus  si  basa  su  Cic.  ad  fam.  VIII  4,  3). 
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a.  52.  M.  Caelius  Rufus  Q.  Pompelus  Rufus 

Q.  Manilius  Cumanus  C.  SaUustius  Crispus 

T.  Munatius  Plancus  Bursa 

»   61.  C.  Caelius  C.  Vibius  Pansa 

P.  Cornelius  L.  Vinicius 

»   50.  Furnius  C.  Scribonius  Curio 

Leges  Scriboniae  (v.  s.  p.  183). 

Plebiscito  che  accordava  facoltà  a  Cesare  di  presentarsi  al  con- 
solato, sebbene  assente  (ad  es.  Periodi.  Liv.  CVII.  Suet.  Cae$.  26. 
Caes.  b.  e.  I  32.  Cic.  ad  AH.  VII  3,  4). 

a.  49.  M.  Antoìiius  Q.  Cassius  Longinus 

Aurelius  Cotta  L.  Caecilius  Metellus 

C.  Cassius  Longinus  L.  Marcius  Philippus 

Sulla  Lex  Antonia  de  proscriptorum  liheris  v.  s.  p.  27. 
Sul  tribunato  dei  fratelli  Antonii  per  tre  anni  consecutivi  v.  s. 
p.  219. 

a.  48.  Antonius 

(V.  8.  p.  219). 

a.  47.  Antonius  L.  Trebellius 

C.  Asinius  Pollio 
P.  CORNELIUS  DOLABELLA 

(patricio,  se  ne  ignora  il  nome  plebeo) 

Eogationes  Dolabellae. 

a)  de  novis  tabulis 

b)  Sui  fitti  delle  abitazioni. 
{Perioch.  Liv.  CXlll.  Casa.  Dio  XLII  32). 
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a.  46.  Pontius  Aquila  P,  Ventidiiis  Bassus 

Su  Ponzio  Aquila  v.  il  mio  voi.  Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  323  sgg. 

a.  44.  L.  Antonius  L.  Decidius  Saxa 

L.  Caesetius  Flavus  C.  Epidius  Maruìlus 

T.  Cannutius  C.  Helvius  Cinna 

L.  Cassius  Longinus  Nonius  Asprenas 

D.  Carfulenus  0.  Servilius  Casca 

Sulla  lex  Antonii  agraria  v.  s.  p.  29,  385. 

Lex  Helvia  de  poiestaie  trihunicia  L.   Caesetio   et  C.  Epidio  abro- 
ganda  (v.  s.  p.  47,  79). 

Dopo  44.  Rufrenus. 

Lex  Bufrena  {GIL,  I  626). 

a.  43.  P.  Appuìeius  P.  Servilius  Casca 

Salvius  P.  Titius 

M.  Servilius  M.  Terentius   Varrò 
M.  Vipsanius  Agrippa 

Lex  Titia  de  triumviris  reipublicae  consiituendae. 
Lex    Titia    de   trihunicia  potestate  P.    Servilio    Oascae   abroganda 
(v.  8.  p.  202). 

Prima  del  42.  Rubrius 
Lex  Bubria  (v.  s.  p.  176). 

a.  40.  P.  Falcidius 

Lex  Falcidia  de  legatis  (v.  3.  p.  82,  387). 

Nel  36  Cesare  Ottaviano  assume  la  tribunicia  potestà  perpetua. 

a.  32.  Nonius  Balbus 
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a.  27.  Sex.  Pacubius  (Apudius) 

Lex  Pacubia  de  mense  Sextili  (v.  s.  p.  152). 

a.  26.  C.  Thoranius 

Nel  23  a.  C.  Augusto  assume   annualmente  la  tribunicia  potettas  che 
nello  stesso  tompo  è  perpetua. 
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